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LEZIONE 



LUIGI FIACCHI 

INTORNO IL VIAGGIO DEL 5IGOLI 
LETTA BELL' ACCADEMIA DELLA CRUSCA 

Il desiderio d'adornare lo spirito di quelle u- 
tili cognizioni, le quali sparse qua e là si tro- 
vavano in varie e dilungate regioni del nostro 
globo in un temi», ' D cu ' ' e diverse popolazio- 
ni aveano ben difficile e rara comunicazione tra 
loro, fece intraprendere a molti sapienti dell' 
antica età lunghi viaggi e malagevoli, che alla 
legislazione e alle scienze furono d' incalcolabile 
giovamento . Solone, Talete, Pitagora, e la più 
parte di quegli nomini grandi, i quali o con le 
leggi, o con le filosofiche discipline illustraron 
la Grecia, furono debitori ai penosi viaggi che 
vollero fare presso straniere nazioni della parte 
pri nei pai issi ma della loro sapienza. Si cangia- 
rono i tempi, e la vastità del Romano Imperio 
accrebbe le relazioni di tanti popoli che occu- 
pavano presso che tutta la porzione del mondo 
allor conosciuto, e si rese più agevole la comu- 
nicazione di quei lumi, onde si veste della chia- 
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rezza dell' evidenza il vero umano sapere. Ma 
non perciò si rimasero i saggi dal viaggiare ; e 
come i filosoG antichi della Grecia sì recavano 
in Egitto, e nelle regioni orientali, cosi il fiore 
dei grandi ingegni di Roma si trasferiva per i- 
struirsi in Atene. Nei secoli susseguenti, per i- 
scoprir nuove terre e per estendere i confinì 
della Geografia e della naturale storia, si mosse- 
ro e numerosi e celebri viaggiatori, che non re- 
staron delusi dalle loro speranze. 11 fame di- 
stìnta menzione .sarebbe discorso non che lun- 
go oltre modo, inutile altresì totalmente, dopo 
che tanti scrittori ne hanno diffusamente parla- 
to, tra i quali mi giova mentovare il nostro col- 
lega sig. conte Baldelli nella sua prefazione al 
Milione di Marco Polo. 

La Religione Cristiana ha pure somministra- 
to a molli frequente e nobil motivo di viaggia- 
re . I luoghi consacrali dalla nascita , dalla pre- 
dicazione, e dalla morte del Salvatore sono sta- 
ti sempre dai Fedeli con debita venerazion ri- 
guardali, ed hanno fatto nascere in molti la de- 
vota risoluzione di visitargli personalmente. DÌ 
sì fatti viaggi non è manchevole la nostra patria ( 
ì quali oltre al profìtto spirituale di chi gì' in- 
traprese , arrecarono eziandio molta utilità al 
commercio, e alla notizia dei luoghi, degli abi- 
tanti, degli animali, e dei prodotti che sotto al- 
tro cielo si trovano, come appunto la medesima 
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Religione coli' adornamento de' templi suoi ol- 
tre alla decenza del cullo religioso procurò som- 
mo vantaggio alla cultura delle belle ai ti: tanto 
è vero che essa Religione o alle cose spirituali, 
o alle temporali s' abbia riguardo, è sempre mai 
profittevole. Ma le relazioni de' viaggi fatti Si 
Terra santa nel secolo jtiv hanno un pregio di 
piìi, che noi qui dobbiamo principalmente con- 
siderare, ed è che essendo dettate in quet buon 
secolo, fanno parte di quegli scritti , soli' auto- 
riià dei quali formarono gli Accademici della 
Crusca il grande Vocabolario della toscana lin- 
gua. Un viaggio di questa foggia fatto da sei 
Fiorentini (t) nel i384 ci procurò tre descri- 
zioni diverse scritte da tre di essi viaggiatori, 
la prima delle quali più estesa dell'altre è di 
Lionardo di Niccolò Frescobaldi, la seconda di 
Simone Sigoli citata dal Vocabolario, la terza 
che sembra essere di Giorgio di Messer Guccio 
di Dino, è brevissima, e apparisce più che al- 
tro un ricordo (2). Della prima il miglior co- 
dice eh' io conosca si conserva nella libreria 
del sig. cav. Priore Leopoldo Ricasoli , due al- 
tri sono nella Riccardiana (3), uno dei quali è 
assai buono, e finalmente imo ne possiede la 

(1) Volti il viaggio del Sigoli pag. i. e la noia sotlojiosla. 
[1) Velli la seguente lezione J. Vili, oie li danno notizie 
esulto c ile' viaggi , e de' Codici. 
(3) Vedi la mg. Imioas J. vii. 



Magliabechiana ma non molto corretto. Dal co- 
dice Ricasoliano io ne trassi già più unni sono 
la copia, che riscontrai diligentemente sui co- 
dici delle librerie menzionate col jiensiero di 
dare alla luce quando che fosse questa relazio- 
ne del Frescobaldi, perciocché essa mi parve 
la più estesa, e di una dicitura assai naturale e 
corretta, quantunque non fosse quella che ap- 
pariva dal Vocabolario citata (i). Uopo alcun 
tempo il eli. stg.' Guglielmo Manzi di Roma 
diede a molti notizia che egli era per pubbli- 
care esso viaggio del Frescobaldi trailo da un 
ATS. della libreria Bar)>erini. OH fu allora {ler- 
cio dato contezza dei codici, clic dì tal opera 
possedeva Firenze, e dei lavori che sopra dì 
essa erano giii sUti ultimati; «1 io avrei volen- 
tieri ceduto a lui senza pretensione alcuna e 
la mìa copia, e i mìei riscontri , siccome ad uo- 
mo assai dotto e zelante promulgatore di testi 
a penna di nostra lingua. Purché venisse alla 
luce correttamente quell'opera assai giovevo- 
le ai nostri snidi e al nostro Vocabolario, io 
non dovea far conto veruno della piccola gloria 
di pubblicarla io medesimo. Non fece alcun 
caso il sig. Manzi delle notizie comunicategli, 
e se ne vide poi il perchè nella prefazione 

(l) Dei Invori del Fincclii sopra il Tinggio ilei FrescoLsIJi 
nulla si é rintenuto. Credesi oti'ei gli cedesse n un ama- 
tore di cerini del trecento cho dimora io lontano paeie. 
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premessa all' edizione eseguita in Roma nell' 
anno decorso. A pag, vi e vii si trova „ che 
la lezione del codice Barberini, essendo puris- 
sima, non abbisogna di confronti d' altri codi- 
ci, e che egli è nimico di confronti , perocché 
adoperandosi tali mezzi si stampano i capricci 
dell'editore, e non la mente di chi scrisse „. 
So che in fatto di letteratura ciascuno può a- 
dottare quella opinione, che più gli aggrada: 
ed io di buon animo rispetto nel sig. Manzi là. 
sua dottrina, e la sua opinione aliresì; ma es- 
sendo pure a me lecito adottarne una diversa, 
e persuadendomi che questa sua riuscir possa 
in qualche modo danncvole ai buoni studi del- 
la lingua toscana, egli non troverà mal fatto 
che io ne esponga le mie ragioni, pronto a ri- 
credermi subito che mi sia mostralo queste es- 
sere insufficienti. E primieramente convengo 
che non tulli i codici che d* un' opera esistono 
debban concorrere alla pubblicazione di essa. 
L'età, il carattere, inolili de' copiatori , so pur 
vi sono, e se noli sono d' altronde o no, la let- 
tura di qualche pagina, fanno tosto conoscere 
se il codice meriti essere o consultato, o riget- 
tato del tutto. Ed avendo pure tra mano un, 
buon codice , non è puuto necessario il far 
conto di tutte le più minute varianze, e di cer- 
te Lezioni diverse, che nulla o poco rilevano 
pel fatto di nostra lìngua, e tanto meno dì ciò 
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die pub credersi ragionevolmente difetto di 
negligenza, o d' arbitrio del copiatore. Il cele- 
bre Lagomarsioi ne' suoi lunghissimi e laborio- 
si confronti dell' opere di Cicerone su quei 
tanti codici HSS, die gli vennero alle mani li- 
si), come è fama, tale seni pelosità soverchia, che 
logorò inutilmente il suo tempo, e fu per av- 
ventura cagione eh' ei non condusse a termine 
la sua fatica. Il Partcnio, cioè ii Mazzolati, 
nella vita di lui così si esprime: Multa certe 
adhuc dubia , obscura, ambigua, quibus a- 
liquid lucis et opis manuscripti codices af- 
ferro queitnt: ( c parla dell'opere di Cicero- 
ne ) Haec sola voluissem excerpsisset, ten- 
tassetque si quid ex iis elici posset , quo vel 
obscurìtas , vel ambiguitas , vel quodvis alind 
vìtium tolleretur: rcliqna inutilia prorsits, 
atque incinta praetermisisset. Dipoi giudizio- 
samente soggiunge: Excipcre autem omnes a- 
pices , pancia , commata, et ne ea qxtidem 
praelerire , in quibus librariorum vel igno- 
ranza, vel oscitantia peccaverat ,cuius tan- 
dem opcrae nisi illiheralìs, genus erat , nini 
Gius, quae, ut dixi, non ingenio penditur , 
sed uno labore metitur? Ma il ristringersi ad 
un codice solo quando 1' opportunità altri ne 
somministra da consultare ugualmente buoni, 
o anche più, è metodo alle buone lettere non 
meno dannoso. Allora sì che 1' editore è co- 



stretto a seguitare scrupolosamente il suo co. 
dice ne' luoghi eziandio the palesemente com- 
pariscono errati, non avendo altre autorità ove 
appoggiarsi per islabìlire colla buona critica la 
Vera lezione. Dovrem noi dunque rigettare tra 
le vane speculazioni quest'arte critica, o per 
meglio dire dovrem noi rinunziare Dell' esame 
dei testi di nostra lingua a qualunque uso del- 
la facoltà di ragionare? Non è dunque la criti- 
ca quella che col confronto dei codici ass. ha 
migliorato cotanto il testo degli scrittori greci 
e. latini? Tali miglioramenti innegabili son egli- 
no capricci degli editori? E qual ragione vi 
sarà che questo mezzo che ha tanto giovato all' 
opere latine e greche non possa riuscir profit- 
tevole all' auliche toscane? lo reputo anzi do- 
lorosa la situazione dell'editore d' un' opera, 
il quale possedendone un sol codice , nè cono- 
scendone altri, è costretto anche ue' luoghi 
dubbiosi e manifestamente errati a seguirlo. 
Certamente egli si adopreià coli' ingegno per 
rintracciarne una probabile correzione da porsi 
almeno in postilla. Potrebbe dirsi pei' avven- 
tura che possiamo esser coutenti d'un solo co- 
dice allorché esso è l'autografo o almeno l'o- 
riginale. Io rispondo che gli autografi d'opere 
molto auliche sono assai rari : ed oltre a ciò 1' 
autore stesso può talora per inavvertenza avere 
errato scrivendo; può aver copialo più volle 1' 
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opera sua non errando ne' Inoghì medesimi, 
onde anche le copie provenienti da diversi' au- 
tografi esser pmirio degli autografi medesimi 
emendatrici. Rispetto agli originali , essi non 
sono certamente infallibili. Il Decamerooe,' 
da cui trasse il Mannelli la copia sua, è sen- 
za dubbio tenuto per 1* originale del Boccac- 
cio . Eppure il Mannelli di più luoghi mo- 
stra i difetti in marginali postille . Esempio 
ne sia un passo della nov. 5. della gior. a. ove 
si legge: La aitai cosa molti de' vicini a- 
vanti destisi. Il Mannelli pone in margine: 
Latino imperfetto è qui, Nè avea torto il Man- 
nelli, perciocché quei del 37 slimarono di dove- 
re stampare, la qual cosa udendo ec,' e i depu- 
tati del 73 aggiunsero la particella per in prin- 
cipio, il che ni accettalo dal Salviati, e dalla 
maggior parte delle posteriori edizioni (1). L' o- 
riginale de' Dialoghi filosofici dell' Imperfetto è 
sotto gli occhi dell' Amore eseguilo, ed ha cor- 
rezioni, e pentimenti autografi. Eppure vì si 
trovano, sebben di nido, evidenti diflulic del- 
lo scritiore, che l'autor non corresse, e che io 
con tutto il rispetto dovuto all' originale non 
porrei nella stampa, o ponendole ne farei ac- 
corto il lettore. Da ciò, a mio credere, si può 

(1) Si legga ancora la novella li. della giornat» io, netl'e- 
dìiionn di Parma T. vili. pt"g. 356, e li consulti la noi» di' 
lijj. Colombo ivi apporta. Fiaschi. 
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ragìnnevol mente dedurre che il diffidar d* un 
codice, per quanlo sì creda di lezione purissi- 
ma, noti è mai troppo; e che se la sorte ci pre- 
senta più codici d' un opera che ìntendiam 
pubblicare, fa bisogno consultare almeno i mi- 
gliori principalmente nei luoghi dubbi, come 
in a fin re d' importanza consultiamo i buoni a- 
mici ed i più intelligenti , onde trarre dal com- 
plesso de' loro consigli la più prudente ed op- 
portuna risoluzione. Ma le mie ragioni potreb- 
bero forse a taluno parer dubbiose e vacillan- 
ti, se il fatto, ohe all' ultima evidenza conduce, 
non venisse loro in soccorso. Il perchè io reche- 
rò per prova alcuni passi, e questi in picco! 
numero per non tediare, del viaggio del Fre- 
scohaldi, i quali essendo nell' edizione romana 
storpiati, si sarebbero potuti agevolmente risa- 
nare coU' aiuto de' codici fiorentini. A pagina 78 
parlando dei soldati della città d'Alessandria di- 
ce: „ In capo portano uno cappelletto, invol- 
tovi intorno una melma bianca, altorciata alla 
saracinesca di tela di lino. „, Anche a p. 96 si 
ripete: „ in capo una melma di tela bianca „ 
ora i codici fiorentini hanno in questi luoghi 
mellina o melina , salvo il codice Magliabe- 
chiano che ha melma , il quale far non può 
alcuna forza, essendo e più moderno e più 
scorretto. Melma è lo stesso che memma, 
e significa, secondo il Vocabolario, quella terra 



che è nel fondo delle paludi, de' fossi, o de-' 
(itimi, o .il dir del Cecchi ne' proverbi , quella 
terra molle che quando la calpesti ti affouda e 
non regge. Io non so che melma abbia avuto 
giammai, o abbia al presente in nostra lingua 
altro significalo che questo: e sarebbe nel vero 
cosa ridevole il supporre la melma o belletta 
del Nilo essere un ornamento in Egitto dei sa- 
racineschi turbanti. Sostituendo coli' autorità 
dei codici mei/ina o melina, il significato ap- 
parisce ben manifesto. Muli ina fu chiamata in 
aulico la cillà di Malines in Fiandra. Nel ter- 
zo volume della Decima del Pagnini, il quale 
contiene la pratica della mercatura scrina da 
Francesco Baldncci Pegolotiì si legge a p>&4>: 
„ La Fiera di Mei Una di Fiandra, comincia lo 
giorno della festa di santo Remi ec.„Così a pag. 
a85. si trova mollino e niellino, E poiché fu 
di costume, come è tuttora al Ttì d'oggi, che 
i panni fossero chiamati col nome della città o~ 
ve sì fabbricavano, e quegli altresì che fatti al- 
trove, eran tessati in quella stessa particolare 
maniera, siccome per tacerne altri molti ne fa 
fede il duagio, perciò mellina significa un pan- 
no tessuto alla foggia che si tesseva in Malines, 
e questo significato assai naturale mi va più all' 
animo che quello che potrebbesi stiracchiare 
dalla lingua latina. 

Alla pagina 87 del prenominato viaggio si 



trova questo passo: „ rispondono leloro semen- 
ta da cinquanta a cento secondo e' paesi, e i lo- 
ro gambi del grano sono grossissimi e nespi „ . 
Il sig. Manzi nelle note spiega: cioè grossissi- 
mi e forti. Se egli ha avuto la sorte d' imbat- 
tersi in qualche esempio di buono scrittore in 
etti trovisi 1' aggiunto nespo, e che voglia dir 
forte , io il pregherei a darne notizia a prò di 
nostra lingua. Per me è la prima volta ch'io 
leggo questa voce , e non saprei come ridurla 
al significato di forte, nè pure con forzale e- 
timologie. Credo bensì che il codice Barlterino 
sia qui notabilmente viziato. Il codice Ricaso- 
liano legge questo passo cosi : „ Rispondono le 
loro semente da cinquanta a cento |>er uno se- 
condo i paesi, e Ì loro gambi del grano sono 
grossissimi, e le spighe come pannocchie di pa- 
nico „. Strana e notabile negligenza di copia- 
tore! per cui le spighe son diventate nespi , e 
tntle le altre voci seguenti nella penna rimaste. 
Se renlmenie la voce nespo della nostra lingua 
non è, se io non vo errato nel giudicare, che 
essa sia nata dalla voce le spighe , ecco un gran- 
de esempio che mostra qual fidanza possiamo 
porre in un codice solo. Così escon fuori talo- 
ra voci non mai per l'avanti sentite; gli stu- 
diosi della lingua s' affannano nel ricercarne al. 
tri esempi onde ne sia stabilito il significato- 
gli etimologisti ne indagano F orìgine nell' ara- 
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ho, o nelle lingue settentrionali, e 11 vero Ino-' 
livo dì lame ricerche e di tanti sudori non è 
clin un momento dì sonno del copiatore. 

In conferma di quanto ho asserito mi sia le- 
cito addurre un altro esempio tolto dalla pagi 
85 dell'edizione romana: ,, Evvi una genera- 
zione di fruite, che le chiamano muse, che so- 
no come cetriuoli ,e sono pììi dolci che zucche- 
ro. Dicono che è il fruito, in che peccò Ada- 
mo, e [finendolo dentro per qualunque modo, 
vi trovi una croce, e dì questo ne facemo pro- 
va in assai luoghi. Le sue foglie sono come dell' 
cllera,ma più lunghe, il suo gambo è come di 
finocchio ec.„ Tulli i codici fiorentini da me ci- 
tati hanno: fa sue foglie sono come d' ella ec.„ 
e il Sigoli pure facendo menzione di questa 
pianta scrive così: Le foglie sue sono come 
d'ella nostra di qua, e sono bene lunghe 
quattro braccia, fi è si sa come l'ellera si sìa 
aggavignata al codice Barberini per iscaeciar- 
ne la ella. La pianta che qui descrivono ìl 
Frescobaldi ed il Sigoli è realmente la Afu- 
sa sapientum o Musa Paradisiaca di Lin- 
neo, e di tutti i Botanici, detta ancora Fico d' A- 
damo, e dai Francesi Bananier; ed ha le foglie 
assai più lunghe e più larghe di qualsivoglia 
altra pianta, (i) L' ella poi è l'Euula cam- 

(i) Vedi Sederini della cultura degli orli, e giardini Fir. 
I8[4P»8- io te Mi. 
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pana delle spezierie, della quale adoprasi la ra- 
dice, ed ha le foglie da basso un poco simili a 
quelle della Musa, ma più piccole e pelose. È 
detta .Inula Helenium da' Botanici, come mi 
assicura ancora il nostro collega sig, Ottaviano 
Targioni celebratissimo botanico della nostra 
eittO 

Questi pochi esempi , che ho recato fin qui 
saranno sufficienti a provare che la più parte 
delle scorrezioni dell' edizione romana toglie- 
re sì potea col confronto dei codici fiorentini. 
Ma quel che è fatto ormai disfar non si può, e 
l' opera del sig. Manzi è sempre da reputarsi 
lodevole, perciocché egli ha renduto comune 
uno scritto del buon secolo dulia lingua, ove 
da chi lo brama si possono comodamente fare 
nei margini delle pagine le correzioni opportu- 
ne coli' aiuto dei codici sopraddetti. JNc io son 
di parere che certe scritture dettale così alla 
buona in quel linguaggio che si usava familiar- 
mente in quei tempi, senza alcuna pretensione 
di studiala eleganza , sieno perciò da rigettarsi 
negli scaffali a tarmar tra la polvere, ne credo 
già che esse per tanto tempo sieno siate nascose 
perchè gli Accademici della Crusca dopo aver- 
ne estralte alcune voci per uso del Vocabola- 
rio non le abbiano stimate degne di comparire 
alla lucei La ragione per cui è stala si malage- 
vole la pubblicazione dei Testi a penna si pio- 
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duce dal Bottari nella terza lettera ad Apostolo 
Zeno stampala nel primo tomo degli Atti dell' 
Accademia della Crusca, nè qui bisogno fa re- 
plicarla. Volesse il cielo die tutte «meli' opere, 
sulle quali fondarono i nostri maggiori l' edi- 
fizio del Vocabolario della lingua toscana, fos- 
sero alla pubblica luce. Non vi sarebbe mestie- 
ri al presente di tante indagini per sapere ove 
si trovino molli dei Testi a penna citali, già mi- 
seramente dispersi, o in mancanza di questi, 
per sostituirne altri di ugual bontà. Sei Testi a 
penna hanno somministrato tanli esempi al Vo- 
cabolario, non è egli dovere che essi restino, 
per così dire , immortali , ourle l' autenticità del- 
le citazioni da alcuna dubbiezza non sia crolla- 
ta giammai? E in opera così vasta , quale è il 
Vocabolario, non sarà egli ben facile che vi oc- 
corrano abbagli ? E i nuovi compilatori come 
faranno a verificare le citazioni dei Testi a pen- 
na, se questi ne saranno andati dispersi? E se 
pure essi Testi rimasi fossero incatenati nella 
libreria della Accademia , non era egli cosa 
più coufacevole alla comune soddisfazione che i 
letterati lontani avessero potuto di per se stes- 
si verificare le citazioni nei medesimi Testi già 
pubblicati ? [Alcuni vorrebbero condannati all' 
oscurili! sì falli libri perchè non contengono che 
noLÌzie o false o poco interessanti , e ridonda- 
no di espressioni plebee e di vizi di costruzio- 
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ne. Rispetto alla-falslta Jei racconti, io doman- 
do se nei secoli posteriori al i3oo, quando la 
filosofìa e le altre scienze avean f ilio tanii pro- 
gressi ,■ è stato dello da' viaggiatori nulla di fal- 
so. So che è stalo necessario che alcuno dal 
numero grandissimo dì libri di viaggi ne tragga 
una compendiosa storia resecandone il favolo- 
so che non era ben poco. Le notizie poi sono 
o non sono interessanti secondo i tempi e le 
circostanze. Ciò che si sa oggi da tulli non è 
interessante, ma poteva esserlo nel i3oo, quan- 
do sì sapeva da pochi. Relativamente all' espres- 
sioni triviali e che cosa sono esse mai? Trattan- 
dosi della relazione d' un viaggio io credo che 
non altro si voglia significare che quelle espres- 
sioni che escono dalla bocca della plebe, in 
somma quelle che il popolo usa in parlando fa- 
miliarmente. Dunque unte quelle commedie del 
sec. xvi. che son citate dal Vocabolario son ve- 
nute alla luce invitis Diis; e chi le ha pubbli- 
cate merita un solenne riinproccio. Sono esse 
pure ridondanti di popolari espressioni , e di 
fiorentini proverbi. Ma i vizi della sintassi non 
son eglino da spalmate? Su questo articolo io 
debbo primieramente avvertire che farebbe d* 
uopo esaminare con equità se tinti questi cola- 
li vizi che si vanno notando ncll* edizione d' 
un Testo di lingua amico son verameute dilui- 
te dello scriilore, o piuttosto scorrezioni del 
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copiatore del codice che è servito d' archetipo.' 
| In secondo luogo come Simone nella commedia 
" diceva a Sosia : Quas credis esse hai, non sunt 
verae nuptìae , così pure potrei dir io, die 
quelle che si credono scorrezioni di sintassi non 
son già tali. Senza che io mi vada aggirando ira 
l'opere degli antori latini, e tra quelle pure di 
Cicerone medesimo ( i ) per ammassare le costru- 
zioni irregolari che vi si trovano, voglioche mi 
basti la prosa più eccellente e famosa che van- 
ta la nostra lingua, vale a dire il Decameron 
del Boccaccio. Egli è il vero che molli luoghi 
di quella maravigliosa opera considerati secon- 
do le minuzie grammaticali, o come dicono i 
Deputali del 73, secondo quell'ego àmo Deum 
delle prime regole, meriterebbero un cavallo. 
Ma di fatto avviene assai di frequente che an- 
che i buon! scrittori per una certa spensierata 
libertà accordano le ultime parti d'un periodo 
non già con quello che è loro uscito dalla pen- 
na in principio, ma con quello bensì che han- 
no attualmente in pensiero. Il giudiziosissimo 
sig. Michele Colomljo ad un passo dell' Intro- 
duzione della Giornata prima scrive nella sua 
annotazione così: Egli è da notarsi che gli 

(i)Facciolati Ornilo ad GrammaMcam „In qon si tottr lana 
consisti! latiniUlis, ]um ne ipsu ijuìJciii Cicero la timi» est, 
cali» libri, si i.d Gruuiniulicoruin cavillaliunua eligimlar, 
sulotcismis nuli careni,,. 
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scrittori del trecento alcuna volta in vece ili 
stare alla rigorosa costruzione grammatica- 
le, si sono attenuti, dirò cosi, a quella del 
pensiero. E alla novella ottava della stessa pri- 
ma giornata: Un altro esempio abbiam qui 
di quelle costruzioni , chiamate da me di 
pensiero , delle quali ho ragionato di sopra. 
Cosi nella conclusione della giornata sesta t. 6 
p. i34 egli ne trova uno de' più notabili esem- 
pi. E se le costruzioni di pensiero son cadute 
"dalla penna a quel grande che il primo nobili- 
tò la prosa toscana , faremo noi tanto strepito 
addosso a loro quando si trovano nella sempli- 
ce, familiare e natia narrazione d' un viaggiato- 
re dabbene sì, ma non dotto siccome era il pro- 
salor certaldese? E nel lem|>o che in tutta 1' I- 
talia si stampano cotanti libri e libercoli , che 
altro pregio non hanno che di servire di passa- 
tempo agli oziosi, qua! pietà inopportuna per li 
torchi e per la carta, onde non si consumino nell' 
edizioni dei testi a penna del secolo xiv ! stili- 
la est dementiti .... periturae parcere char~ 
tue. Nel difendere la pubblicazione del viaggio 
del Frescobaldi fatta dal sig. Manzi, io credo d' 
aver difeso ad un tempo anche il mio intendi- 
mento di dare alla luce la relazione dello stes- 
so viaggi» fatta dal Sigoti. Il codice di questa, 
che iudubitaiamenle è stato adopralo dagli Ac- 
cademici per lo spoglio delie voci inserite nel 
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Vocabolario, si conserva nella Magliabechiana ; 
ed io ne ho giìi riscontralo un buon numero d' 
esempi, i quali perfettamente concordano (i). 
Esso è- scritto nel buon secolo, perciocché in 
fine si legge : Compiuto di scrivere martedì a 
di 4 d' ottobre i3r)0. La dicitura è semplice, 
nulla artificiosa, e adatto naturale, talmente che 
non meno che a quella del Frescobaldi le si po- 
trà dare il carico dell* espressioni triviali , e dei 
vìzi di costruzione. Non erasi unito il Sigo- 
]i col Frescobaldi e con gli altri in Firenze per 
fare il viaggio di Terra Santa , ma fu trovato da 
questi in Venezia ove erasi anch' egli portato 
contemporaneamente col medesimo intendi- 
mento. Prima che dai Portughesi fosse stato 
scoperto il Capo d'i Buona Speranza, tutto il 
commercio del Levante si facea quasi esclusi- 
vamente dai Veneziani, i quali trasportavano le 
mercanzie pel Mar Rosso, e dall' estremità del 
detto mare per terra ad Alessandria, d'onde re- 
cavanle a Venezia per espanderle per tutta l' Eu- 
ropa. Il perchè in quella città trovavano e fre- 
quente e comodo imbarco tutti coloro che vole- 
vano passare oltre mare. Era dunque ben faci- 
le che in un tempo, in che si fatti pellegri- 
naggi erano moltissimo di costumanza, si tro- 
vassero più Fiorentini in Venezia, i quali sen- 
za aver nulla concertato tra loro in Firenze fos- 
ti) Vedi U seguente lezione $. v ili. ■ ' ' 
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sero incamminati colla stessa risoluzione. La. 
compagnia in Firenze era stabilita solamente di 
tre, cioè di Leonardo Frescohaldi , tìi Giorgio: 
di Mcsser Guccio di Dino, e d' Andrea Ri mic- 
cini. 11 Frescobaldi nel principio del suo viag- 
gio dà esatta notizia di ciò, la quale mancando 
Dell'edizione romana, credo ebe inopportuna 
cosa non sia qui riferirla. Nel codice rica so- 
lia no dopo l'intitolazione comincia il Fresco- 
baldi la sua narrazione cosi : „ Parti' ini io Lio- 
nardo di Niccolò Frescolialdi da un mìo luogo 
a di g d'Agosto i384 la villa del bealo ni esser 
santo Lorenzo, e anda'ne a Fireuze, dove mi 
trovai con Giorgio di Messer Gnccio di Dino, 
e con Andrea di Messer Francesco Rinuccini 
onorevoli e nostri cittadini, che insieme dova- 
vanio fare e facemmo ìl detto pellegrinaggio. A 
dì i o d' agosto 1 384 3 di di santo Lorenzo nel 
nome di Cristo Crocifisso ci partimmo della 
nostra città di Firenze, e andammone a desina- 
re con Guido di Messer Tommaso di Neri a u- 
no suo luogo fuori della [>orta di san Gallo pres- 
so iilla Lastra ; ed è la verità che il delio Gui- 
do dovea venire in questo viàggio. Anzi fu suo 
mossa essendo noi ambascialo! 1 ! insieme pei Co- 
mune di Firenze al Vicario del re Carlo in A. 
rezzo per cavarne la compagnia del conte Al- 
berigo da Barbiano, e quella, del Villanuccio, i 
quali erano nella della città, e avuaula messa a 
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saccomanno. E perchè il detto Guido per la 
sua virtù era molto occupato per faccende del 
nostro Comune, e per suo' propri fatti, e di pa-i 
renti , e amici , perchè di poco tempo era mor- 
to il padre, e' si licenziò da Giorgio predetto e 
da me : perciocché Del primo ragionamento non 
era inchiuso Andrea Rinuccmi. „ Dopo questa 
notizia trovasi nel codice Ricasoli uno squarcio 
relativo al re Carlo, ed a messer No/rio frate 
romitorio e maestro in sacra teologia, allora 
vescovo di Volterra, carne che dipoi e' fusse N 
vescovo di Firenze, il quale pur manca nella 
romana edizione. E questo altresì avrei deside- 
rio di riferire, siccome alquanto interessante la 
storia di quei tempi, ina la brevità a cui sono 
astretto noi mi concede. 

Rosta eh' io brevemente accenni alcuna cosa 
della terza relazione dello stesso viaggio fatta da 
Giorgio Gocci. Il Biscioni alla pagina 36o del- 
la sua edizione delle Prose di Dante e del Boc- 
cacci citando il viaggio al monte Sinai per la 
voce Bisante aggiugne queste parole, le quali 
danno contezza non solo della relazione del 
Cucci, ma eziandio dell'altre due: „ Non vo' 
tralasciare in questo luogo di dar notizia, che 
questo viaggio al monte Sinai fu descritto da 
Simone Sigoli cittadino fiorentino, avvengachè 
egli andasse in quelle parti l'anno 238 4 insie- 
me con cinque altri fiorentini, che furono: 
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Lionardo dì Niccolò Frescobaldi, Andrea di 
rriesser Francesco Rinuccini , Giorgio di Gnc- 
cfo di Dino Cucci , Antonio di Pagolo Mei 
. lanaiuolo, e Santi del Ricco vinatlìere: due al- 
tri de* quali descrissero parimente il medesimo 
viaggio, ciascheduno da per se, conforme quel- 
lo che veniva loro notaio per cammino: e se ne 
trovano diverse copie mss, a' oosiri tempi , e 
spezialmente oella Strozziamo, iu cui quello del 
Sigoli , che è l' unico eh' io abbia veduto , ed e 
scritto in quei tempi, è al cod, 374 i" fol. 
quello del Frescobaldi al cod. 379 e quello del 
Giteci al cod. 169. „ 1 tre codici della Siroz- 
ziana mentovati dal Biscioni si conservano pre- 
sentemente uella Magliabechiana, ed il primo 
è segnato P. 4 unii. 1 17, il secondo P. 4 cod. 
1 19, il terzo P. 4 cod. 1 03. Quest' ultimo che 
ha la descrizione del viaggio faita dal Gucci 
concorda, per quanto mi pare, con un codice 
della Naniana descritto dal sig. Iacopo Morelli 
già nostro socio corrispondente, di cui si deplo- 
ra da noi e da tutti i buoni Italiani la morie ulti- 
mamente accaduta. Nella sua descrizione dopo 
avere il sig. Morelli accennata la notìzia del Bi- 
scioni da me riferita di sopra, soggiugne: „ Da chi 
di questi due (cioè del Frescobaldi' e del Guccl) 
venga il nostro non so dirlo: soltanto m' accorgo 
che non e quello del Sigoli perchè non corri- 
sponde a' passi nel Vocabolario apportati, qnan- 
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limque sia di' bel fiorentino linguaggio. „ Io ho 
confrontino il princìpio eira pasiù del codice ria- 
mano ivi recali dal sìg. Morelli, e gli ho tro-i 
vali pienamente conformi al viaggio del Gucd ** 
magliabecliìano, onde non dubito punto che U 
nomano al Cucci pure apjrarlenga (1). Due cor 
dici simili di questo viaggio del 1 384 »°ao «elH 
la libreria Laurenziana; il primo è cod. 3o, 
Pluf. 4^ il secondo è gaddiano 1 80. Un flllrp 
è nella Puceiana, ma non terminato di scrive- 
re. Questi codici vanno d' accordo tra loro, ma 
non già \anno mollo d'accordo con alcuno dei 
tre viaggi sopra notali; por modo che sisarelrbe 
temati di credere che un quarto dei sui com- 
pagni avesse voluto avere piir la sua descrizio- 
ne senza mendicarne 1' altrui (2). Nel catalo- 
go della libreria di Niccolò Rossi a pag. 1.9 isj 
accenna ; Viaggio al Monte Sinai descritta, 
da Simone Sigoli ( Lionardo Frescobaldi J. 
Queir aggiugnersi dopo il nome del Sigoli quel- 
lo del Frescobaldi in parentesi ci rende adatto, 
dubbiosi a qual dei due il viaggio appartenga,. 
Parrebbe clic il nome della parentesi fosse cor- 
rezione dell' aliro nome, e perciò si potrebbe 
inclinare ad attribuirlo più al Frescolialdi che, 
al Sigoli. La libreria del Rossi passò nella Cor- 
sioiona di Roma. Tra tanti codici di questo 

(0 Vvil. tu meit. lezione Vili. ■ 

M Vcd. ibiU 
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▼ìaggìo esistenti nella nostra citta, i quali o per- 
chè appartengono a pubbliche librerìe, o per- 
chè son posseduti da personaggi cortesi posso- 
no liberamente adoprarsi, due soli son quegli, 
che del. Stgoli contengono la descrizione : il pri- 
mo, di eòi F Accademia giovossi, è lo strozzi ano, 
ora ma glia bechi ano , l'altro è nella Riccar diana 
segnato col numero 1998, che può venire in 
soccorso del primo nei luoghi ove nasce qual- 
che dubbio ragionevole di corruzione. L' avere 
il Biscioni, indefesso e rliligentissimo indagatore 
di codici, asserito, che lo si rozzi ano del Sigoli 
era F unico eh' egli avesse veduto, in' avea Jàito 
Cessar la speranza di trovarne un secondo. ' La 
fortuna col riccardiano ha voluto prestare uu 
considerabile aiuto alle mie deboli forze, acciò 
certamente che l'edizione del viaggio del Sigot 
li riuscisse men difettosa, e meno indegna di 
comparire al cospetto vostro, illustri Accade- 
mici, ai quali sono tanto aggradinoli le fatiche 
bene intraprese a vantaggio della nostra patria 
favella (1). 

...... , 



(1) VcJ. la mei. lei. J. Vi. 
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I. E oste altra volta iriterlenuti sopra il lesto 
citato nel nostro Vocabolario col titolo di viag- 
gio al monte Sinai da v;ilcnte collega, la tli 
cui memoria fra noi sveglia a un tempo e ram- 
marico, e desiderio; ma rapilo ria mone non 




potè il Fiacchi (i) offerir velo dalo alla luce co- 
me si era fiducia Imentc proposto. Incoraggiato 
io da alcuni di voi ad assumer questo incarico, 
e slimando convenevole d'illustrarlo dal Iato 
della materia non meno che della lingua, lo 
confrontai con altri molti viaggiatori sì antichi 
che moderni, affinchè questi mi servisse!- di scor- 
ta nel difficoltoso cammino. Per tuli ricerche 
intorno a siffatte relazioni edite o manoscritte, 
le quali nelle nostre biblioteche si conservano, 
potetti invero acquistare una chiara idea di lut- 
to ciò che si pertiene ai viaggi di oltremare ci- 
tati dal Vocabolario, o a quelli che di studio 
posso n credersi meritevoli per l' incremento di 
nostra favella, ed or non reputo affano indegno 
della vostra attenzione il porgervene nn circo- 
stanziato ragguaglio. Ma per ciò esporre partita- 
mente vogliale concedermi eh' io tragga princi- 
pio alle mie parole dall' esaminare la tavola de' 
Testi allegali rispetto ai viaggi, che con savio di - 
visaineuio giudicati furon da' nostri maggior' 
fonti non scarsi di elette voci. Due manoscritti 
pertanto fino dalla prima impressione del nostra 

(l) Questo dotto accademico della Crnsc», il di cui ritrat- 
to sta in frinite alla presunte ediiìone, è ben noto alla repub- 
blica delle lettere per la sua somma pernia della mutui ra- 
teila , e per le aue eleganti prose , e poeti». Di esco già fece 
apphmdito elogio il chiari». iig. Cat. G. D. Zamioiiì, ed 
i impresso nel Voi. III. degli atti dell' Accademia mede- 
sima («.(j. 3a8. 
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Vocabolario furori citati dagli antichi accademi- 
ci ; 1' uno sotto il tìtolo di li òro de' viaggi, e 
l'altro sotto quello di viaggio al monte Sinai. 
Mio intendimento egli è adunque mostrarvi che 
il primo è probabilmente smarrito^ non combi- 
nando gli esempi registrati nel Vocabolario col- 
la dettatura di molti antichi viaggiatori , e che il 
secondo è indubitabilmente quello dettalo da Si J 
mone Sigoli. Poi di questo scrittore favellerov- 
vi , e de' suoi compagni di viaggio, é finalmente 
del viaggio stesso ragionerò, e delle cure spese 
per illustrarlo. ■■ ■■■ - - !-"■•> i ■ 

II, E quanto al libro de' viaggi era questo, 
secondo la tavola della prima edizione del Vo- 
cabolario, ita manoscritto di Pier del Nero, e 
secondo quella della terza edizione, e della sus- 
seguente passò nella libreria Guadagni segnato 
del numero i58. Conteneva esso la descrizione 
di un viaggio d'oltre mare fallo Dell' anno i384 
in cui alcuni uomini distinti di questa nostra 
città unironsi per visitarla Palestina, e ci diero- 
no quasi tulli una relazione diversa del loro pel- 
legrinaggio. Essendoché molti mss. della libreria 
Guadagni passarono in quella del chiarì ss. Pog- 
giali , e poscia nella magnifica del nostro Augu- 
sto Sovrano, domandai , ed ottenni facilità di e- 
saminare il codice col divisato numero, e tro- 
vai die il Poggioli fidatosi unicamente all' auto- 
rità degli Accademici tuncvalo pur esso oer co- 
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4Hce citato (i). Diasi fidatosi unicamente all' au- 
torità degli Accademici perocché se egli avesse 
confrontato gli esempi traiti da) libro de' viaggi 
colla dettatura del suo codice sarebbe venuto 
ìo tutt' altra opinione. Svolsi io in molli e diver- 
si luoghi il us. Palatino, e non provai la sodi- 
stazione di rinvenire iu esso pure un solo de' 
molti esempi (a) registrati nel Vocabolario dal 
mentovato testo. Inoltre più profondamente e- 
saminando la stessa dettatura , sarebbe stato 
costretto a giudicare che non è se non la mede- 
aima narrazione del Sigoli alcun poco modifica- 
la , di cui a mano a mano ritrovatisi le medesi- 
me parole. Ciò si chiarirebbe da lungo confron- 
to del più volte rammentato codice col Maglia- 
bechiano che contiene la narrazione del Sigo- 
li (3), ma per amore di brevità vi offro a parte 
alcuni saggi, che raffrontati col lesto che or pub- 
blichiamo sono atti a confermare più che a suf- 
ficienza le mie asserzioni (4). Egli è il vero che 

(i) Neil* parla interna dalla coperta leggonli appunta le 
parole codice citato dì mano dello stesso Poggiali. 

(i) Sonoeaai 119. .1 

(3) P. IV. ood. 117. 
. (1) Coti comincia il cod. Paint, rj. ■SS che potrà con- 
frontarsi cui principio del nostro loto qui a pag. r. „ Al 
nome di Dio ec. Adì primo Ottobre Bono mille trecento ot- 
tani», quattro cui nome dello onnipotente iddio padre," del- 
lo suo figliuolo CristoSS. domino nostro, e della Vergine 
Maria ami madre appresso bromo menzione di tulle ita no- 
biltà delle terre d'ullre a mare quando si va al tanto sepol- 
cro di Cristo SS. Domino nostro, c do' loro costumi e inodi 



ntìì cor). Palai, si tace esser questa relazione <>■ 
pera ili Simone Sigoli, anzi si esclude fino dal 
novero de' viaggiatori, ma ciò nient' altro vuol 
significare, se non che piacque al compilatore, 
o piuttosto arbitrario copista, di dar per anoni- 
mo quel viaggio, che non era piò del Sigoli, 

e appresso quante giornale ri fa da unn n un'altro, c quello 
che si Lruovn in quello ninno, e tutte le dette caie , e con- 
dizione e modi personalmente le va' qui dire negli anni (384 
quando andai ni tanto sipolcro, ad Messa udì in , Gerusalem , 
Santa Caterina, ovvero il corpo della beata Snnta Caterina del 
monte Sinai, Dummasco, Humrette, Beliemmc, Biniti, Yi- 
negin, e negli altri santi luughi,ccon noi questa compagnia. „ 
Qui nomina i cinque viaggiatori escluso il Sigoli, e pnì ripi- 
gli. : „ Partimoci da Firenze a 1 di i3 Agosto i38<j per an- 
dare a Viocgia , a' di 18 del detto mese d' Agosto i384 la 
domenica notte colla grazia di Dio facemo vela ee. „ Untisi 
che più salto*! legge: „ e pigliamo parta nell' isola di Greti 
in Grecia , il luoco è disabitato ce. „ parole clic, Iranno che 
in luogo di Crcli scrivesi Giante appartengono a] viaggio il 
monte Sinni, come può riscontrarsi nel Vocab. alla rocc/ior- 
to, o a pigliare J. XXI. Sarà poi esempla dell' ■■Uraliana 
del copista ciò che egli dice di Barati , che potrà confrontar- 
si col nostro testo al suo luogo. " Barulì è uno castello in 
sol mare, ed ha buon porto et grasso di vino e di tutte cose. 
Il castello non i forte, «[io che una roecbelta eh' e in sul 
mare, tutto 1' altro sarebbe per battaglia di mano. In que- 
sta terra si ba una chiesa che si chiama il Salvatore nrlla 
quale era uno crocifìsso, il qnale I gindei per dilegione il 
batterono, e di subito uicl grande abondanza di sangue; 
perla quii cosa molti scn convertirono. Ed evvi la colonna 
dote santa Barbara fu martori nata. Ed ivi presso a un 
miglio si è doTO san Giorgio tÌoab II diavolo. 

Finita Deo grasiiu amen. ,, C'jsì termina il viaggio alla 
carta 16 h. nenia parlare delle reliquie come si fa nel end. 
ina gliab echi uno. 
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perchè da se in parte cangialo, e non era nep- 
pur proprio, perchè ìa materia, e molle parola 
al Sigoli appartenevano. Concludasi adunque 
che non è questo il supposto ms. del libro de 
viaggi , come fin qui si tenne per indubitato. 
Ma poiché le parole degli esempi trotti da esso 
libro davano indizio bastante (i) che nel vero 
contenesse una descrizione di un viaggio in Ter- 
ra santa , e d' altronde la co nipa razione de' me- 
desimi esempi co' viaggi del Frescobaldi, del 
Gucci , e di ser Mariano (2) avendomi convinto 
che del pari non erano il ricercalo Testo, voglia 
mi presa di svolger quello inedito di F. Nicco- 
lò da Poggibonizzi (3), e le relazioni di F. Rie- 
coldo, e del B. Oderico del Friuli, ma neppur 
questi danno fondamento di credere che siano il 
libro ricercato. Il più espedilo e sicuro mezzo 
di chiarirsene era indubitata mente di raffrontare 
gli esempi del più volte mentovalo librn colla 
dettatura di siffatte relazioni, ma per questa via 
non ne rinvenni alcuno elle combinasse col viag- 
gio di F. Oderico. 

III. Qnesio religioso da Pordenone luogo del- 
ti) Vedi gli stampi del Vocubol. alla toCì affamilo, 
tumulato, e deifico. 

(i< Di quwto ringjji.i non occorre spender mollo prole, 
•tendo™ diU i nw, nel ,to p»rl.to il ciliari... B i B . e ,„. Do, u . 
Marcili che pubblitolioj solo é ila dire che in quel («lo uun 
li ri 11. ungono gli esempi del libro deviagli. 
(3) Or dicci Pugglbowi. 
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la sua nascila benché delio altrimenti da Udine 
o del Frinii, appartenne all' ordine de' frali mi- 
nori di K. Francesco. Naerjiie egli 1' anno 128& 
e passò di questa vita nel i33i colla fama dì 
costumi sì illibali, e di si acceso zelo perla re- 
ligione, dimostralo specialmente ira gV infedeli, 
che fu veneralo in sn gli altari. Viaggiò sempre 
a piedi nelle parti orientali pel corso di sedici 
anni , e tornalo in Italia , gli fu ingiunto da' suoi 
superiori di farne la descrizione, che dello sui 
finir della vita a F. Guglielmo nella città di Pa- 
dova. La compose egli in latino col titolo: De 
mirabilibus orientalium Tartarorum; e se ne 
conoscono varii manoscritti (1). Fu quest' opera 
tradotta in francese da F. Gio. Le Long d' Ipres 
l'anno 1 35 1 insieme col viaggio di M. Polo, e di 
F. Riocoldo, e ben tosto anco nella lìngua ita- 
liana. 11 chiariss. sig. conte Ba Ideili difatti nella: 
sua storia del Milione (a) ci avverte dietro 1' os- 
servazione dell' Eminentiss. Znrla che nell' e- 
dizione del Polo fatta dal Sessa nel 1496 in Ve- 
nezia vi è la sostituzione di un pezzo della re- 
fi) Vedi il Ltrntl : Noti™ delle T ite de' letterati del Frinii 
T. I. pug- »74e tcg. Alla pag. aflo. asserisce e»er»ene «ss. la 
Udine, dne ne sono io Kinubrijge, un,, ne possedè™ il «Mi- 
te Lumley, uno il Vndingo, e uno lo stetio Limli. Il Bol- 
lando al 14 Gennaio ne pubblica un testo, ma non cor- 
risponde alle copie che ti giudicano più conformi all' ori- 
ginate, 
(a) pag. XIX. 
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Iasione de' viaggi di questo' B. Oderico, the ser- 
ve di prologo. Il Ramusio inoltre nella sua col- 
lezione di viaggi ha pubblicalo due relazioni 
dell' itinerario tradotto del medesimo B. Ome- 
rico di dettatura alquanto diversa fra loro (i). 
Finalmente nella biblioteca laagliabeckiaua e- 
sisie un codice (?) in cui appresso altre co- 
se del sec. xiv si legge una versione del più vol- 
te rammentato itinerario compiuta di scriverà 
nel 1377 (3), la di cui dettatura è più confor- 
me al primo, che al secondo viaggio pubblica- 
li dal Ramusio, ma assai più purgala, poiché in 
quella del veneto editore si Irovauo inflessioni 
scorrette, e forme di dire meno eleganti. Per 
gli studii periamo fatti sopra questa relazione mi 
convìnsi non rintracciar visi gli esempi che nel 
Vocabolario si citano come appartenenti al libro 
de viaggi. 

IV. Due luoghi paralleli poi escludono mani- 
festamente ancor quello di F. Niccolao da Pog- 
gibonizzi. Alla voce affossato del Vocabolario 
si leggono in esempio le seguenti parole tratte 
dal libro de' viaggi: « Betleem è una bella cil- 
tade, ed è piccola, ed è lunga, ed è stretta , ed 

(1) Voi. li. pag. 145 b. e pag. »53 b. ed. desino- 
ti del i583. 
(>) V. IL n. iS. 

(3 : Iu calce dt&tli a questo Piaggio in Tartarìa ed 
altrove di fra Oderico di Friuli leggami quota: pnrutei 
Compiute di icrìeere luntdì «ra a' dì iti d' Ottotrc lijf. 
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è bene affossata », Ora F. Niccolò descrive an- 
ch' egli (i) la medesima città mairi parole al 
tatto diverse, cioè: « la città ( Betlemme ) ste- 
de quasi guasta tutta, e le case dove i cristiani 
stanno se l'hanno rifatte; quello che si abita 
si è per una balestrata, e larga per nna git- 
tata di pietra ". Parimente dal medesimo li- 
bro e tratto i! seguente esempio alla voce para- 
disa addiettivo. « Gli alberi difjuelle non hanno 
foglie, ma quegli che portano mele paradise, 
hanno bene le foglie, che son lunghe un piede 
per ogni verso ». Dello slessoalbero pure favel- 
la F. Niccolò (a), ma in questi diversi ed esage-- 

rati termini: « Le pomora di paradiso ec 

le foglie sue sono a modo di lingua., ed è sì 
grande la detta foglia, che parecchi omini ci 
giarrebbono suso, e la foglia sen è lunga come 
una lancia , e larga parecchie braccia ». II con- 
fronto pertanto dei due surriferiti luoghi è più 
che sufficiente a comprovare sì la medesimezza 
delie cose narrate, sì la diversità della descri- 
zione, e perciò mostra chiaramente che la det- 
ta tara di F. Niccolò non è la stessa di quella 
del citato libro de' viaggi (3). 

(I) Cxi. Muglili». P. IV n. io. ,. a g. M b. 

(i) Ibid. pag. 53. b. 

(3) Il viaggio di F. Niccolò rimonta fino ili' unno |3{5. 
Partilo da Poggibonsi si reca ■ FirimiP, e pnnand" per Bo- 
logna , Ferrar», e Chioggia giugno n Vantai», ludi Mitrato 
in dm nave piglili porlo nella citta di Pula, poi premi en- 
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V. Ma per la medesima ragione non è nop- 
pur quella del viaggio tli F. Riecoldo da Monte 
di Croce, villaggio deH'.agroMngellano. Trala- 
scio la biografia, né riporto la serie delle ope- 
re di questo dolio domenicano fiorente sul finir 
del xiii secolo, perchè altri adempiè diligente-, 
mente a questo ufficio (t). Solo mi giova accen- 
nare che nel catalogo de' suoi scritti compilato 
dai PP. Quetif ed Echard (a), si asserisce eh' 

do via verso Grecia arriva a Moderne etc. Egli stesso espo- 
ne ciò clie narra ri net tao viaggio, in cai impiegò oltre a 
quattro noni. " Cbi qnìe leggerà, egli dice, Irovi'irà tutte 
le 'ndnlgeniie per ordine, e gli ipaxii, e gnindeiio delle 
tante luogoru, e anche quelle che tono dentro , e come to- 
no ordioate, e le vie, cioè quelle che tono io terra senta , 
thè dell'altre non ne acri»", ma diroe no poco de'tan- 
tnarli di Vinegia, e poi pitteremo oltre in terra santa , co- 
me li ** ÌP lotta I'Ìdi pero del Soldaoo di RambUlonia di 
terra d'Egitto signori, di taracini, c di terra tanta, e di 
Sona, e d'Arabia, « parte d'Etiopia, e di molti re inco- 
ronati. E cosi tcriterrò ciò che ai paga di tribolo andan- 
do per tuo imperio „. Rendendo conto di Venetin ei coti 
t'esprime! " Questa 4 nobile città e reggeti maglio n co- 
munità piue che niun' altra del mondo. E tutta gente to- 
no mercatanti, e le femmine tutte lavorano dì uibdo, im- 
perocché ogni cosa da vivere da largì ha per danari: c la 
cagione ten i che la città è tutta in mare, che non ha nien- 
te di terreno dintorno, d'ondo postino cogliere il [rutto, 
o altro da mangiare „. E ciò batti per saggio della detta- 
tura di questo viaggio, di cui ha pili codici la Magliuhe- 
chiana, e la Laurent lana , e uno ne vidi nella Palatina. 

(i) Il P. Finescbi nella Prefazione al viaggio, di cui 
parlerò più sotto, e nel T. I delle Memorie storiche del 
Convento di S. AL Novella p. 3o3 ed anco i PP. Quetif 
ed Ecbard T. 1 pag. So4- 

M pag. 5o6. 

3 
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ei (iettò le seguenti. Itinerarium peregrinatio- 
nis F. Riculdi ord. FF. Praedicatorum; ed 
Epistolas ad Ecclesìam triti mphantem in 
sospirili amari animi. Il P. Gio. Le Long d' 
Ipres di sopra menzionato voltò la prima di 
queste opere dal Ialino in lingua francese nel 
i35r e siffatta versione trovasi nel cod. 838g 
della biblioteca parigina insieme coi viaggi del 
Polo, e del B. Odeiico, come più sopra notai f 
ma niuno la vide nel suo latino originale. Ora 
il P. Vincenzio Fineschi pubblicò ( i ) un breve 
viaggio in italiano da lui creduto del medesimo 
1' . Riccoldo, estratto da un codice laurenzia- 
no (a) tn cui questo religioso dopo aver dello (3) 
che in quella peregrinazione si contengono lutti 
ì reami , e le leggi, e gli ordini, e le sette, e le 
eresie, e le maraviglie, le quali ei trovò nelle 
partì d' Oriente, afferma (4) d' avere approdato 
ad Accon (5), e quindi essersi dato a [«rcorre- 
re tulli quei luoghi, i quali il nostro Signor G. 
C. corporalmente visitò e in special modo Ge- 
rusalemme. Pensa poi il P. Fineschi esser que- 
sto itinerario il medesimo che il latino, se non 
che soggiugne quest' ultimo essere, scritto con 

(i) Itinerario ai paesi Orientali di F. Riccoldo. Firen- 
ze pel Moiicke I79Ì dedicato al senatur Giulio Moni, 
(a) Cod. Gadd. n. 104 del Plut. 89 super. 

(3) pag, »3. 

(4) P a S- i7- 0 

(5) cioè « Tolcmaide. 
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maggior estensione, e V nitro in nostra fnvella, 
oper.i anch' esso, secondo il di lui avviso, dello 
stesso F. Riccoldo, essere stato dà Ini compilato 
con più precisione, e forse per comodo de' con- 
fratelli fiorentini (t). Se ciò potesse accertarsi, 
sarebbe notabile per la sua antichità , perocché 
la di lui partenza per la Palestina vien posta nel 
1^94) e ' a sua narrazione vien attribuita a tem- 
po di poco posteriore. Ma non confermando il 
Finesclii la sua asserzione per alcuna prova, nò 
la dettatura offrendo i caratteri che patentemen- 
te si distinguono negli scritti del decimoterzo 
secolo, resterà più probabile che l' italiano iti- 
nerario non sia opera originale di F. Riccoldo , 
ma una versione fatta dal latino nel decimo- 
quarto secolo, a cui appartengono i codici ne' 
quali si contiene. Dico i codici, perocché anco la 
biblioteca inagliabechiana possiede un ms. (a) 
che comprende oltre a varie cose la relazio- 
ne di F. Riccoldo mutila in principio, in mez- 
zo, e in fine , che gran parte copserva dei capi- 
toli pubblicati dal Fineschi , e molli altri che 
in quella edizione non sono, cosicché il codice 
lamenziano , di cui sì valse il Fineschi, sembra 
un frammento della traduzione dell' intero iti- 
nerario voltato in lingua italiana (3). Aftinché 

(!) pag. , 7 e .8. 
(«) P. IV o. 53. 

l'i) Inclinu a crederlo un frammento per Ja raginnc clie 
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poi si abbia un' idea della maggiore estcnsion e 
del cod. magliab. è pregio dell' opera il tratte- 
nersi a descriverlo. La prima carta che è muti- 
la contiene parte delle parole, che formano i 
capitoli iti, xvi i', xvui, e xix dell' edizione fio- 
rentina; la seconda poi, che vedesi nella sua in- 
tegrità, comincia col parlare del Tabor, e dell' 
Oliveto,loche forma porzione dello stesso xix.° 
capitolo. Altre carte mancano in appresso per 
deperimento anteriore al possesso della Maglia- 
bechiana, e precisamente quella, che avrebbe 
dovuto aver luogo tra le due segnate nel cod. 
col numero di quinta , e sesia , nella quale 
dovea trovarsi il cap. xxxvn." ed ultimo del- 
la medesima edizione. Prosegue poscia il ms. 
e nella carta sesta vi si rinvengono notizie ri- 
guardanti l'impero de' Tartari, e vi si legge, 
non però colle precise circostanze, l'aneddo- 
to, che Plutarco (i) attribuisce a Sciluro re 

■rendo egli promesso n png. a3 di parlare de' reami, del- 
le tette, e delle eresie d' Oriente, no» attiene la sua pro- 
mena come ti fu nel cod. magliabecbiano, e come li vedrà 
più lotto . Lo suppongo poi Indotto dal latino , perché non 
panni che la versione francete ai propalasse molto, non 
conoscendotene clic il cod. parigino. Siccome poi non poco 
di. cria é la dettatura, e la diti itone da' capitoli tra il cod. 
laurenx. e il magliab. coti potrebbero ettere dne diverte 
traduaìoni italiane , tanto più che dopo il ritorno di F- R'c- 
coldo potè II ano viaggio diffonderti, poiché egli tra t lenoni 
alquanto tempo in Firenae, o fa priore del «miccio di S. 
M. Novella , come afferma il F ineschi . 
(i) De garr. 
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degli Sciti, il quale per mezzo di un fascio 
«ti frecce diè a conoscere ai numerosi figli come 
sarebbero potenti se uniti, e deboli se discordi. 
Contìnua quindi a favellare de' reami orientali, 
e nella carta nona ragiona della Turchia, e della 
Persia, e della nazione de'Gurti , non senza dar 
ragguaglio ancor dell' Armenia. La descrizione 
della città di Nini ve, e diBaldac(i) incomincia 
alta carta deci imprima, e il P. Riccoido fa palesi 
le conversioni degli eretici, che egli operò in 
quelle contrade. Trattiensi poscia a ragionare dei 
Maroniti , de' Giacobini , e de' Nestorini, e come 
riuscigtfdì convincerli delle loro eresie. Gli er- 
rori de'Saracini,e le male condizioni della leg- 
ge di Maometto occupano la carta ventesima- ^ 
quarta, e nella ventesimasesta ha principio l'E- 
pistola per modo di lamento a Dio per la vit- 
toria de' Saracini contra li Cristiani in Àccari (3) 
imitazione de' treni profetici, che sembra la 
versione di quella epistola latina alla chiesa 
trionfante di sopra accennata. Termina questa al- 
la carta trentesimaterza, ove leggesi ancora questa 
intitolazione: Anco epistola con lamento so- 
pra la preditta materia alla tergine Maria . 
Non segue al titolo la lamentazione., e con esso 
vien chiuso il viaggio manifestamente mutilo, 

(1) Baldac lienii per alcuni esser Babilonia, per litri 
più veramente Bagdad. Vedi la Mattiniere. , 
[1) Accanili. 
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perocché il rimanente della pagina è lasciato 
senza scrinimi alcuna, Dal fin qui esposto per- 
tanto apparisce quanto più estesa del coil. laur. 
sia la narrazione di quello della Magi ialiech la- 
na, sebbene senza il soccorso di un altro codi- 
ce, che ancor non si conosce, almeno nelle no- 
stre librerie, non avverrà di formarsi idea com- 
pleta del viaggio di F. Riccoldo, se non nell' i- 
nedita , versione francese della biblioteca pari- 
siensc (i). 

VI. 11 resultamenio adunque dell'esame, e 
dello studio di tutti questi «ss. porta a con- 
cludere che il testo del Libro de viaggi è pro- 
Iwbilinente smarrito, e ciò medesimo si veiifì- 
cherebiic ancorché fosse quello del Vitelli fatto 
parimente nel 1 384, di cui, come si ha dalla 
tavola de' citati (2) die notizia lo Stritolato. 
JViun altri a dir vero dà cenno di questo viag- 
giatore , ma 1.' asserzione positiva ivi fatta che tra 

(0 I PP. Quetif, ed Ectioru T. I. pag. 5o4 ci hanno da- 
to tradotto in latino il principio, e tn fine della Tcrsione fran- 
cete. Dalle parole della fine pcrtnnio apparisce non 10I0 che 
la versione fronerse non termina colle epistole da me incn- 
iioiiutc,ma altresì non combino eolle ultime parole del ca- 
pitolo ovanti all' epistola a Dio, le quali cosi dicono : „ Mol- 
to erranti: ci mai limonio ben guardano; et questo molto 
commenda Macomctto in del suo alcorano. Ifcl Quetif poi 
finisce in lai guisa: Caetera Mainimeli gala , vitam , mor- 
tem, doclrinam , et universa eum attinentia qui resdre 
vvlucrit , aliud opus font antea a me editum constila! , 
nempc min- referendum. 
(il «ola ìitì. 



le scrittura dell' Accademia negli spogli di esso 
Stritolato si ricava, che quel testo fu copiato 
nel i47 a i mostrerebbe die il predetto viaggio 
del Vitelli fosse stato spogliato, e forse i suoie- 
sempi stati riportati nel Vocabolario, Io die 
promuove il dubbio che possa essere il testo che 
abbiam delio smarrito. Ma nè nelle nostre Bi- 
blioteche, nè presso gli eredi Vitelli potei scuo- 
prir notizie di questo manoscritto; nè finalmen- 
te ebbi agio di chiarirmene fra le confuse scrit- 
ture dell'antica Accademia. 

VII. Or conviene occuparsi dell* altro itinera- 
rio sotto il titolo di Viaggio al monte Sinai (i) 
oggetto principale dello mie illustrazioni. Avea- 
no gli accademici chiaramente asserito esser que- 
sto stato dettato dal Sigoli, ma il sig. Guglielmo 
Manzi pubblicando il viaggio di Lionardu Fre- 
scobaldi sparse qualche dubbiezza affermando 
che questo piuttosio era il citato dal Vocabolario. 
Udiste però come il nostro collega Fiacchi con- 
luiollo, poichòavendo egli riscontralo un buon 
numero d' esempi del Vocabolario, disse che 
concordavano perfettamente col Sigoli, e non 
col Frescobaldi . Or io posso maggiormente as- 
ti) Fu ital TOCabolario citato con queste tre abbruiiaiioni 
" Viagg. Sin. „ '• Viagg. Man, Sin. „ e " Viagg. Man. 
Sin. S. „ che Taglioni) " Piaggio Sinai „ '• Viaggio Monte 
Sinai „ c " Viaggio Monte Sinai Sigoli „ torse perchè fu 
spogliato da tre Alleiti accademici , conio accadere allorché 
»' era I' dio di spogliare gli scrittori per lettera alfabetica. 



s I ciim rio , avendoli confrontati tutti, eriirovati, 
ir.mue alcune leggerissime varianti prodotte da 
errore di copia, assoluta manto uniformi. Non- 
dimeno del viaggio del Frescobaldi saria d' uo- 
po clie si pubblicasse un confronto coi molti co- 
dici della Riccardiana, e col ricasoliano, giac- 
che ridotto per questo mezzo a miglior lezione 
.som rnlui strerebbe non poche voci nuove, e mo- 
di al tesoro di nostra favella (i). Del resto la 
narrazione del Frescobaldi rispetto alla materia 
è generalmente uniforme coir «niella del Siculi , 
eccetto alcune lievi differenzi;, le quali debbo- 
no attribuirsi a difetto di memoria, o piuttosto 
a fallo di copista (a). Diversa peraltro, è la cou- 

Lo de no m inni ion a di Piaggio al Monte Sinai t inesatta ; 
più gli converrebbe quella dì Piaggia in Egitto , e in Ter- 
ra santa adottato dui Munii per quello del fc'rescobaldi ,.ma 
noi non abbinili cambialo , «Menda ormai conosciuto sullo 
quel tilolo nel Vocabolario. 

(l) Duo toh codici del viaggio del Frescobaldi citò il 
Fiacchi appartenenti nlla Riccardiana, ma anco quelli co- 
gnati di K." iifÌ7 e ititi contengono lo tteuo viaggio, 
comò me ne sono accertato , beuebè col sol u titolo di Viag- 
gi W oltremare. Del resto mi ion cadute solto gli ocebi 
le mei cartella diminutivo di corto, covertella , affnit- 
tato, mi alcuni modi di quello scritturi non registrati 
nel Dizionario. 

(3) Il Sigoli per esempio dice cUa dimorarono in un dato 
luogo Ira giorni, e il Frescobaldi aci, il primo pone In 
partenza da Daruti in Aprile, e il seconda in Maggio, que- 
gli afferma che il padrone della nave su cui partirono 
. da Veneiia eh in movasi Sor Niccolò Polo, e questi ilio Pula 
norninavasi la nave, ma apparteneva n Lorento Morosìni. 
La diicrsilù però della condolili, e della materiale detta- 
tura fa 1' un viaggio dall' allro affatto indi pende» le . 
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ciotta, perocché laddove il Frescobatdi allorché 
ha nominalo un luogo, tosto vi soggiugne la de- 
scrizione di esso , e tutto ciò che vi ha relazione 
sì per riguardo allo stato civile, che alle cose di 
religione, □ (munendovi bene spesso gli avveni- 
menti dell' antica , e nuova legge che vi furono 
operati, il Sìgoli d'altronde ha diviso come in 
due parti il suo racconto . Nella prima parla del 
materiale , delle produzioni , e delle costumanze 
de' luoghi menzionati, e nella seconda delle 
chiese , delle relìquie , e di tuli' altro che a re- 
ligione s' appartiene . In questo però assoluta- 
mente pari ed uniformi , nel pregio cioè dì scri- 
vere puramente, e con quella ingenua semplici- 
tà, che è tolta propria di quel secolo (elice). 

Vili. Questi brevi cenni sul viaggio del Fre- 
scobaldi mi richiamano ad aggiugnere alcun che 
a ciò che fu dello sulla relazione di Giorgio 
Guccì altro compagno del Sìgoli nel pio pel- 
legrinaggio. Fu il racconto di questo Gucci re- 
putato una descrizione da per se, tenuta però 
piuttosto come un ricordo, che come una nar- 
razione, ma piò merita d'esser posto in più 
chiara luce . Se un tal viaggio fosse quello che 
sì contiene nel codice magliabectnano (1), co- 
me ivi è detto, non dovrebbe riguardarsi al cer- 
to come una narrazione da per se, ma sì bene 

(.JP. fV. a. ■<•». 



xut 

conio un compendio dì quella di L. Frescobal- 
di goffamente compilata. Perocché, siccome po- 
tei accertarmene coli' esame della dettatura del 
menzionato codice, non abbrevia quasi mal eoa 
sue parole, ma riportando alcune espressioni del 
Frescohaldi salta con troncamento inartificioso 
da un luogo all' altro per riprender di nuovo le 
parole dello stesso Lionardo(i), Per lo die do- 
lio la pubblicazione del medesimo Frescobaldi 
non meriterebbe alcuna curai, perchè non sareb- 
be da trarne alcun profitto. Il codice lauren- 
ziano però segnato di n. .Io, Plot, xlii, e il gad- 
diano u. 180, che coH'allrocrmcorda.atlribui- 
scono espressamente a Giorgio Giteci la descri- 
zione dell'itinerario in essi compreso (2). Ora 
poiché il testo de' divisati codici laurenziani 
combina soltanto ne' fatti, e non nella dettatu- 
ra, che è al tutto diversa da ogni altra da me ve- 
duta, converrà riguardarla come una narrazione 
da per se, e non affano indegna dell'attenzione 
di qualche studioso di nostra favella. 

IX. Con savio accorgimento il sig. Guglielmo 
Manzi diè notizie di alcuni viaggiatori di questo 

(1) Tralnicio per amore di brevità la motte prove ebe 
potrei addurre a conferma della mi., meraiona, perchè 

•Uiinnc del Mrniii. 

(1) Nel novero litro) uV viaggiatori il nome di Gior- 
gio ncrupn I' ultimo posto, altro indiiio di esser <>pe- 
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pellegrinaggio fatto nel i384, ein special modo 
del suo Frescobaldi (i), e di Giorgio Gucci , ma 
dì Andrea Rinuccini disse noti aver trovala me- 
moria, e tacque affatto del Sigoli, e degli altri 
compagni. Rispetto però al Frescobaldi si po- 
trebbe aggiugnere l'ambasceria, di cui si favella 
nel codice ri ea solia no (a), e riguardo a Giorgio 
Gucci, del quale all'erma che non v' è ricordo clic 
esercitasse pubblici ulficii, è da avvenire, che 
nell'anno 1379 si nomina Giorgio fra' priori di 
Firenze da Gennaio a Febbraio (3). Fassi inoltre 
menzione d'una stia ambasceria, giacché l'anno 
precedente al suo viaggio cioè nel 1 383 essendo 
querelato a Roma il vescovo M. Agnolo Rica- 
soli, il nostro Giorgio ambasciatore trattò l'ac- 
cordo, e il soprannominato Ricasoli fu latto ve- 
scovo di Faenza (4)- Anco Andrea Rinuccini fu 

(1) Prefoi. png. Vili, e seg. 
(?) Vedi sopra a pag. XIX. 

(3) Deli», itegli Erucì. Tose, ilei P. Ildefonio T. XV. 
pag. 119. Altri individui ili quella fumiglia sì citano inoltro 
nel registro del ressillo delle chiavi del Qoartier S. Già. 
Batt. dulie sette arti maggiori, cioè Francesco, e Lnremo di 
Benedetto Gocci, ed Antonio, e Filippo di Sa rio loro meo 
Cucci . Ami anco ne' tempi posteriori con tinnì tal famiglia 
a godere delie dignità delia Repubblica essendo stato nel 
i4i5 nn Dino di Mencr Guceio iti Dino Gocci ira'prio- 
ri di Mano, e Aprile; e nel i^ìo fra' dieci di bilia per 
Quartier S. M* Novella nel mese di Maggio . (Vedi le cit. 
Deli* T. XIV. p. 3ooT. XIX p. 68 e T. XX p. 181.) 

(4) L. Migliore Zibald. slor. cod. 401 pag. 1 nella Ma- 
gliab. 
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tonino in considerazione presso i snoi concitta- 
dini, perocché nei 1 38 1 si trova nel registro del- 
le ani maggiori del Quarlier S. Croce (i). Va- 
ne invero furono le mie ricerche rispetto a Bar- 
lolonimeo da caste! Focognano, ed a Santi del 
Ricco, famiglia però ragguardevole, di cui por- 
gonsi varie notizie nella medesima opera del 
prelodalo carmelitano. Finalmente il nome di 
Antonio di Paolo Mei leggesi all'anno i38i 
nello sffiiittinio di quei delle arti maggiori per 
qnartierS. Spirito (a). 

X. Copiosissime memorie poi potetti racco- 
gliere intorno alla famiglia del mioSigoli, le 
quali comprovano esser questa nobilissima , e 
distinta di Firenze, ed insignita di ragguarde- 
voli impieghi. Già di essa fassi menzione lino 
dall'anno 1 108 in una donazione di un pezzo 
di terra alla chiesa di S. M. Novella, alla qiiat 
terra Ì Sigoli e suoi consorti eran confinanti per 
jossessi, e non per dimora, giacché abitavano 
nel popolo di S. Felicita (3) e in quello di S. 
Niccolò Oltrarno. Si rammenta inoltre'all' anno 
1 1 7 1 in un contratto di vendita al convento 
medesimo di S. M. Novella qual testimone un 

(1) Delit T. XVI. p»6- i57- 
(1) Delìi. T. XVI. png. tic,. 

(3) VcJL Fine*!», M.:rnor. ìstnr. degli uom. ili. del Con. 
■•ento ili S. M. Novella. Fir. per lì. Cumhingi (mg. ^3 e le 
nule «guniti. 



Iacopino iti Ubaldino Sigoli, del quale non sì 
trovano altri ascendenti, ne discendenti (i). Sem- 
bra però che alcuni abbiali confuso questa fami- 
glia colla ragguardevol prosapia de' Rossi (2) , 
ma l' erudii issimo Lami (3) per documenti mo- 
strò esser fra loro distinte, sebhen prossime d'a- 
bitazione. Vero è perà chealcuni genealogisti (4J 
faimola consorte de' Bonsi, lo ohe io lascio 
interamente alla fede della loro opinione. Dal 
complesso pertanto delle memorie rat 1 coke non 
è possibile trarne un albero ben ordinato senza 
valersi d' illecito arbitrio nel cnllcgare le succes- 
sioni; laonde accennato Aglio Sigoli che nel 
1 2C0 fu de* trecento del consiglio (5) , del quale 
individuo ignorasi il popolo, noterò le succes- 
sioni interrotte, e continuate di quei del popo- 
lo di S. Felicita, e di quei di S. Niccolò. Fra' 
primi nomiuansi Lapo Sigoli col titolo di giu- 
dice nel 1 26- (6) e qual danneggiato dalla par- 
te ghibellina (7), e Fra Iacopo domenicano am- 

(1) L. Migliore nella Magliub. cori. 409 pag. 46. 
(a) Ihid. pag. 355. 

(3) Memor. Eccl. Fior, e 1079. 

(4) Ciò aisicurommi It »ig. Luigi Gorì .a lente .sia Ì io fal- 
'todi notiiie genealogiche!, tolto ai ti«nli receiitemoutn. 

\vcj egli raccolte motte memorie salii Ter* origine delle 
famiglie Gorentine. 

(5) Delia- T- IX pag. 11. Qaeito Aglio è Dominato in un 
altro i «tra mento * pag. 3i. 

(6) Fineiclii il>id )wg. 5q. 

(7) Nel T. VII- pag. aoJ delle nd. Delia, «ormi l'ciU- 
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beclue figli di Michele, Questo religioso viert 
encomiato per lande di esemplali costumi, e 
per fama di zelante predicatore, ma avanti nel 
secolo avua avuti successi nella camera milita- 
re, e nello stato coniugale avea educata la pro- 
le nelle discipline morali, e scientifiche (i). Dei 
quattro suoi figli le due femmine vestirono l'a- 
bito religioso nel convento di Ripoli celebre 
per l'antica tipografia, suor Lapa cioè e suor 
Iacopa (a); dell' uno de' maschi ]»i non perven- 
ne a noi veruna notizia r 1* altro nominatisi Ce- 
ri più volte citato qual castellano di Monte Vet- 

rao fatto dal comune di Firenze de' dnnni cagionati da' Ghi- 
bellini a' Guelfi cacciati di Firenze dui 1760 al n6G. Fra* 
danni del sesto d' oltrarno li nota esurc stata distrutta una. 
parie Ui caia inpopulo S- Felicitati! in burgo de Plana 
Dom. Lapì Sigilli Hi via, dammim cxlim. lib. a5 e n pag. 
ao6, <Ì le{J6 e ' Domum in dicto popolo deilructa lune tem- 
porii Domini Lapì Sigilli, cui/, via i/. ciano iij. iiij. 

(1) Vedi il necrologio del convento di S. M. Pfoiella pub- 
blicato dal Fineschi nelle memor ludd. pag. 355. 

(3) Sono rammentate in carte del 11S1 e laSi- Ibid. Se- 
condo L. Migliora ood. 4i4 pag. 416 nna anor Iacopa de 
Sigolia apparterrebbe al inonait. S. Dom. in Cafaggio , giac- 
ché essa è fra le monache che nell'anno 1198 prestano ìl 
consenso per eleggere in procuratore aer Spigliato Aldobran- 
dini — F. Iacopo poi risse nell' ordine 33 anni, e mori nel 
r3oo. Fineschi ibid. Si trova citato altresì come testimone 
nel Icitom. di Durante degli Anebiom. ibid. pag. 3oi. In 
L. Migliore Cod. 4 ■ 1 , pag. 4> estratto del testara. della; 
contessa Beatrice de' conti Guidi sotto dì 16 Fcbbr. 1178 
ai legge:,, Alle danne di Funte Domini età quelle cbeslanno 
nella casa che Tu di F. Iacopo Sigoli a Pinti che si chiama- 
no le Fratellclìb. X. 



tolinì (i). Dopo questi non [lassi più memoria 
del ramo appartenente al popolo di S. Felicita. 
Di quello poi del popolo di S. Niccolò conosce - 
si un Cino Sigoli che nel 1-280 si annovera co- 
me procuratore di Ceri da Cnona, equ.il testi- 
mone del trattato di pace fra' Ghibellini e i 
Guelfi, coneluso per opera del card. Latino in 
Firenze (3). Di esso Cino è figlio un Vanni, 
die si pone nel i3oi fra' priori dell' ani pel se- 
sto d' oltrarno (3), ma non si ha alcuna prova 
se egli avesse discendenza. A questo .stesso po- 
polo pure appartiene un Arrigo Sigoli, del qua- 
li) In L. Migliore quelli è in più mudi .temimi nato , poi- 
ché Del coi). 410 png. a3a si legge Cerino d' Iacopo Sigoli 
cstt. sotlo I' anno iB53 — A. pog. itp poi Ira" cnitellani del 
i35| è Curi d' Iacopo Sigoli M.< Vetturino, — e a png. a46. 
Ciro d' Iacopo Sigilli ui insidio di S. Niccolo sotlo l'anno 
1370— e nel cod. 4<j ■ png. t'i-; fra le lettere di forestieri li 
trOTa citato „ Sigoli Cero d - Iacopo castellano ili Monte Vet- 

totlni. 

(1) In L. Migliore tibnld. ator. cod. 3f)i png'. Ho fra,' t esti- 
mimi di questa pace si trova „ Ciuus quondam Sigoli populi 
S. Nicoli. i procurulor Cicri qu Imi Gerii de Cuonn prout 

si notarii de Campi,,. NeNe Dell*, p-.i T. IX |mg. H8 è'nuo- 
rnmente ciuto. Nel protocollo altresì di Sor Aldobrandino 
Àrcbir. gcncr. Fior, lettera I protoc dal n65 al nfc) png. 
Risolto di 10 Aprile iitìoei legge: Doccili! q. Lolle ringhi 
Spinelli populi S. Incolli Inter forcai cedi t quuddnm credi- 
tuni pecuniae, quam liabere debellai a Cino q. Sigilli pop. 
S. Nicol»!. 

(3) Priorists a irotlc, e Delii. T. X. pag. iti. e it. o L. 
Migliore cod. 149 png. 4<} OTe sita: Vanni Cini Sigoli pop. 
S. Nicol, olir. 
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le sebbene s' ignori il genitore, tuttavia egli è 
Io stipite, da cui deriva il nostro Simone e il 
punto primo, dal quale può trarsi certa succes- 
sione, e un albero veramente autenticalo (i). 
Conosconsi di esso tre figli , Bonsocioè, Priore, 
e Bartolo il solo, di cui non rinvienti pro- 
sapia. Da Priore (3) ebbero i natali Lisa (4)> 
Giovanni (5), e Niccolao (6). Prole pin nu- 
merosa consolò Bonso, o Bousignore (7) come 

(1] Vedi l'albero qui appretto. 

(1) Nelle Delia. T. XIII. pag. 3ng è nominato qual conai- 
glìere dd nomane di t'irenie all'un. 1346 un Bartolo* Ar- 
righi Sigu li. 

13) Fieli' istoria Borent. di Marchinone di Coppo citata 
nelle Delia. T. XIV pag. g5 fra gli ammoniti net 1371 , si 
leggi questo Priore Arriglii Sigoii, e cosi nel i3?8 ( Deli». 
T. sv pag .56 ) mentre nell' anno t346 era fra' consiglieri 
del comune di Firenie (Delia. T. XIII p' 3ng.) 

(4) L. Miglior, eod. i36 pag. 379 ha: Lisa Prioria 
Arrighi Sigoti ukor Marchionia mag.' Bario!, de S. Mi- 
niate. 

(5) L. Migl. cod. 416 pag. 383 ann. i/f3t ha: Gio. di 
Priore de'Sigoli pop. S. Nicol, lasciti si facesse una cappella 
in S. Niccolo titolo di S. -Caterina . „ E queste parole sena- 
nò a chiarire la memoria confuse che si legge nel cod. ■ 4 < 
pag. i63 ore si ripete quello nome di Giovanni. 

{(t) L. Miglior, cod. t43. pag. 177. ann. 1 400 „ d-> Nico- 
lai et fi!, q. Prioria Arrighi Sigoli . 

(7I L. Migl. lib. ator. cod. 4°i pag- 1 di fra' consiglieri, 
anziani , capii, e societA del com. di Fir. nella pace fra i fio- 
rentini , e i (cripti del 11S4 un Bonsignorc Sigoli. Nel end. 
poi 417. p"g. SS all' an. 1278 è posto un Bonsi Sigoli fra' 
consiglieri del ennsiglin generale . Si cita anco nelle Delia. 
T. IX pag. 11. Nel protoc. pi A aopra nominalo ngli 1 1 Di- 
eemb. pag. 49 ti legge ; BonarSignli et Dgone de Plano 
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apparisce dall' albero de* dì cui figli nomino qui 
solamente Gentile (i),che L. Migliore, e il 
cod. ricca rd. n. 1 fanno padre del nostro Si- 
mone, non contraddistinto per alcuna carica 
della fiorentina repubblica, e solo noto per a- 
ver fatta sicurtà a Cerio lacobi (a) e come 

noL tcstibus. Acturo Fior, in pop. S. Nicolai. E lotto dì 5 
Gcnn. 1378 pag. 117 pure ai legge; Aetum in pop. S. Nico- 
li! Ubaldo Dati , et Bonsi Sig.ili ttatibus . lo L. Migliore poi 
cod. 3o3 piig. 187 e 188 si Ita : „ Coppo e Franco del già ni 
Arnaldo di;' Mannelli car. ottengono elle il capilano ili Vol- 
terra amministri loro, giusti tisi sommaria contro a Bonio d' 
Arrigo da Signli citled. Cor. min. 1401. 

(1) Cod. riccard. n. 1 pag. 1. — In L. Migl. cod. 
pag. ifi3ii leggono queste preci se_ parole: „ Gentile del Boni! 
Uenrici Sigoli : S. fliccnlò. „ Oltre a questu Gentile ebbe Bou- 
■o altri quattro figli, Gerì cioè, scr Niccolò, Tedice, e Lotto. 
Di Gerì si ha memoria nelle Delie T. XI pag. Ili, leggendo- 
ci che nel ■ 3 [3 in una sentenza dell' imperatore Arrigo 
VII contro lutti i ribelli della Toscana fra gP incolpati li 
trovava nel sesto d'oltrarno un Geriui (Geri) Soasi Sigoli. 
Hi bei Niccolò nolaro si fa più. Tolte menzione in L. Miglio- 
re cih). 4 1 4 P a E- -*9 : a,e »"'*nn. i3p.3 in una scrittura, in 
cui i monaci di S. H. degli Angeli funno procuratori certi 
loro monaci, si IroTa questa firma — Scr Nicolaus fil. Bonsi 
otimArrigi de Sigolis de Fior. noi. mg. — La qual firma è 
pur ripetuta a pag. 19 ann. i3()7 ili un oom promesso dì Mat- 
teo Corbiizi etc. Tedice poi si nomina nello zilrald. gc-nca- 
Jogico cod. i3i del Migl. pag. 118 ann. i4o3 , leggendorìsi „ 
Tedice del Bonsi de Sigolis „ ed iri pure ma a pag. i45 ann. 
1407 leggesi ancora „ Lottus Bonsi de Sigolis S. Niccolò. 

(3) In L. Migl. cod. 414. pag. t >4 ann. i365" si legge let- 
teralmente: Cerio Iaconi pop. S. Ambroiiì otim Com. super 
Titani, ulti. eiciL facte contro Piunoa prò comuni Flur. 
condvpnato in lib. 1370. 

Simonis Gentili! et ) mallevadori al d." Cerio 
rriorArrigbi Sigolì j pop. S. Nicolai de Fior. 

4 



scrittore del viaggio clic or si pubblica . Dnpn 
di Ini negli scritiori genealogici non si trova )iiù 
menzione di questa onorata famiglia, tranne di 
Caterina figlia del medesimo Simone, di cui fé' 
ricordanza n.;l testamento il nominato Giovan- 
ni di Priore Sìgoli (i). 

(i] L. Migl. Cod. 1 4 1 p<g. lS3 l,n:{VAa.) lascia alla Ca- 
terina figlia del Sinianii QeiUìlii Sìgoli; •ebbene In tulio 
quello documento è poca chiarella. 

PARTE AUTENTICA. DELL'ALBERO SIGOLI 



Boiuo, o Carlulo Priore 

Botulfiiwre | 

5 LiL NIceLlao Giovanni 



Gentile Gerì Set liiccolo Teìice Lo'tto 
Shnuna 

All«K SlGOI.I ESTÀ ATTA DAL PBIOBISTA DI L. MIGLIORE 

Cod. i5o. pog. i5. 




Tre tripli, a pcim.>ti d'argante con manubrio d' oro 
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XI. Dei codici di questo viaggio già fa vel- 
lo v vi l'altro collega, ma avendovi io più sopra 
inoltrato che il cod. Guadagni or Palatino ne 
segue le tracce, è da aggiugnere che hassene un 
qualche prò a miglioramento della lozione. Non 
può inoltre revocarsi in dubbio che il maglia- 
bechiano è propriamente quello, su cui fu fat- 
to Io spoglio dagli antichi accademici. Ciò vie- 
ne manifesta men Le indicato dalle lineette sotto- 
poste alle parole corredate d' esempio tratto da 
questo viaggio, e dalla conformità degli esempi 
con questo manoscritto. Desta però maraviglia , 
che non lutto ciò che fu lineato(i) fosse poscia 
raccolto e citato, del che non è sempre aperta la 
cagione, essendosi perfino tralasciate le voci ran~ 
mdìare, e alberatoym lineate, e che manca- 
no affatto al nostro Vocabolario. Lo che deesi 
per avventura attribuire all' eccessiva autorità 
conferita, come sapete, all' antico segretario, in 
dì cui arbitrio sembra che fosse l'accettare, o 
ìl rifiutare gli spogli , e forse non sempre fu 
cauto nel custodirne le schede. Nò tutto Io spo- 
glio è scevro di mende, nè tutto ciò che potea 

(i) Lo voci, o modi lineati nel magliab. aono ija, e di 
quale sole 53 sono itala regiitrato nel Vocabolario. Contici) 
qui «TTcrtire che al xerbo ritrarre S- IV si cita questo 
xiaggio al M. Sin. colle parole Ritraendo per t" autorità 
d'Ila sacra scrittura eie, li: quali unti gli appartengono in 
Temo conto, nà è noto donde aiao traile. 
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esser trascello Io fu, ma di ciò più chiaramen- 
te nelle noie sottoposte al testo. Siccome poi il 
Fiacchi annunziovvi che s' era giovato del testo 
a penna Riccardiano (i) contenente il viaggio 
del Sigoli a sostegno dell' altro codice, è. pregia 
dell' opera il porgerne in questo luogo una bre- 
ve descrizione. Appartiene anch'esso a tempo 
remolo, ma io lo crederei scrìtto sul cader del 
secolo xiv, o più probabilmente sul principio 
del xv (a). Di ciò fa pur fede la dettatura, che 
scorgesi alcun poco ammodernata. E qui convie- 
ne avvertire che non è il prelodato codice una 
copia fedele del imgliabeehbno, che anzi ìl 
perpetuo confronto mi fe' certo essere la.narra- 
zione ben sovente compendiata, e che fin l'or- 
dine, specialmente nella seconda parte, vieu 
qualche volta alterato . Dell' abbreviazione difat- 
ti ne avrete prova non dubbia anco in quei pas- 
si, che la necessità di rettificare la lezione ma- 
nifestamente guasta, o altra cagione mi costrinse 
a rijjortar nelle note. Ciò peraltro non fa mara- 

V) N.->998- 

(i) Neil' ultima pag. si legge in icritturs antica, ma non 
del In medesimo ilei codice: Quoto libro è di Remigi di Ite- 
ri del quartiere di Santa Luti,, d" Ognissanti , Nella descri- 
iii.iie del Codice in principio ai dice clic di questo libro bc 
mi troni un altro esemplare nella librerìa di S. Lorenzo, 
mi se intende del cod. 3o Plut. XI, Il abbiali) veduto cho . 
non è il viaggio del Sigoli; d' altronde non apparisce che li 
sia ueppur dai catalogo del Bandini . 
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viglia a chi abbia alcuna pratica di manoscritti , 
ne' quali bea sovente apparisce l'arbitrio, e la 
saccenteria de' copiatori, di cui con amari rim- 
proveri ebbe a dolersi lo stesso Petrarca, poi- 
ché fin sotto ì suoi occhi osavano alterar !' au- 
rea dettatura de' classici , eh' egli ardentemente 
bramava di divulgare. DÌ questi soli codici del 
viaggio del Sigoli aveasi notizia fino al presen- 
te, co' quali a dir vero non sempre si giugneva 
all' intento di emendare con sodisfazione quo' 
luoghi che sembravano errati , Volle peraltro la 
buona ventura eh' io consultassi ancor tutti i 
codici anonimi della Riccardiana , che col solo 
;tkolo di Viaggio d'oltre mare erano contraddi- 
stinti, e uou lieve contento arrecommi il disco- 
prire che quello segnato di n. io3o (i) un'al- 
ira copia contenea del medesimo viaggio cotan- 
to da me bramata . Appartiene pur essa al se- 
colo xv, e di non poco giovamento ella serve 
per rendere più perfetta la lezione, e perciò, 
siccome giova sperare, meno indegna della vo- 
stra espetta zioue . Segue sì fallo hs. perpetua- 
mente le tracce del codice magliabechiano , da 

(1} È questo codice miscellaneo, comprendendo oltre ■ 
Tenti articoli di ditene mute ri e scritte in secoli diversi. Il 
viaggio e il tur io opuscolo iti contenuto , ed incomincia a e. 
aa , .termina poi a c. 4' e appresso in scrittura più mina- 
la si aggiungono supplementi, e quindi si parla degli edificii 
di Roma , e de' suoi perdoni, cole latte ebe non appartengo- 
no *l Siguli. 
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cui ben di rado si dilunga per varianti di nota- 
bile differenza. 

XII. A conoscere adesso in un breve quadro 
lutto il viaggio del Sigoli, eccone succintamen- 
te la traccia. Parte egli da Firenze con alcuni 
compagni a' i3 d'agosto i384 e dopo cinque 
ili giunge a Venezia. Fatta ivi per pochi giorni 
dimora, il 4 di Settembre unitosi ad altri Fio- 
rentini fa vela, e giungono tosto in vicinanza 
dell' Ìsola di Strtvali . Soprappresi però da fie- 
ra temjiesta , che gli ritrae molto io addietro , al 
calmarsi di questa pigliano porto all' ìsola di 
Zatite. Quindi sì recano a Modone e poi a Co- 
rone, ed entrati nel mar dì Setalia dopo a3 
giorni di lor navigazione pervengono al porto 
d' Alessandria . Descritta brevemente la parte 
materiale di questa città, le sue produzioni, eie 
sue costumanze, ci narra il Sigoli che il 5 Otto- 
bre entrarono in un canale, e poscia in un ramo 
del Nilo, cui percorso con gran diletto per l'a- 
menità delle sue rive, giungonoil io al Cairo. Di 
esso descrive il nostro viaggiatore ai consueto la 
grandezza , gli usi particolari , e tutto ciò che può 
risvegliar l' attenzione in quella città , e ne' suoi 
contorni. Partiti dal Cairo ìl 18 dello stesso me- 
se entrano nel deserto, e trascorsolo per dodici 
giorni fra' disagi, e l'ardente clima dell'areno- 
so cammino, arrivano al inoute Sinai, di cui il 
narratore fa nota la scoscesissiina rupe-, e i san- 
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tuari divoti. Ripresa la via da altra banda |ier 
nuova erma solitudine di uguale estensione, ai 
medesimi incomodi s' aggiugne un periglioso 
scontro cogli arabi prediilori , ma alfine il i4 
Novembre pongon piede nella città di Gazza- 
Accenna allora il Sigoli gli edifìcii, i monumen- 
ti di questa, e la di lei distanza dallo città che 
formano la peuUpoli iitistea. Proseguono indi 
il viaggio passando per Ebron, e ìl 11 del me- 
desimo mese gli accoglie fra le sue mura la cit- 
tà di Betlemme , da cui frettolosi si recano al- 
la santa metropoli oggetto principale del loro 
pellegrinaggio. Quivi Simone contempla, e poi 
minutamente descrive i sacri luoghi e i vene* 
randi misteri, che ad ogni passo la divozion gli 
rammenta; ed è questa come il centro, a cui i 
viaggiatori si riducono da ogni contorno da essi 
attentamente visitato. Da Gerusalemme si vol- 
gono il i Dicembre in verso Damasco , ma in- 
nanzi sulla via visitano Na zzare ite . Prolungano 
per quasi due mesi il loro soggiorno in Daina- 
„ sco trattenuti dall' infermità d' Andrea Rinucci- 
ni, che ivi compiè il corso di sua vita morule , 
come terminollo Piero di Cione uno de' loro fa- 
migli . Intanto le cose più notabili di Damasco 
sono da! nostro viaggiatore raccontate, e gli usi 
descritti. Lasciato Damasco sul finir di Genna- 
io sì dirigono, e tosto arrivano a Barati . Menzio- 
nato, e descritto dal nostra autore ciò che un 



tempo rese celebre quella città , e compianta U 
sua decadenza), racconta che il io d'aprile si 
partirono da essa , e due giorni appresso si pose- 
ro in mare per ritornare in Italia. Giunsero in 
Venezia il 21 di Maggio, essendo stali pria ber- 
saglio di furiosa tempesta , la quale gli spinse 
precipitosamente vicino alle coste di Barberia, 
laddove la temuta schiavitù saria stala peggior 
della morte, che appena scansarono pei danni 
del naviglio. Finalmente dopo lo spazio di poco 
men d' un anno si restituirono a Firenze col 
giocondo sentimento di chi rivede le mura delr 
la cara patria. 

XIII. Venendo adesso alla parte critica del 
racconto del Sigoli, siccome nelle cose narrate 
egli concorda quasi al tutto col Frescobaldi, par- 
rebbe che ugualmente si potesse applicare a que- 
sto viaggio la sentenza dal Manzi proferita per 
queIlo(i),cioèche « in mólte cose che si descrì- 
■vono sembra diverso dalle relazioni de' più dili- 
genti viaggiatori che abbiamo modernamente » . 
È vero che quindi soggiugntì « ma ciò non pos- 
siamo di poi affermare con sicurtà, perocché 
può avvenire benissimo che tali fossero le co- 
se,"quali esso allora ce le descrive ». Ammessa 
non pertanto quest' ultima condiscendenza, cre- 
do che verrà anzi nell' opinione di frequente 

1 fi] Ded.^g. vii. 
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correlazione co' moderni chiunque si faccia ad 
istituirne il confronto. Certamente nel leggere 
siffatte relazioni fa d'uopo astrarsi dalla cultu- 
ra de' tempi recenti sì rispetto alla geografia 
che alla storia naturale , e porsi per un momen- 
to a livello dell'età dello scrittore, nella quale 
tolto spirava semplicità, nè poteasi osservar da 
scienziato, nè esaminare con acutezza di criti- 
co. Fa di mestieri risovvenirsi che gli antichi 
viaggiatori non eran provveduti di quei mozzi 
di cui vau fomiti i moderni , aiti a renderli cin- 
ti contro l'altrui ignoranza, ed impostura, ed a 
dirigerli nelle loro osservazioni. Non dccsi o- 
fcliare che quei mercenari, che si offrono cpuì 
goide a scorgere gli stranieri nella visita de' 
paesi , siccome ai dì nostri gì' illudono con false 
notizie, le quali poi passali di làcile ne' viaggi 
che vedon la luce, così i turcimanni illudevano 
tanio più quei de' tempi remoti . Non potrà ne- 
garsi inoltre, che sì volle, al dir di S;iurin(i), 
ricompensare i disagi de' viaggiatori di Palesti- 
na con far lor credere di vedere in ogni angolo 
cose le più ma ra vigli ose . Ma dopo tutto ciò 
converrà conchinderc che il fondo dì siffatte re- 
lazioni resta saldo sopra inconcussi principi], 
perocché non ostante le vicende, cai andò sog- 
getta la Palestina, la memoria della più parte 
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de' similari non potè perdersi giammai , giacchi 
non mancarono fedeli die ne conservassero la 
tradizione, la quale fu poscia tramandata dagli 
storici delle crociate, giusta Michaud, e dall' u- 
nauiine accordo de* |>el!egriai di ogni tempo . 
Talché lo stesso Gibbon ebbe a confessare che 
in Palestina « i cristiani fissarono per via d' in- 
contrastabile tradizione la scena d' ogni memo- 
rabile evento Tutto ciò voleasi per me av- 
vertire oude giustificare il Sigoli uomo più che 
alla critica dedito alla pietà , per i di' cui stimoli 
avea intrapreso il faticoso viaggio, se non ritro- 
vasi sempre esatto nelle distanze, se rozzo anzi 
che no apparisce nelle descrizioni degli oggetti 
naturali, e se finalmente non seppe guardarsi 
da goffaggini superstiziose , Ma appunto jht que- 
sto sono di differente avviso dal Manzi , il qua- 
le reputò (i) dì stancare ed annoiare i lettor! 
con corneali al viaggio , che pubblicava . Sìa pur 
vero che il principale scopo dì siffatte pubblica- 
zioni miri ai vantaggi della lingua, e a render 
di pubblico diritto quei testi , che scelti furono a 
confermar per esempi le voci del nostro Voca- 
bolario: non sembra però dicevole che della ma- 
teria non ci prendiamo alcun pensiero. E poi- 
ché nel presente viaggio, non ostante gli accen- 
nali difetti , si rinvengono esatte notizie e gen- 
io Dcd. png. VII. . 
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graGche , e naturali , e storiche , noti era egli con- 
veniente lo sceverare il vero dal iàlso, l'accer- 
tare il dubbioso, il porre io somma il tutto nel 
verace punto di luce, cui si può giugnere me- 
diante le più assidue ricerche? Comunque ven- 
ga accolto questo lavoro, piacquemi accrescere 
importanza al racconto comparandolo cogli an- 
tichi e moderni geografi , cogli storici ero' 
viaggiatori , reputando che per tal mezzo ac- 
quistasse un doppio pregio, come scrittura cioè 
del trecento in quanto al testo, e come relazio- 
ne critica ed esalta in quanto ai comenli e alle 
illustrazioni , Ed ecco il metodo per me tenuto . 

XIV. Al testo copiato dal Fiacchi sono state 
da me sottoposte note pertinenti a grammati- 
ca (i) , alcune delle quali indicano i luoghi del 
viaggio al monte Sinai citati nel Vocabolario, 
e quelli che omessi nel primo spoglio meri- 
tano a mio avviso ri' esser in quello registra- 
ti (3); altre dichiarano le dizioni antiquate, o 
rendon ragione delle varianti . Perocché sebbene 
l'edizione segua principalmente la dettatura del 
codice magliabechiano siccome quello, in cui 
studiarono gli antichi Accademici , nulbtdimeno 
a quando a quando ove la lezione parvenu ma- 

( 1 ) Quella poche annotazioni luciate dal Fiaccb i saranno 
contrauegoate colla lettera F: tolte le altre che mi appar- 




ii) Vedi 1' iodico de' Vocaboli , modi e te. 
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nìfestamente errata, mi prevalsi degli altri eodi- 
■ci , dc'quali ho più sopra favellato, a fine di ret- 
tificarla. Seguono appresso al testo le illustrazio- 
ni, nelle quali si prende in esame tutto ciò che fu 
asserito dal nostro viaggiatore, non già tenendo 
dietro precisamente alle sue parole, ma ponen- 
do sotto il medesimo punto e ciò che risguarda 
Io stato civile, e ciò che ha relazione alle cose 
religiose dì uno stesso luogo, che nel viaggio, 
come avvertii, sono a parte raccontate. Giova- 
roiuni non poco a tal uopo e il Sanuto, e The- 
venot, e Chateaubriand, e l'opera eruditissima 
del Ferrano. Furonmi di scorta altresì fra'gec- 
grafi e l' Adricomio, e Malie- lima, e Buschiug, 
che a parere del medesimo Matte-Bran compi- 
lò un eccellente squarcio geografico sulla Pale- 
stina . Trassi eziandio non scarso profitio dalla 
descrizione dell'Egitto di Maillct, e da' viag- 
gi del fiorentino Mariti , al quale dal moderno 
storico delle crociate Micliaud vien resa giustì- 
zia di viaggiatore illuminato, e critico, e nelle 
sue descrizioni veridico narratore . Con questi 
mezzi adunque riuscimraì agevole di pressoché 
tutte illustrare le particolarità dell'antico itine- 
rario ; tale V offro alla vostra saggezza , o colleghi, 
estimandomi pago, e ben ricompensato, se il mìo 
zelo, e la mia lunga occupazione a voi non com- 
parisce sgradevole . Che se taluno alieno da' no- 
stri studit stimerà imitili le cure impiegate.in- 
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[orno a queste antiche scritture, e indegne te 
riputerà de' lumi de' nostri tempi, mi conforte- 
rò nel vostro sentimento, che incomincia a dif- 
fondersi nelle altre città della penisola (i) che fa 
d' uopo cioè dare alla luce nel miglior modo pos- 
sibile tutti i testi che servono di fondamento al 
tesoro di nostra favella. Mi consolerò inoltre nell' 
opinione del dottissimo Malte-Brun, il quale 
invita a simili pubblicazioni di viaggi , che no- 
nostante i loro difetti e puerilità , debbono con- 
sultarsi qua! documenti della condizione de' tem- 
pi, e dello stato, in che allor si trovava la geo- 
grafia. Che anzi non farebbe a mio avviso opera 
perduta chi mano ponesse a completar la Ramu- 
siana raccolta degli italiani viaggiatori , per la 
quale non scarsa gloria aggiugnerebbesi alla pa- 
tria nostra, che come di tanti altri pregi lettera- 
ri!, così di narrazioni itinerarie distinte e per 
l' importanza , e per la precedenza va ricca- 
mente fornita. 



VIAGGIO 

AL MONTE SINAI <o 

DI 

SIMONE SIGOLI 



Al Nome ni Dio Aheh 

C^ui appresso faremo menzione delle nobiltà «Iel- 
le Terre d'oltremare quando si va al Santo Sepol- 
cro di Cristo e de' loro costumi e modi, e appresso 
quante giornate (a) si fa da una Terra a un' altra 
e quello si truova in quel mezzo (3); e tutte le 
dette cose e condizioni e modi, personalmente le 
voglio dire io Simone Sigoli negli anni Domini 
1 384 , quando andai a Santa Caterina al Monte Si- 
nai e al santo Sepolcro e nell' altre sante luogo- 
ra (4) con questa compagnia cioè Lìonardo di Nic- 
colò Frescobaldi, e Andrea di M. Francesco Rinuc- 

(i) Vedi la prima noia «1 VII della leconda lealone 
pag. SXXW. P. 

(i) Giornata per cammino di un giorno è nel Vocali. 
J. I. con un solo «empia del Tea. di Bron. P. 

(3) 11 MS. ricenrdiano H.° i per cui a' intende quella se- 
gnato di N.° igoS hai " in quel meno. E tutte le dette co»e 
lidi io Simone di Gentile Sigoli negli anni ec. „ F. 

(4) Luogora; il Vocali, non ha qneato antico plurale di 
luogo; ii Ceaari lo ha regUlralo con un esempio di Fr. 
Giordano. P. 
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cini, e Giorgio (l) di Ciuccio di Dino Cucci , Bari. >- 
lommco di Castel Focognano, e Antonio di Pagolo 
Mei lanaiuolo, e Santi del Ricco vii lattiere con sei 
nostri famigli . 

Parlimoci di Firenze a dì 1 3 d'Agosto negli an- 
ni detti per andare a Vinegia , e giugnemmo ivi a 
di 18 del detto mese, e poi a di 4 dì Settembre 
la domenica notte colla grazia di Dio facemmo vela 
per andare a nostro viaggio. E andando per ispa- 
zio di quattro di la notte di nostra Donna (3) di 
Settembre avemmo grandissima fortuna di ven- 
to (3) , e questo fu dirimpetto a una foce (4) di ma- 
re, stretto die si chiama il Carnaro, e dirittamen- 
te gli si fa il nome, perchè luogo di grandissimo 
pericolo, e dura bene tao miglia. E disse il nostro 
padrone eh' avea nome ser Niccolò Polo (5) che in 

(1.) Il ricenrdinno lia : Giorgio di messer frale Cuccio. F. 
Anco Bartolommeo dì Castel Focognano i supplito dal cod. 
ricconi, n. 1. Ma benché il magliai* l'ometta, racconta 
poco più lotto che questo compagno fu sepolto a Modo, 
ne. Narra lo «tesso il Fresco Imi di pag. j3 srbbcn neppor 
egli in principili oiinoicrì Bartolommeo fra' eonipiigni . Lo 
chiama il Prete di Casentino, e quivi d i Tutti si trova Ca- 
stel Focognano al uieirodi di Orlignano . Con questo i coro, 
pngnì sarebbero sette, ma non tulli partirono insieme da 
Fircnie. Vedi In roed. lei. pag. XLiii e HJV. P. 

(1) Nostra Donna per Maria Verginei i Francesi pure 
dicono Notre Dame. P. ■ ■ ■ 

(3) Fortuna di vento; cioè burrasca, tempesta. P. 

(4) Il ricenrd. n. r legge; a una foce di capo d' Istria: que- 
sto Inngo si chiama il Cantaro etc. F. Il Voeab. spiega 
foce per imboccatura di fiume, ma qui è applicata all' 
ingresso d'un golfo . Quanto al Carnaro Vedi l'illostr. pri- 
ma s- 1. p- 

(5) Vedi la lei. II. S- IX- P. 
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quello luogo erano perite già moltissime navi pic- 
cole e grandi. Ora colla grazia di Dio passammo 
questo luogo a salvamento, e navicando per allo 
mare (i) per ispazio di più dì giugnemmo appresso 
a una isola, la quale è in alto mare, la quale isola è 
partita per lo mezzo; sicché dall' una isola all' al- 
tra lia uno braccio di mare (a) , e dicesi che quan- 
do i Viuiziaui recavano il corpo di Santo Marco, il 
quale recavano da Alessandria, che vegneudu per 
mare , quando furono presso alla detta isola , l' isola 
si divise per mezzo e fece luogo a questo prezioso 
corpo, e per mezzo di queste due isole passarono 
col detto corpo e portaronlo in Vinegia. Noi vo- 
glìendo entrare per mezzo di queste due Ìsole per 
andare a nostro viaggio avemmo grandissima for- 
tuna di vento contrario, il quale bastò tre dì e Ire 
Dotti, e in fine ci convenne tornare indietro bene 
i5o miglia, e pigliammo porto nell* isola di Gian- 
te in Grecia (3), luogo disabitato, il qualesi chia- 
ma Lisinonto, e quivi istemmo tre dì: e venivano 

(i) Allo mare; 11 Vocali, olla voce alto <., XII. ha il mo- 
do in atto.mare scoia «empio; «i potrebbe aggiugnere per 
alto mare, c citare questo passo, e quello poco più softn 

di. [1 ricciird. li." ■>. fi-i cui s' intende quello segnalo di 
B.° io3o legge per ispaxio, e It -magliai), in ispazio. Qnan- 

Tcdi riiio.tr. ,.. \. u.p. ' PP ° 

(a) Il Vocabol. nLia voce mare no» Ita il modo braccio di 
mare che si Iroya alla *oce braccio. P. 

(3) l'asso citato alla voce porlo, e a pigliare $. XXI — Ve- 
di l'illuttr. i.< $■ Ul. Il rieearJ. n. i legge: nell' itola iti 
Ganti in Romania „ e il n. a Gianto, ehe è Zantc. Vedi I* il— 
lu.lr. I.' S- HI. P. 
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ì villani delle montagne e recavano a vendere del- 
le litro cose da mangiare, e comperavamo assai gal- 
line grassa per soldi nove il paio di nostra moneta , 
e cosi v'Iia grande abbondanza di molte c use. Da 
questo porto di Lisi putito a Vinegia si fanno mi- 
glia 900; e slati clie noi fummo in questo porto tre 
di ci partimmo e coli' aiuto di Dio entrammo e 
passammo per lo mezz 1 delle due isole, e per lapa- 
zio di cento miglia giuguemtno a uno castello de' 
Vinìzi.mi diesi chiama Mudone (1), ed è bellissimo 
castello e forte, e in sulla marina : tutte le uavi che 
passano per quello mare, conviene si rappresentino 
in questo lungo, per tale, che i Genovesi l'han- 
no molto in sulle corna (a), e dicesi che una data 
i Genovesi il volitino pigliare di furto (3), di che 
ne ricevei tono danno e vergogna , e da quel tempo 
in qua i Genovesi non possono entrare nel detto ca- 
stello se non tre per Tolta, cioè tre uomini. A ca- 
po a questo Modonc in su 11' una montagna a mez- 
za piaggia ha una chiesa nella quale è il corpo di 
santo Leo. A questo Moderne istemmo uno dì e 
mezzo; e innanzi che noi ci partissimo , come piac- 
que a Dio, vi si soppelli uno de' nostri compagni eh' 
avea nome ser Bartolommeo prele da castello Foco- 
guano (4) : da questo luogo a Vinegia si fa mille mi- 
ti) Vedi l'illDilr. i.-S-iv. P. 

(1) 11 Vucnbol. hn avere suite .-orna con un solo esempio 
del llcru. Ori. Il nostro passo si potrebbe uegiugiiere BUCO a 

corno 5. xxi. P. 

(3) Pigliare furtivamente, per sorpresa. Al m-i-lin pig/t'u. 
re inni 0 i|uosto inoJu: u junu i il V di/urto iu;i min unito 
a pigliare. P. 

(4) Il nccaid. a. 1. aggiagnc „ nella chiesa in' frati di 
Unto Domenico. F. 
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glia. Piirtimocì da questo luogo e per ispazio di do- 
dici miglia si t ruo vii un altro castello de' Viniziaui ; 
si chiama Corone, bellissimo castello, e quivi vi na- 
sce la migliore grana da lignere scarlatti (i) die aia 
al mondo; poi ai passa oltre e lasciasi a mano man- 
ca l'Isola di Candia; e poi entri (a) nel mare di 
Satalia , (3) il quale mare è tra l' isola di Candia e 
l' isola di Cipri a mano manca . £ dicono i marinai 
e molti altri uomini degni di lede che in questo ma- 
re di Satalìa giammai non vi si troverebbe fondo. 

come piacque a Dio giugnemmo nel porto d' Ales- 
sandria martedì sera alle due ore di notte a dì 27 
di Settembre. Poi il mercoledì mattina in sulla 
terza fummo posti in terra (5). ti innanzi che noi 
entrassimo nella terra andammo alla dogana dove 
si scarica la mercutanzin , e qoivì fummo nella pre- 
senza de' saracini unciali, e fummo cerebi (C) tul- 
li) Grana da tignerà Mariniti „ è la leiione dui i-od. ric- 
card. n. 1 ; il coJ. Guadagni ha « grana da scarluUini „ cioè 
panni fini di scartallo;'\\ iriugliab. ba " grana da sfuriai le. „ 
Il Vucub. alla loce grana riporta due cs. di M. Vili, in uno 
è scarlatti di grana , e nell'altro velluto ingranai questo 
passo del Sigoli marita dunque di esser citato. P. 

{1} Entri; cusi il.cod. ricconi, n. a. il Magliab. aTca en- 
tra. P. 

(3) Vedi l'illustr. ■.' J. V. P. 

(4) Poi si laida ; tale è In leiione de' codd. riccard. Nei 
magi in b. ieggesi: Poi laici. P. 

[5] Il Vocul). alla toco porre §■ Xlii registra il modo 
porre in terra per deporre , lasciare, rimuovere; aggiun- 
gasi sbarcare in sento transiti™, mettere a terra. — Vedi 
l'illustr. a.»j. 1. P. 

(6) Ila il Vocab . cerco per cercato da cercare Con un so- 
lo esempioi in questo luogo vale frugato. P. 
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ti minuta mei ile per moneta d' oro e d'ariento, (i) 
perocché si paga due per centinaio. Ed è vero clie 
nini vi si fa frodo (a) perchè dicono nascondi il 
meglio che lu sai, ed io ti cercherò il meglio che 
in saprò, e per questo modo puoi frodare e non è 
pena niuna. E fassi (3) da Alessandria a Moduno 
per alto mare miglia 900 e chi la fa mille. Ora vo- 
gliendo raccontare della grande degnitade (4)d' 
Alessandria e de' loro costumi, e modi , e delle mol- 
te velliiaglie (5), e coni' ella è ben posta e situata 
per ogni ragione, in prima racconteremo della 
grandezza. Dico che ella gira quattro miglia, ed è 
molto più lunga che larga , ed è molto vaga terra , e 
ha bellissime vie e spaziose; è me rea fantesca d'o- 
gni ragione cose, e cosi copiosa di ogni ragion vet- 

(0. rBen to.P. 

(1) Nel Vocab. nlla iocc frodo non è il far frodo; 
ni «rbo fare net $.far frodo manca l'esempio, e spiegali 
celare alcuna cosa a' gabellieri per non pagar la gabella; 
nel ni>stru passo non ha questo senso, ma forse quello di 
confiscare le merci celai'- in perni della trasgressione alla 
legge. P. 

(3) E fossi ; questa i la lenone de! cod. magliai). 1 1 ric- 
ca rd. 11. 1. ha si fanno. Se fare qui significasse contare, 
giudicare , calcolare, tal significato non troTiisi net Dizio- 
nario. P. 

(4) della grande degnitade a" Alessandria: tosi ha il 
cod. riceard. n. 1. il maglinb. area grandigia. Il Vocab. 
lia grandigia per astratto di grande, e spiegalo alterigia , 
superbia.- qui sta per mognificcnia . Il Cesari ha registrali) 
grandigia per semplice grandetta con un cs. deliw Star. 
Semi/. — Vedi Tilluslr. $. 1. P. 

[51 AgyiugHi vwmtglio e veitwogUa ( che i del ric. 
card. 11. 1 ) ;> vettovaglia e vittuaglia che è nel Vocah. Più 
«olio è ripetili* la medesima voce P. 
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tuaglia (t), di carne, di Trutte delle buone del 
mondo, e massimamente melagrane (2) grossissi- 
me, e sono dentro che paiono sangue di becco e 
dolci come zucchero (3). E cosi pere, mele, su- 
sine, e altre frutte per lo simile, cocomeri gran- 
dinimi gialli dentro colle granella tra rosse e gial- 
le; e veramente lingua d' uomo non potrebbe con- 
tare la soavità loro. Ancora v'ha un frutto il qua- 
le dicono molte genti essere di quel frutto, di che 
peccò il nostro primo padre Adamo, il qual frutto 
si chiama muse; e sono di colore come i nostri ce- 
drinoli . È vero che sono pili lunghi e alcuna cusa 
più sottili, e sono dilicati a mangiare , sono molti 
teneri, e il suo sapore è strano dalle nostre cose per 
modo, che chi s' ausa (4) a mangiare del detto po- 
me, gli gusta tanto, che ogni cosa ne lascerebbe. 
In questo frutto si vede uno grandissimo miracolo , 
che quando tu il parti per qualunque modo, 0 vogli 
per lo lungo o vogli (5) per lo traverso , per qualun- 
que modo 1' uomo il tagli , scolpitamente (G) vi si 

(1) e coli copiala di ogni ragion nettuvaglia , così il rie- 
card, ili a- il magliai), legge: copiosa di veituaglia P. 

{a) Luogo citalo nel Voenb. a Un voce melagrana,- becca à 
il maschio dalla capra . — Vedi l'IlltMtr. a.' $. li. P. 

(3) Dopo queste parole il riccard. n a. aggiogne: Uva 
bianca sanza granella gialle , c dolci come zucchero. P. 

(4) l'ama; da ausarsi V. A. per asine/arsì , pigliar Fu- 
ta; il riccard. n. 3. Ini l'avita. P. 

(5) o vagli per la lungo , o vagli per lo traversa, cojì 
ha ì] riccard. n. a, il magliab. 0 per lungo, 0 per lo ira- 

(6) Net Vaerò. alla voce icolpi tornente per limili che 
«ale chiaramente si reca un solo cs. del Sale orai. Veti, in 
questo tinggio è usato «lire »olte. P. 



Tede dentro il Crocifisso; e di questo noi compa- 
gni ne facemmo ussiti volte la prova (i). E per 
multe gente sono chiamati questi pomi di Paradi- 
so; e questo debbo essere il iuro diritto nume. L' 
albero (a) che produce questo frutto, e il gambo 
suo è sanguigno ed è sodo e dilicato e cresce alto 
dulie quattro alle cinque braccia; le foglie sue so- 
no come d' ella (3) nostra di qua, e sono bene lun- 
ghe quattro braccia . E questo pedale (4) ne fa una 
volta e nuli più, e poi si secca, e rimette da piede 
un altro gambo, e per lo simile si secca facendo un' 
ah™ volta frutto e cosi va di un anno in altro . 
Appresso (5) vi si fa bellissimo pane e buono, 

(i) Passo citato al modo/ar prova; alla tocb prova non 
i il J./ar prova, cioè sperimeli la re. 

(i) Tra frutto e il gambo li» posto una e trutta dal cod . 
Guadagni, e die nimica al mugliali, benché richiesta dal 
■«uso. Il Ficcarci, ti. I. poi liu: „ L'albero del dello frutto c 
di colore sanguigno, ed è sollo, e delicato, non troppo gros- 
si) ec. solio Tale non assodaLo, soffice; legga loito pur il Kic- 
nrd. n. a. — /*. 

(3) Vedi la lesione del Fiacchi pag. Xu. P. 

(41 II riccard. legge : „ e questo cosi Tatto pedalo fa una 
villa frullo, e non inai più : c poi ce. „ Vedi per tutte le 
particolarità della Musa paradisiaca l' illustr. a." $. 11. P. 

(5) 11 riccard. n. i. leggo ; „ Farrisi bello pano bianco , o 
buona derrata, vitella grassa , e bianca, e buulia per danari 
iH. libbra. „ Derrata i quello die sì contratta in .cndita. 

Vocali, alla voce mercato J. IV. I>a negli enem pi a buon mer- 
li questa voce che dee prendersi nel numero del più afTin- 
(■[,('■ roiii'iriliiio gli adili.jUivi bianche e buone si sottintende 
ri tifa , c nello stesso modo più sotlo ov' è ripetuta. E sana 

Magliab, e sono tolte, perchè richiedete una cbiara coitru- 
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e migliore mercato d'ogni tempo che noi; carne 
ili vitella g russi ss ima e bianche e liuone per clan, so 
In libbra di nostra moneta; carne di caslrune per 
dan. 16 la libbra di nostra moneta, e sono questi 
castroni maggiori eh* e nostri, e hanno le code 
tonde (i) che passa I' una bene libbre a5; e ba- 
velle di più e di meno, e dentro sono grassosi mi e 
bianchi, e hanno dentro i sugiiacci a modo eli' 
hanno i nostri porci , e sono delle buone carni del 
mondo a mangiare. E quando tu vai per la car- 
ne al tavernaio ti darà la carne sanz' osso per- 
chè così costumano, e ancora se la comperassi 
cotta dal cuoco, te la dà ancora sani' osso; se già 
tu la volessi coli' osso l'avresti, e cuocouo tan- 
to nettamente ch'egli è un gran piacere. Ap- 
presso in altre luogora diputate (a) si vende car- 
ne di cavallo e d' asino e di cammello cotta e 
cruda, e sono carni bianchissime. E di polli (3) 
v' ha grandissimo mercato molto maggiore che 
qua; e quando vai a comperare polli, il poliamo- 
lo (4) sega loro la gola e a questo modo te li veu- 

i in ne, dal eml. ricconi, n. 3. altresì in luogo dì maggiori lo 
toactd. legge migliori. — Vedi l' lllustr. ».« $. IH P- 

(0 11 riccsrd. n. i. legge „ le code tonde come uno ta- 
gliere „ tagliere è spiegalo legno piano ritondo a foggia di 
piattello; anco il Mantegana ( p. -S. ) parla citila gomena 
della coda d*' castroni egiiiani. Tinermi si dilaniarono an- 
ticamente i Leccai , n macellai, sebbene propriamente siano 
coloro, clic ten((nno taverna, o osteria. P. 

(l) destinate, detcrminate. P. 

(3) E di pulii r' lia grandissimo mercato; cosi il ricenrd. 
n. 1. il mugliali, area : di imiti ^r.urlis'imn mercato. P. 

(4) Luogo citalo alla yocc patininolo, come pure il passo 
più salto oie entra L medesima voce. P. 
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de, e se per tua forte sciagura (i) tu tirassi il 
collo a uno pollo o ad altro uccello, clie tu non lo 
segassi, saresti a pericolo della persomi (a), o ve- 
ramente ti costerebbe per ogui capo fiorini 5o d'o- 
ro o più secondo l' amistà clic tu v'avessi. Appres- 
so v' lia grandissima copia di quaglie, per tale (3), 
che tu andrai al pollaiuolo e te ne mostrerà pa- 
recchie gabbie, tutte vive, e tu iscegli le più gnu- 
se che tu vuogli, e costali l'una dan. 0 dì nostra 
moneta , e ancora il poliamolo te le pela . Appresso 
havvi (4) di pesci di mare d' ogni ragione grandis- 
sima quantità , e costerai ti la libbra nostra in tut- 
to il più dan. 18 di nostra moneta . E cosi v' ha 
grandissima quantità di velluaglia . 11 corpo del- 
la città (5), dicono per uomini degni di fede no- 
stri Cristiani, fa bene 5o,ooo d'uomini d'arme 
contando Saracini, Giudei, Cristiani di cintura, e 
Samaritani . Conoscono! queste generazioni per que- 

(i) Questo passo merita d' esser citato pel modo per tua 
furti: iciagura. P- 

(a) Brinili hIIb voce proo/w $. Ili per fifa sinno Turi 
eiempi, pure questo luogo convito elio liciti pel modu a 
pericolo della /lenona. — Vedi illustr. a. 1 J. III. P. 

(3) Sotto il S- IV. della voce lale per /o/nimf e si potreb- 
be registrare il $- per tatt. in lenso di per modo ec. con qua- 
sto esempio. P. 

(-1) Baivi; non era nel cod. magliab. I' ho tolto dal rio- 
card, n. i.J». 

(5) Il Vocab. alla voce corpo $ XIX ha corpo di cont- 
pagnia per congregatone d'uomini; n L -l nostro esempio 
panni che valga popolatone, in altro luogo troveremo car- 
po delia città pel materiale della citli. Il cod. ricc. n. i, 
legger „ Et dicono I. detta città fa pio di LX millia d' no- 
mini d'arme. „ Vedi V illustr. $. IV e per i cristiani di 
cintura t' ilJo.tr. j. XIII. P. 
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ito modo. I Saracinì portano ■ n capo le bende 
bianche, e i Giudei le bende gialle, e i Cristiani di 
cintura le bende a murre , e Ì Samaritani le bende 
rosse. In Alessandria ha bene tremila uomini che 
non portano nulla indosso salvo che una pena in- 
torno alla natura (i), e questo fanno per lo gran 
caldo che v' è di state: di verno tutte le donne sa- 
rdine (2) portano panni dì gamba le piccole e le 
grandi, e portano i gambuli insino in terra , sic- 
ché de' gambuli fanno calze. Appresso quando van- 
no fuori portano in capo uno mantello di beccac- 
cino (3) e chi di seta bianco, e non se ne vede di 
loro niuna cosa altro die solamente gli occhi per 
modo, che s' elle passarono il dì cento volte allato 
al marito, egli non le potrebbe mai conoscere. E 
per questa cagione quelli che possono non le la- 
sciano mai uscire di casa per gelosia eh' elle non 
vadano facendo cattività (4) di loro persona, pe- 
rocché la legge loro non parla se non di mangiare 
r. di darsi ogni diletto (5) di lussuria. Ancora mi 
disse il nostro turcimanno (G), che grandissima 

(t) intorno alla natura; Il Riccard. n. 1. legge intorno 
ove appare vergogna. P. 

(1) Sovrane legge veramente ìl cod, magliab. Il riccard. 
n. t ba sanine; il Fiacchi a»ea corretto soriane. Sovrane 
varrebbe donne di alta condizione, ma saraine mi è porga 
miglior Iriione. — Vedi l' illuJtr. $. V. P. 

(3) Vedi la medciima iltutlr. e $. P. 

(4) Il Vocab. spiega quota yocb J. i. per tristizia , scel- 
ttragg ine, con esempi , ma questo nostro sembra da aggiu- 
gnersi per la particola™ eipressiono ebe contiene. P. 

(5) di lussuria, cioè inconti nenia: il maglìab. pone la 
eongioniiona e avanti di lussuria. P. 

(6) Luogo citato alla voce turcimanno. P. 
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quantità di donne sono che portano braghiero (i)-, 
e panni di gamba che Guatano 1' uno 4oo ducati e 
di quelli costano 5oo ducati j tante sonò le perle e 
le pietre preziose che vi sono suso. Appresso por- 
tano camicie tutte lavorate di seta e d'oru- o d' a- 
riento per modo, che costa 1* una ducati 200 d' o- 
ro e più, e sono le dette camicie corte inaino al 
ginocchio e larghissime, le maniche corte i usino 
al gomito larghe Lene uno braccio alla nostra mi- 
sura. Alessandria e in sulla marina e ha bellissimo 
porto e grande, tale che se l'osse alle mani dei Cri- 
stiani sarebbe molto più bello. In Alessandria ha 
due monti fatti per forza d' ogni ferraccia (a) e d' 
ogni letame c spazzatura, e in su ciascuno di que- 
sti munti in sulla sommità ha una torre fortissima, 
ed è alto 1' uno di questi monti circa a uno miglio 
e più e cusi l'altro. E quando il re di Cipri prese 
la delta terra tutti i Saracini fuggirono in su que- 
sti monti, ed è presso 1' uno all'altro quasi uno 
miglio . _N unni cristiano non puote andare in su 
questi munti a pena della vita (3). Quando noi fum- 
mo istati in Alessandria quattro giorni, I' ammi- 
raglio della Terra mandò per lo consolo de' pelle- 
grini col quale noi tornavamo in casa(4), e disse che 

(i) Il Vocali, ha brachiere, e brughiere ma non bru- 
ghiera. P. 

(il Luogo citato alla voce taracela, Vedi la a.« illustr. 
J. VI. ohe spiega incora la presa d' Alessandri». P. 

(3) a pena della vita è aggiunto dal riccard. n. a. — P. 

(41 11 corniolo de'pellegrini ora quello di Francia— Tor- 
navamo! il Vocab. al c.IX. di tornare ha tornare o torna- 
re a stare, a simili, elle ragliono venire ad abitare, o an- 
dare a slare, o ad abitare; non tì è pero il modo tor- 
nare in casa: il Cesari lo lia registrato. P. 
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cì dovesse appresentare dinanzi da lui,di che{i)noi 
andammo, e innanzi die noi giugnessimo nella sali 
appresso a venticinque braccia ci convenne trarre 
le scarpette e andare in peduli (a) dì calte, e come 
noi giugnemmo ci convenne inginocchiare e bacia- 
re la terra, e cosi facemmo tra volte. L' ammira- 
glio era là in testa e sedeva in su uno tappeto eoa 
le gambe sotto come istanno i sarti a cucire: d' in- 
torno a lui avea di molti Saracini , e tutti i stava no 
ritti ; poi ci feciono domandare quello ebe noi an- 
davamo facendo, e noi rispondemmo che noi an- 
davamo al santo Sepolcro di Cristo, e così si diede 
un poco di tempo con esso noi (3). Poi alla fine gli 
domandammo grazia di potere mettere dentro uno 
nostro caratello (4) di vino e cosi di potercelo trar- 
re liberamente; ci fece la grazia , e a noi fu gran- 
de ventura, perocché non e loro usanza di fare sif- 
fatta grazia sanza grandissimo costo. 

Appresso conteremo dell' Alcalino loro cioè il 
papa loro e de' loro cardinali e del loro vescovo, 
coni 1 eglino possono torre moglie e quante (5). Tut- 
ti quanti costoro possono e dcbboim torre Bette mo- 
gli per uno, e così può e debbe fare ogni Saracino. 

{\)dì che; per lo clie. P. 

(i) Luogo citalo alla Titce pedule. — Vedi l' illnitr. 9." 

, vii. p. 

(3| Uni Vocnb. alla toco tempo S- XIV. «on rrgiflrnli i 
modi avere, e darsi buon tempo, ma non darsi tempo. Il 
Cesari lui riportalo darli tempo, e fila. Il nostro esempio 
«dunque dee aggi ugnerai a dare tempo £. VII. e ■ dare n. 

p. S- XXXIII. P. 

(4) Luogo elisio alla roce caratello. Carraleilo lcRRe"n 
il magliai).; e il rlceinl. n. ». caratello. Inoltre mettere e 
trarre ha il riccard. n. i. m luogo di metter dentro. P. 

(5) Vedi l' lllutlr. a,* j. VII. P. 
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Ora conteremo de' modi loro bestiali. Dice che 
quando al marito non piace la moglie, ed e' se ne 
va al vescovo loro, e diceg li questo fatto. Il ve- 
scovo manda per la moglie; e brevemente costo- 
ro si partono; costui si toglie un'altra moglie, e 
costei si toglie un altro marito, e reudele la do- 
ta sua, E se venisse per caso .(i) che costui in 
capo d' un [empo la rivolesse, egli ritorna al ve- 
scovo, e brievemente tanto fa che 1' avrà . E se ve- 
nisse per caso che costui la partisse da se in sin o 
in tre volte, la puote avere con questo modo, che 
il vescovo manda per tre cicchi della terra e tan- 
to usano con lei quanto vogliono tutto un di ; e per 
questo modo la rianno, e questo modo fauno per- 
chè ninno non s'avvezzi a partire dalla moglie (a) 
tante volte. Se caso viene, che addiviene spesse 
volte, che le donne s' andassouo a dolere del ma- 
rito che non usa con lei quant' ella vuole, incon- 
tanente il vescovo manda per lui , e in fine ella sì 
parte da lui , se egli non promettesse di far me- 
glio la sua volontà ed ella sia contenta ; e s' ella 
pure se ne vuole ire, perde la metà della dota, e se 
ella vuole ritornare con lui insiuo nella terza volta 
anche puote , si veramente eh' ella debba usare con 
questi tre ciechi tutto un di , e per questo modo può 
tornare con lui: se dalla terza volta in là addive- 
nisse loro il partire, giammai non si possono più 
■accozzare . 

[0 Venir caso è registrato nel Vocob. aggiungali venir 
per caso con quello enampio. Poco più «otto è questo modo 
ripetuta. Il Vocoì). pure ha in capo al mando, 0 del mon- 
do , ma nnn in capo aV un tempo. P. 

(a| Partire dalia moglie per separarli, repudiarla non è 
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Partimoci da Alessandria a dì 5 d' ottobre e an- 
dammo in sugli asini uno miglio, e passando mol- 
ti bellissimi giardini pomati (i) d'ogni ragione 
frutti, e massimamente di datteri, e havvene mag- 
giore mercato che non ha qua delle ghiande , e hav- 
vi grande quantità di mele grane e di limoni , e al- 
beri che fanno la cassia (a) e cederni ed altri frut- 
ti assai , e havvi;molti pedali di fichi di Faraone (3), 
i quali sono grossissimi e alti come querce, e que- 
sti fichi ne fanno l'anno sette volte, e ogni volta 
gli maturano. Le foglie sue sono piccolissime (4), 
e quando produce il frutto non lo fa tra le foglie, 
anzi fa fichi su per le remora e sono bianchi , non 
troppo grossi, e di buono sapore. Poi entram- 
mo in uno canale che si chiama il caligine (5) ed ò 
jiresso ad Alessandria a uno miglio e mezzo, e qui- 
vi entrammo in barche con grandissimi e smisura- 
li caldi, e andammo per lo detto canale bene 3o 
miglia lasciando addietro molte ville. Vedemmo 
da mano manca una citta eh» dimostrava d' esser 
molta bella e chiamasi Modiuolo (6), ed è^grande 

nel Diiionario; più gotto è un altro es. coljMfttoine. P. 

(i) Loogo cibilo osi Vocìi», alla me pomata. — Vedi 
illa.tr. 3.. S. IL P. 

(i) Luogo citato nel Vocsb. alla Toce cassia: — cedenti , 
Tale a dire cedri, P. 

(3) Può questo passo esser aggiunto come cs, della Toce 
fico, cu ii tenendo una specie clic non i negli altri esempi. 
— Vedi l'illuslr. 3.-S.ILJ*. 

(4) Querto luogo è citato alla rocs picciolhiìmo, ma dee 
esser posto a piccolissimo, leggendo coli il codice ma- 
gliai.. P. 

(5) Calìgine, «di V illustr. 3.' $. III. P. 

(6) Modiolo, tati il cod. migliai, il riccard. a. ». poi La 
Dimiumìu. 
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come il quarto d'Alessandria, poi giugnemmo a mia 
serrata (i ) di questo canale; die sono cateratte le 
quali si serrano e aprono quando vogliono, peroc- 
ché quel luogo a' allaga ogni anno quanto vogliono, 
perocché in quel paese non vi piove mai, e per que- 
sto modo adacquano il terreno, e hannuvi suso due 
riculle l'amia. Poi passammo le dette cateratte e 
andammo suso per lo detto canale i5 miglia trovan- 
do di bellissime ville; poi entrammo in uno ramo 
del Nilo il quale si dice che viene del l'arailiso ter- 
restre (i) . Questo è grandissimo fiume ed è delle 
buune acque del mondo a bere; e entraminovi den- 
tro nel detto fiume giovedì a vespro a di (i d' otto- 
bre. E su per lo fiume ha molte bellissime posses- 
sioni di nobilissimi terreni, e fa V visi grandissima 
quantità di zucchero, e havti grandissima quan- 
tità di datteri ed altri frutLi eh' è una maraviglia 
a vedere. £ la prima villa che noi trovammo in 
sul Nilo si chiama Fu a (3) ed è grandissima villa 
e grassa di ciò che sai addo mandar e, e dirimpetto 
all'isola di Kosseto, che si dice essere delle più 
belle e più grasse isole del mondo; ed è quella i- 
sola dove il re dì Francia si puose quando luce il 
|i;i>s;iì;<;ui, e fiivvi allumato; por la qual cosa il re 
di Francia con tutta la sua gcnLe furono prigioni del 



(i) Non è nel Dilaniar, serrata per cateratta. Vedi la 
spiEijjiiunu del cimale di Mudinolo, e dulia cileratu celi' 
illiulr. 3.- >;. III. P. 

[i] V«lH l' Hlurtr. 3.-J.IV. P- 

(3) Il Fruicob. ha Suga, ma forse il cod. leggeva Fuga 
in luogo di Fua. Vedi l'illuitr. 3.< S V. oto trovi corre» io- 
ne anco pur i' isol« di Rinaistv. P. 
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soLlano . E a quella villa di Fi" ([) islemmo la sera 
e mangiammo in barca; e la sera lutti quelli della 
villa si traevano (a) a vedere maschi e femmine 
piccoli e grandi per maraviglia , perocché sono po- 
co usi di vedere di nostri pari . In quella sera ci dis- 
se il nostro turcimanno (3) della grandezza della 
villa tanto, eh' io forte mi maravigliai bendi' io gli 
dava assai fede; e aveva nome Saeto, uomo antico 
dihene'70 anni , ed era secondo Saracino (4) assai 
buono uomo , e dissemi che de' suoi dì (5) egli avea 
fatto scorta ((i) a' pellegrini ch'andavano a santa Ca- 
terina e al santo Sepolcro sessanta sette volte senza 
quella che venia con noi. In questa villa vi stem- 
mo la sera e dorrmmovt in barca, poi ci partimmo 
della detta villa venerdì a nona a dì 7 d' ottobre, 
e tenemmo su per lo Nilo, e truovavisi molte belle 
ville e castella e grandissima quantità dì belli giar- 
dini , e pomati (7) di tutti quelli pomi che tu sai di- 
visare (8)e grandissima abbondanza. E su per lo det- 
ti) Fua è lettone presa dal riccard. come «Dilaga al Seti- 

magl-b. «e* in .«e/uori. F. 
(?) Ai significati di tirare, 0 trarre J. XXV. aggiagni ; 
e n. p. andare, venire ec. con questo esempio. P. 

(3) Luugu citato alla tocs turcimanno, interprete, e 
guida. P. 

(4) Cioè quanto il comporta la condizione di Saraci- 
no. Il rìccard. n. a. in luogo del uomo Saeto ha Snell- 
itine. P. 

(5) Il Vocali, alla voce di $. III. registra a' miei , a' tuoi 

tuoi di ce. nello stetto significato P. 

(6) Fare scorta è nel Vocab. con dne et. di Dante , que- 
llo potrebbe citarsi come es. di prò». P. 

(7) Luogo citato nel Vocab. alla roce pomato. P. 
(tì) Divinile; cioè immaginare, pensare. P. 
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ot Umile vi si truova in moltissime luogora dove li 
fa grande qua liti là d' indaco (i) e fassi d'una erba 
fatta quasi come porcellana . E pagammo di passag- 
gio nel Nilo innanzi che giugnessimo al Cairo a quin- 
dici miglia ducati uno, e ricogliesi (a) il dettu pas- 
saggio per l' ammiraglio di Dammiata. Giugnemmo 
al Cairo lunedì sera alle due ore di notte a di io d' 
ottobre e quivi albergammo in barca; poi la mattina 
innanzi che noi potessimo entrare nel Cairo* ci con- 
venne pagare per uno soldi 4« di nostra moneta, e 
poi n' andammo su per lo Nilo più di quindici mi- 
glia rasente terra , e giugnemmo alla casa là dove 
tornano i pellegrini che vanno e che vengono dal 
Sepolcro e da santa Caterina. Ora racconteremo la 
nobiltà del soldano e della città del Cairo, e anco- 
ra faremo ricordo di molti costumi che per addie- 
tro non erano contati . Ancora pagammo in Ales- 
sandria al consola che ritiene i pellegrini ducati li- 
no per testa dandoci solamente la tornata della ca- 
sa (3) sauza darci letta c- niun'altra cosa. Appresso 
pagammo all' uscire della porta d* Alessandria sol- 
di sei per testa di nostra moneta. Ancora pagammo 
iil Cairo al grande turcimanno (4) il quale è cristia- 
no rinnegato ed è vinizìaiio; come noi fummo uelli» 
casa dove is montano tutti i pellegrini volle da noi 
ducali quattro per testa Bauza darci o letto o altra 
(f) Luogo citato alta »oce ìndaco , e a porcellana. P, 
(i) incogliere per riscuotere S. IV. nel Vocob. uiancu d' 
esempio. P. 

(3j Luogo clUto nel Vocab. alla voce tornata j. i. vale 
I' abitazione, c il vitto necessario; è pur citato il passo 
poco più sotto, aia ricorre la medesima voce. — Vedi ['il- 
la.tr. 4.. S, |. P. 

(4) Altro luogo citalo alla voce turcimanno. P. 
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cosa che eia al mondo se non la tornata della casa ; 
e molti altri danari ci convenne pagare innanzi 
che noi potessimo uscire dalla terra'. Sarebhe trop- 
po lungo a narrare le chiese de' saracini che si chia- 
mano moschetto (>) ed hanno campanile , c quando 
vogliono significare che sia l'ora della nona, i pre- 
ti delle moschetto vanno in su i campanili e lassù 
dove comincia la cupola del campanile si ha di fuo- 
ri uno ballatoio {3) di legname, e vanno intorno a 
questo ballatoio tre volte gridando ad altissime no- 
ci eh' egli è nona , raccontando ancora della disone- 
sta vita di Macometto, e de' suoi cattivi compagni 
i quali dicono che furono suoi apostoli. Appresso 
grida: fatela tale cosa, che sarebbe disonesto a scri- 
vere come egli dicono scolpitamente: crescete e 
moltiplicate, sicché la legge di Macometto cresca 
e moltiplichi. E così fanno per lo simile modo 
quando viene l'ora del vespro, salvo che egli stilli- 
no in su il campanile tre cotanti a gridare raccon- 
tando cose disonestissime di lussuria, le quali fece 
Macometto in questo mondo, e così comandano che 
ciascuno si sforzi di fare; e per questo modo bestial- 
mente (3) vìvono. Ancora alla compieta salgono in 
sulla delta moschetta e per lo simile modo grida- 
no, poi gridando dicono: andate a manicare e fate 
la tale cosa e la tale, cioè di lussuria, e crescete a 
multiplicate. E per lo simile fanno la notte al mat- 
ti) Moie ben a. Questa to ce, poco più sotto ripetuta, non è 
net Vocali, mi T i si trova moschea Ut mosquito. Il Fresco- 
baldi lia sempre maschera. Vedi l' illustr. 4." $. 11. P. 

(1) Luogo citato nel Vocab. alla »occ ballatoio , galleria, 
ringhiera. P. 

(3) Luogo citato nel Vocab. alla tocc bestialmente. P- 
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tot ino, salvo che assai più tempo mettono nel mat- 
totino (i) nel gridare più che iiinn 1 altra ora del 
dì, tuttavia rammentando loro crescete e molti- 
plicf. 

I vestimenti de'saraciin sono tutti di boccac- 
cini bianchi finissimi che paiono di seta, echi por- 
ta drappi di seta bianchi secondo la possibilità loro, 
e portano panni lunghi e larghi insino in su il dosso 
del piede (a), e le maniche lunghissime e larghe 
come camice da prete. In capo portano una cappel- 
lina aguzzata, hanno rinvolto inturno alla lesta e al- 
la cappellina bene venticinque o trenta braccia di 
panno lino sottilissimo ; anche portano un altro ve- 
stimento, imo batolo (3) dì dietro siccome quello del 
Diacono quando è parato alla messa maggiore (,[)a 
pie del prete, e quasi tutti generalmente portano in 
mano uno fazzuolo (5) piccoletto vergato (6) di bain- 

(r) Mattatine dissero gli antichi per lo scambiamento 
dell'» ino. 

(»)ll Vruub. ha dosso della mano, ma non del piede.- può 
supplirsi con onesto esempio. Quanto al restimento degli E- 
gizii tedi l'ìtlustr. 4' 1 !■ IH — cappellina, dimin. di cappel- 
lo, specie di berretto. P. 

(3) Batolo Tale fecondo !a Crusca falda del cappuccio che 
tcendesulle malie, ed iato panno che copre le spalle di 
quelli che sono costituiti in dignità ecclesiastiche , Vedi so- 
pro di ciò la med. illustr. e 5. P. 

(41 Quando è parato alla messa maggiore a piè del pre- 
te,- questa i In lezione del cod. riccard. n. i ; il magliob. ha 
quando è parato a piè del prete quando si dice messa . Nel 
Voe. timi è messa maggiore per messi: solarne, o cantata. P. 

(5) Fazzuolo, cioè pezzuola, pezzo di tela non è nel 
Vocali, ove è registrato però fazzoletto. Fazzuolo è del no- 
cini, n. i ; nel mugliali, era lenzuolo. Del mcd. cod. i eglino 
poco appresso, e nel mugliali, egli. 

(fi) Vergato; cioè listalo, o n lislc- — Luogo citato allu vo. 
CO vergaio e a piccoletto. P. 



al non te sinai ai 
bagia tinta, o eglino il portano in sulla spalla. Bel- 
lissimi uomini sono del corpo mollo più di noi , e 
lutti portano le Iurta granii issi me, e luvvi grandis- 
sima quantità d' uomini vecchi che passano dugli 
Ho .inni in su, ed è un grande piacere a vedergli 
come vanuo bene in sulla persona (i), che paiuno 
una maestà a vedere. Appresso Ì saracint fauno 1' 
anno una quaresima (3) che comincia al primo 
lunare clic viene il mese di Settembre, e 

basta 3o di, e tutto il di isianno ebe nuo mangia- 
no e liuti bcono, poi [a sera quando appare il cielo 
stellato ciascuno comincia a mangiare carne e ogni 
cosa che a loro piace e manucano tutta la notte. L 
ciascuno prete d' ogni popolo va la notte tre volle 
con uno tamburello (1) sonando per lo popolo suo , 
chiamando ì suoi popolani per nome, dicendo: ria- 
micate e non dormite, e fate la tal cosa scolpitamen- 
te, cioè di lussuria, acciocché la legge di Maometto 
si accresca, e u questo modo vivono bestialmente. E 
in capo de' trenta dì quando veggono la luna notava 
ne fauno grandissima festa, e ragunansi in sulla 
maggiore piazza che sìa in sulla terra, c quivi chi 
suona tamburi, e chi aampogne, e chi canta, echi 

e alla v> 

slà; I 
re questo modo. P. 

(1) È nel Vocul). quarciima per digiuno de' Cristiani di 
quaranta giorni, ma pur questo passo si applica per simil. 
a digiuno ó" un numero di giorni di Terso da quariinla, e di 
altre religioni fuori dulia cristiana. — Vedi l' illuslr. 4-' 
S. iv. F. 

(3] Luogo citato alla voce tamburello. Questo esempio 
del Vocjb. andrebbe prolungato fino ti popolani, la ijual 
voce è applicati! pur simil. anco * persona appartenente a 
parrocchia di non cristiani. P. 
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balla, e chi nianuca, echi suona cembali, echi 
lieva grandissimi pesi per forza di braccia; questo 
basta bene otto dì e anche gran parte della notte. E 
tutti i cuochi della terra nel tempo della quaresi- 
na stanno tutta la notte a bottega a vendere carne 
e altre ghiottornic, perchè comunemente i saraciui 
non cuocouo mai in casa. 

Appresso faremo menzione delle donne saraine, 
che modi tengono quando ne vanno a marito. Il dì 
cola da vespro vanno molli portatori a casa la don- 
na novella (i): e secondo la sua possibilità manda 
a casa il marito; chi porta la lettiera, e chi bacini, 
e le miscerobe di Dommasco lavorale, che sono ve- 
ramente le più belle del mondo; chi porta panni 
lini, chi cofani (3) a loro modo assai belli, secon- 
do la possibilità della donna. Vi vanno portatori ca- 
richi di masserizie, e la donua s'indugia poi ad (3) 
andarne a marito la sera di notte al lume di tor- 
chio (4) con molte danne in compagnia. E innanzi 
che la donna ne vada a marito tulle le parenti e le 
virine sono in casa colla donna novella, e in brie- 
ve le donne la spogliano: costei grida, e fatinola (5) 
stare rovescio. E quivi (6) ha donne che sanno di- 
ti) Donna novella, cioè sposa; poco più rollo ne è un al- 
tro etempio. Questa espressione non si registra nel Yocab. 
alla tocb donna , come non vi è In roce misccroba. — Vedi 
l'illuntr. 4-« S. V.P. 

(1) Cofano; vaso rotondo col fondo piano lutto dì tattili 
■clicoge di castagno intelailo insieme . P. 
(3) Questo ad i preso dal Riccnrd. n. 1. P. 
li) Torchio.- torcetto, 0 doppiere, o torci., P. 

(5) 11 ri cenni. 11. r. ha: ( coi tei grida ) spogliano ignuda, 
o brinda ec. P. 

(6) Il riccard.n. 1. La: „ Ed civi dotine clic dipingono per 
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pigncre, e tutta la dipingono la parte dinanzi, cioè 
il corpo e ìl petto e le coscie, e le gambe e le brac- 
cia , e quivi fanno dipignere levrieri e cavriuoli , uc- 
celli, alberi, e Fogliame; e così mettono finissimi 
colori , e secondo la cosa figurala , secondo le dà il 
colore; sicché ogni cosa Ita sua ragione. Poi fatto 
questo la rivestono e mettunle indosso sette robe I' 
una sopra l'altra , e secondo la possibilità e la gran- 
dezza del marito . Tutte le dette robe sono di drap- 
pi bianchì, e di boccaccini ,e veramente egli li anno 
boccaccini che sono a vedere delle belle cose del 
mondo, tutti chiari e dilicati e lucenti che propria- 
mente paiono drappi di seta, per tale, che v'ha di 
quelli che costa il braccio di nostra misura due bi- 
sunti (i) d' oro; il bisanto vale fior, uno d' oro e un 
quarto. Poi ne vanno la sera colla donna, equando 
la donna giugne a casa del marito ella si trae dal 
lato una scimitarra, e pigliala per la punta e porge- 
la al marito, e poi si scignìe la guaina e dàlia al 
marita (a). Poi nella sala colà intesta si ha sei i li- 
si no in otto materasse 1' una sopra 1' altra, e tutto 

ragione : e quivi [■ dipingono tutta la parie dinanzi , cioè il 
petto, e il corpo, e le cosce, o te gambe, e le braccia lattea 
cacciagioni, uccelli, e alberi me»! ad oro con aiiurro Cne, 
per modo cho ciaicuno colore, e cola ha sua ragiono. „ F. 

(i) Luogo cibilo alla voce bisunte -, sembra clic si dica bi- 
uuto,e inaile; difatli nel Pagnini , della Decima T. Ili pag. 
So leggesi „ pesi lei e carati sei , e tre quarti di biionlo „ . 
Prolungherei poi quest'esempio soggiugnendon fiorini uno, 
le vici il' oro; i' aggiunta e un quarto debbesi al cod. ric- 
card. n. ». — Vedi l'ìllustr, 4.. J. v. P. 

(a) Di ciò confassi meniionc né nel Ferrano, nè in altri. 
guaina poi è lezione del riccard. n. a; il mugliali, legge 



questo letto è coperto di drappi di seta. Poi questa 
donna è posta a sedere in su questo letto, e a luto a 
lei è posto uno bacino bellissimo di dommasco (i) 
e le donne die vogliono ballare, sì ballano tutte a 
una per volta e non più, e quella che prima vuole 
ballare ella se ne va alla donna novella, e falle 
quello dono eh' ella può, o bisante ci' oro, o anello , 
e appiccalo alla donna novella nella testa con una 
certa cosa che tiene fermo . E poi eh' ella ha fatto 
questo dono, ella comincia a ballare, e la donna 
novella si spicca il dono dalla testa e mettelo nel 
bacino che eli' ha allato, e quella che va dan- 
zando per la sala va facendo i più nuovi atti 
del mondo; olla va saltando in alti (3), e poi sì 
mette quasi » sedere, e poi si leva e alzasi i panni 
cioè uno de' lembi d'allato , e cosi sì vanno alzando 
questo lembo, ora quest'altro pogncndoselo in capo, 
e cosi fanno i più belli alti del mondo e più destra- 
mente. E cosi alzando i panni non possono mostrare 
nulla vergogna (3) di loro, perdi' eli' hanno tutti 
panni di gamba co' gambuli insino giuso alle scar- 
pette: e quando costei ha danzato, l'altra si muove 
e fa il somigliante che quella dì prima, e così tutte 
l'altre fanno il simile, e la donna novella isti co- 
là, e secondo eh' ella sarà dì parentado , ella rico- 
glìerà il valsente di centinaia dì bisauti d' oro. An- 
dando fuori del Cairo circa a dieci miglia sì trova- 
no i granai di Faraone, e fecionsi quando Faraone 

(1) Ognuno comprende che vale larorato in Dnmaaco. P. 
(1) Casi ha il mugliali, e il rìcenrd. n. 1. P. 
(3) Luogo citato nel Tocab. alla voce vergogna, e a gam- 
bute. P. 
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uvea Sognato setto vacche grasse, e setti; Tacche 
magre, e tre spighe (i) di grano piene, e tre Tiiote, 
di che Faraone volle sapere quello che questo sogno 
Vuleadire, diche Giuseppi) glielo disse; Messere 
questo significa sette anni grande abbondanza e set* 
te anni grande carestia; e pertanto, disse Giusep- 
pa: messere, se voi volete essere uno grande signore 
fate grande provedigione (a) di grano, e quando il 
tempo della carestìa verrà, potrete sovvenire i po- 
poli, e per questo diventerete grandissimo signore. 
Di che a Faraone piacque molto la ragione che Giu- 
seppo gli assegnò. Incontanente Faraone rimise a 
Giuscppo (3) che facesse la detta provedigione, di 
che Giuseppo trovò modod'avered'ogiri parte quan- 
to grano potè avere, e in breve ne ragunò grandis- 
sima moltitudine di moggia, e questo granosi mise 
in questi granai. E sono de' maggiori difici che mai 
si vedesse; e sono tre, ed è presso l'uno all'al- 
tro forse a una gittata di mano; e sono murati di. 
grandissime pietre lunghe e grosse, e sono fatte ap- 
punto come i diamanti: è il ceppo (4) loro da pie- 
de larghissimo e di sopra appuntato , e sono larghi 
per ogni faccia più di cento braccia, e sono alti be- 
ne una balestrata . E s' io ho bene a mente la lar- 
ghezza loro da piede, secondo che noi misurammo 

fi) Lo Bibbi- dice Mite spiali-.-- Quanto »' granai Ved. 
fillditr. Vl-f- 

(.] Luogo citato alla roee pravvedìgione ,- è citato anco il 
patio qui più lotto ore entra la atea» voce. P. 

(3) Rio-tUra alcuna cosa a odo J. IX nella C-naca ha il si- 
gnificato di commettergliela, /aritela arbitro , eoa un solo 
eie m pio del Daiana. P. 

(4) Qui «le base: in questo senso non c nel Vocab. P. 
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colle braccia, per ogni faccia braccia ìfo: e ciascu- 
no ha quattri) facce; e'1 grano si mise giù liei fon- 
do; pensate che grandissima quantità ve ne dovet- 
te dentro capere. 1 sarucini non guardano mai in 
tutto l' anno lesta lumia, salvo che del mese di 
gennaio guardano tre di, e questo fu quando Àbra- 
mo avea il figliuolo sotto le ginocchia, e avevagli 
il coltello alla gola per fare sacrifìcio a Dio; di che 
in quel punto l'agnolo di Dio discese di cielo, e 
disse che lasciasse il figliuolo, e prendesse uno mon- 
tone, e di questo fanno i «anicini gran festa, e 
guardano tre di sauna aprire bottega, e tutti com- 
prano montoni e datinogli (i) a mangiare a* poveri 
per rivcrenssìa di questo miracolo che Iddìo dimo- 
strò per Io figliuolo d' Àbramo. 

Ora racconteremo della giraffa che bestia ella è. 
La giraffa è fatta quasi come lo struzzolo, salvo che 
lo 'mbusto (s) suo non ha penne anzi ha Una (3) 
bianchissima e fine, e ha cudù di cavallo, e (4) pie- 
di cioè le gambe di dietro sono alte braccia uno e 
mezzo, e quelle dinanzi sono alle braccia tre: ha 
piede Ai cavallo e gamba d' uccello, il collo sottile 



(i) Dannagli a mangiare. Era omiisione della prepoiiiìo- 
ne a nel maglia b. e nel riccard. n. i , ma leggesi nel n. i. — 
Vedi per tal festa l'illmlr. vii. P. 

(ì) Imbusto Tale la parte dell' uomo dal collo alla cin- 
tura lai. thorai. Megli esempi i aempre d' uomo, e non 
d' animali come nel nostro passo; adoperasi anco per bu- 
sto. — Quanto alla giraffa Tedi l'illnttr. 4-' $. vili. P. 

(3) Lana qui è, per simìlit. e lotto tal forma non è regi- 
strato nel Vocab. P. 

(4) Quest' c sta per 1' art pL i. P. 
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« lungo tre braccia e più, e'I capo è fatto a modo di 
cavallo e ha biondo nella testa , (1) e ha due corna 
come di castrone , e mangia biada e pane come fa il 
cavallo. E hanno il soldano di questi animali quat- 
tro. Ella è veramente a vedere una cosa molto con- 
traflatta (3). 

Àncora diremo del leofante (3) che bestia ella è 
ecome egli è fatto. 11 leofante ha la pelle sua come 
la bufala nera, ed è alto più che non è uno de' nostri 
buoi da carro, ed è più grosso; la coda sua è come 
quella della bufala , le gambe sue sono grosse come 
la coscia d' un uomo comunale, e sono grosse di sot- 
to come di sopra quasi tutte A' un pari (^), e i piedi 
aiti e larghi, e il collo corto e grosso, gli orecchi in- 
crespati (5) come sono gli aliotti dì un mantello, gli 
occhi grossi come d' uno bue, la testa quasi come di 
bue, e della bocca gli escono due sanne grossi ss ini e 
ri 11 torte come sono le corna del bue, salvo eh' elle 
sono lunghe bene braccia due I' una , e sono grosse 
come la polpa delle gambe d' un uomo comunale: 



(1) E ha biondo nella tata ec. Il ricca rd. n. a legge: 
e ha nella testa due corna (il D. 1. cornictlla) di castrane, 
sema parlare del biondo , su cai tei. l'illnilr. 4.» J. vili. P. 

(a) Contraffatta vile qui straordinaria , mar a» igliosa. P. 

(3] Cosi dissero i (lustri antichi per elefante. P. 

(4) U Vocab. alla TOce pari 1 ha il modo del pari: ag- 
gingni d' un pari con questo esempio del Sigoli . P. 

(5) Increspato si autentica dal Vocab. con esempi antichi 
e moderai; questo pano pero parmi da citarsi in esempio 
pel modo, con cui è adoperato. Quanto poi alla lacealiotto 
il Diiion. lo definisce girello di ùniarra, e riporta un solo 
et. del Malmant. P. 
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del niffolo ( i) gli esce uno budello (3) quasi fallo a 
modo d' tino corno da sonare , c quando vinile egli 
il dilunga (3) bene otto braccia e più quantun- 
que (4) egli vuule ; e con questo budello piglia l' a- 
cqua che vuole bere; ed io il vidi co' miei occhi 
che mise questo budello in una bigoncia, e in uno 
punto con questo budello trasse più iV uno barilo 
d' acqua in meno che tu non avresti bevuto un 
mezzo bicchiere di vino-, e con questo budello pi- 
glia ogni cibo e melteselo in bocca. E quando van- 
no per cammino, e trovassono albe ri, non è si grosso 
albero ovvero ramo, che se il leofante vi gitta suso 
il budello, incontanente lo schianta e tiralo a ter- 
ra, tant 1 è la forza eh' egli ha in questo budello: e 
se niuno gli s'appressasse (5) per modo che egli po- 
tesse aggiugnere con questo budello, darebbcgli 
con esso a traverso (G) e gitlerebbelo in allo ben 

(») Niffolo, niffo, àffa, e nifi, vale grifo, cioè parte del 
capo propriamente rfi'l porco dagli ocelli in giù; così il Vo- 
cali Giova qui riportare un pano Jel H melliti (Api ». 
()i)n — 1 ): II nifolo, 0 proboscide come Lanno' — Gl' Indi 
elefanti ce. P. 

(1] Qui budello è adoperato per la proboscide, ossia la 
tromba dell' defunte. P. 

(3) Dilungare J. », per allungare, distendere nel Vocab, 
hi. un solo e», del Fi loc. P. 

(4) Quantunque per quanto »yt. è nel Voc. del Cesari con 
e*, degli Amm. aia. e del Bocc. mi non in quello della Cru- 
sca. Il nostro viaggiatore ce lo somministra ,n coi li potreb- 
be aggingnere l'è», di Dante Inf. xxxu tern. 18. Poi mi fa- 
rai , quantunque vorrai , fretta. P. 

(5] £ se niuno gli >' apprestatiti il ricenrd. n. a ha e te 
veruno te gli appressasse . 

(6) Mei Vocab. alla voce traverso nel a." «ignif. J. IV è il 
modo a traverso con due es. mod. P. 
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renti braccia e più, e poi il riceve sulle saune, 
e si è morto. Ciascuno di questi leofanti lia un 
uomo che '1 governa , e a costui non fa male, pe- 
rocché il leofante ha gran paura di lui per le 
battiture che costui gli dà come per lo innanzi li- 
di rete. Quando costui voole che lo leofante si 
ponga (i) a giacere, costui gli gratta il corpo, e il 
leofante suona colla bocca come farebbe un trom- 
bettino (2) quando facesse bene i squilla re una trom- 
betta , salvo che il leofante ha molto maggiore bo- 
ce. E non voglio che tu, lettore, creda che il leo- 
fante si ponga in terra: è vero eh' egli ha così da 
lato per costa una moutagnetta di letame (3) che gli 
giugne a mezzo il corpo, e quivi si pune a giacere 
per lato; se si ponesse in terra non se ne potrebbe 
levare, perocché egli ha la gamba quasi tutta d' un 
pezzo (4) ; e quando si vuole levare da giacere si dà 
una grande scossa, e per questo modo si rizza. E 
quando que' signori avessono guerra insieme fanno 
Tare castella di legname in su questi leofanti e 
moutanvi suso balestrieri (5), e poi cului che '1 go- 
verna vi monta suso; e quando il leofante fallasse , 
costui ha in mano una mazza giusta, e in espo della 
delta mazza ha uno uncino di ferro appuntato e 
tagliente, e batte questo leofante per modo nella 

[1) Si ponga; cosi ìt riccard. n. aj 11 mugliai), si ponghi P. 
(1) Luogo citato nel V°cak alla roce trombettino. P. 

(3) È vero, che egli ha cosi da lato per costa una mon- 
lagnelta di letame ; il riccard. n. a anzi si pane per cotta 
in sima' uno monte di letame. — P. 

(4) Vedi ]■ illustr. 4.' $. vili fine. P. 

(5) Saltunieri; cioè tiro tori di balestra. P. 
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testa che tutto triema, e per questo modo it gasti- 
ga ; e ha grandissima paura di lui. 

Appresso Faremo menzione delle tortole (i), le 
quali sono in quelle terre. Egli ha nel Cairo gran 
quantità di tortole che sono bianche come neve u 
più, se più potessi dire, e hanno i piedi e '1 becco 
rosso e figliano nelle case e in ógni finestra della 
casa fanno il nidìo, e in sala, e in ogni luogo della 
casa, pure eh' elle vi possano entrare: e non è la 
finestra si bassa eh' elle non vi figlino dentro. È ve- 
ro eh' e sarà ini non le pigliano e non le mangiano, 
perchè dicono eli' è gran peccato a fare loro male, 
perocch' elle non fanno danno a cosa niuua, e per 
questa cagione ve n' ha gran quantità; e per certo 
elleno sono una vezzosa cosa a vedere. 

Appresso faremo menzione che fanno i saraini 
ogni venerdì (a) e in che modo. Dicono che i pre- 
ti delle loro moschetta quando viene il venerdì 
mattina in sulla mezza terza salgono in sul campa- 
nile e vanno intorno al ballatoio gridando che cia- 
scuno (3) si metta in ordine per andare all'orazioni. 
Y, poi che hanno gridato uno pezzo, iscendono e 
stanno insino a terza, e poi tornano un' altra volta 
a gridare grandissime boci , che ciascuno sì vada a 
lavare per andare all'orazioni. £ quando hanno 
gridato iscendono dal ballatoio , e tutti i saraini uo- 
mini c donne si vanno a lavare al bagno, perocché 



(i) Tortola, tortora, e tortore (ting.) dissero gli antichi. 
Il riccard. n. a ha tortore. — P. 
(«] Vedi l'ilhuti-. 4>£. H P- 

(3) Così ha il ricc. n. i: il magliai), legge ciascuni. P. 
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Te n' ha molti nella terra di questi bagni, e quivi 
si bagnano tutte le braccia e mezzo il capo dalla 
parte dinanzi del riso, poi si lavano le gambe e 
le cosce insino alle natura. E poi passata terza un 
poco e preti delle moschette salgono in su il cam- 
panile e gridano: ciascuno vada all' orazioni, di che 
tutta la gente si muove, e vanno tutti comunemen- 
te alta Moschetta maggiore, come tu dicessi al ve- 
scovado della terra, e quando giungono alla porta 
della moschetta lutti si traggono le scarpette , e la- 
sciatile di fuori, sicché tutti vanno dentro iscalzi. 
E quando giungono dentro nella moschetta fanno 
grandissime invenie (i), baciando molte volte la 
terra, e quando hanno cosi fatto per ispazio di 
mezz' ora tutti si pongono a sedere; e in questo 
mezzo viene il Cadì loro cioè il vescovo loro, e 
monta in pergamo con una isctraitarra a lato e 
comincia a predicare e a raccontare della vita di 
Ma co metto e de' suoi compagni : ciascuno si sforzi 
di fare quello che fece egli; e poi raccontando 
molte disoneste cose di lussuria, ed altre cattività 
che Maco metto fece in questo mondo (3). E poi eh' 
egli ha predicato si trae la scimitarra da lato e i- 
guuda la tiene in mano dicendo chi vuole contra- 
dire a quello eh' egli ha detto sia tagliato per mez- 
zo; di che incontanente tutti cominciano a gridare 
ad alte boci: cosi sia com'egli ha detto- E per que- 
sto modo bestialmente vive questa gente . 

Ancora ciascuno cristiano che si truova in tetra 
disamini non oserebbe d' uscire fuori, quando 1' 

[t) /fiutile,' gesti ridicoli. P. 
(a) Vedi l'illuitr. 4' J. II. P. 
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orazioni si Tanno; insili o a tanto die le non sono li- 
se ite, non possono usare fuori di casa (i), senza 
grandissimo pericolo Hi morte ; e questo fanno per- 
chè altri non faccia beffe (a) di loro. 

Ora racconteremo della nobile e bella città del 
Cairo e della sua grandezza, e della moltitudine 
della gente abitano (3) nella detta città, e de' loro 
modi , e della magnificenza del Soldano , e della sua 
grandezza, e delle sue mogli e femmine, e perebè 
modo prese la signoria (.-j) essendo cristiano rine- 
gato di nazione greco, e fu ischiavo. 

Dico che la città delCairoè lunga dodici miglia 
e più, gira intorno trenta miglia (5), e non ò mura- 
ta , ma dalle due parti corre il lìume del Milo, dalla 
tena parte è affossata , e le case de' cittadini altissi- 
me [ter iscambio delle mura. Dissemi uno cristiano 
il quale Ila nome Simone di Ca ndia ch'era quivi 
per mercatanzia , che nellu delta città del Cairo a- 
vea trenta centinaia di migliaia di persone e più, 
do' quali ve n'avea più di cinquanta migliaia, che 
non hanno nè casa nè letto dove albergare, dor- 
mono la notte su per le panche, perocché non vi 
piove mai , e havvi sempre grandissimo caldo. Àn- 
cora v' ha più di dieci migliaia d' uòmini che uou 

riccard, n. 3 coli legge: il magliai), area : buìna a 
tanta che le orazioni non sana uscite , fuori di caia, pe- 
rocché porterebbe pericolo . I'. 

(a)>el Ditìun.alla Toce beffa !.. Il è farsi beffe d'alcuna 
cosa, ma non fare biffa di alcuno. Vero è che il ricca rJ. 
11. » leggo: si faccia beffe di loro. — P. 

(ì) Abitano ; il rito. n. 1. che capitano. P. 

(41 Prender signoria per farsi signore, prender dominio 
d'uno shito, none nel Vocab.— Vedi l' ili usi r. 4' (,. X. P. 

(5) Vedi L'ìlluttr. 4' S- Vili. — P- 



portano nulla iildossoj se non solamente una pezza 
intorno olla vergogna, e dissemi questo mercatan- 
te che per la mortalità (i) del scssantatre muriro- 
Uu nel Cairo grande quantità di gente, e disse che 
in tre di vi morirono cento cinque migliaia di per- 
sone; pensate agli altri dì clie quando vi morivano 
dieci milia,e quando dodici milia, quando sedici mi- 
lia, e quando più e quando meno: sicché pensate 
quanta quantità di genie vi morirono, avendo ri- 
spello (a) che la mortalità vi bastò bene otto mesi. 
In questa città ha gran copia di mercatanzia d' o- 
gni cosa, e massimamente d' ogni spezieria, che 
vengono delle due Indie (3) per lo mare Oceano, e 
pai entrano nel mare Bosso, e vengono a scarica- 
re al Porlo di s. Caterina , che è a piede del monte 
Sinai l'urse a quindici miglia (4) ■ Ancora v' ha gran- 
dissima quantità di zucchero bianco coma neve, e 
sodo come pielra , e quello è il migliore zucchero che 
sia nel mondo. E poi eh' è cosi scaricata al detto 
porto , si carica in su' cammelli, e vanne per lo di- 
serto iusiuo al Cairo, che sono tredici giornate, e 

(0 Luogo citalo alla voce mortalità, ed a a' altra voli» più 
sotto ove entra b medesima voce. — Vedi tempre la sud. 
illurtr. $. VIU ote Bono tutta le uotiiie riguardanti la cit- 
tà del Cairo ee. P. 

(li II riccard. n. a legge così più esteioroente, ma il ma- 
gliab. ila : peniate agli altri d'i che quando più, e quando 
meno: sicché pensale quanta quantità di gente avendo 
riipetto ec. — P. 

(3) Dopo Indie il mugliali, ripotena che vengono, che In) 
tolto come fallo di copista ; il ri ce. u. i legge soltuntu: eie 
vengono per lo mare oceano. P. 

[H) Vedi r illnstr. 4> ibiJ. P. 
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non sì truora mai nè casa nè tetto altro che mon- 
tagna e pianura di rena e pietre e ghiaia . 

Ora dì remo della magnificenza del Soldano. Il 
Saldano è. uomo forse di quarantacinque anni , ed è 
bellissimo uomo della persona e gagliardo , e corte- 
se quanto dire si puote, e dicesi che nella sua corte 
alle sue spese stanno continovamente circa a sei- 
mila persone innanzi più che meno (i). E poi si 
muta ogni dì tre volte robe di gran valore, e co- 
me se le cava di dosso, sono messe in una camera , 
e giammai non se le rimette più; tutte le dona a* 
suoi baroni e a' suoi grandissimi amici. 

Appresso il Soldano ha sette mogli, e anche tie- 
ne altre femmine per la terra , ma pure queste set- 
te sono le sue principali, e con seco ciascuna la sua 
aera dorme. Queste sue mogli quando vanno fuori , 
vanno con loro grande quantità di donzelle; e in 
loro compagnia in sua guardia ciascuna di queste 
sue mogli ha quattro schiavi castrati, i quali giam- 
mai non abbandonano queste donne dove eh' elle si 
vadano, sicché non possono fare vergogna al loro 
murilo. Ancora quando il Soldano va a cacciare 
a uno luogo che ri chiama Sariacusso (a), il quale è 
fuori della terra quindici miglia , e con lui vanno 
grandissima quantità di gente che sono circa a celi- 
lo milia uomini (3) a cavallo, c innanzi più che 

(i) Questo cs. parrai do nggiugnorc stia voto innanzi 
ni pel nodo di dire; i ripelulu un poco più folto. Vedi I' 
illustrazione 4> J. IX. — P. 

ft) Vedi l'Uluitr. 4- S. IX fine. P. 

(3) Tale è la leiione del riccanL n. a; it magliari, ha: 
quantità di genie per tale, che dice che vanno con lui ic« 
migliaia d' uomini co. — P. 
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meno, e portano grandissima quantità di girfal- 
cbi e di falconi (i) pellegrini, e grande quantità di 
bracchi e di levrieri, eancoru si porta por lo sol- 
dallo uno grandissimo padiglione, ed è delle ric- 
che cose del mondo, ed è si grande, che n' hanno 
.issai (a) cento cammelli a portarlo, perocch' egli è 
ispezzulo in moltissimi pezzi, e moltissime colon- 
detto padiglione. Ed è vero che quando il detto pa- 
diglione si rizza, si dice che v' ha drcnto gran 
quantità di camere e sale (3) per tale, che la sera 
non è ninno il quale sappia in qual camera il sfi- 
dano ai dorma la notte, se già non Tosse grandissimo 
suo confidente. Poi si è si grande l'altra quantità di 
padiglioni, i quali si rizzano (4) per gli altri grandi 
baroni che sono con lui in compagnia, che quan- 
do il campo si pone, propriamente pare una città , 
e cosi vi sono le strade ordinale come nella terra , 
e havvi multi artefici, che chi vendo una cosa, e chi 
un' altra , e tutti e la maggior parte vendono opera 
di ghiotturnìa (5) da mangiare, e quando si muo- 

( i ) Ln Crusca definisce i gir/atcM specie di falconi, e que- 
lli chi a ma uccelli di rapina. P. 

(i) Il Fiacchi urea letlo che vanno assai co. ma il coi. 
magi, e il riccard. n a leggono come ho stampalo, e parmi 
buona lezione. Quello modo non è nel Vocali, né alla toco 
avere, ne ad assai, siccome manca alt resi avere a bastanza , 
a tuffìcenza. P. 

(3) Cosi legge il riccard. a. a ; il atigYuh. nen : >' adopra- 
ao per rincalzare il dello padiglione quando si rizza: a 
dice che vi va dentro grandissima quantità di legname in 
camere e in sale ec. P. 

(4) Si rizzano il riccard. n. ai il magliai), fi tendono. P. 

(5) Se ghiattornsa si prendo nel seni» del Il per vivan- 
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ve il «Ietto signore della città del Cairo gli vanno 
dinanzi mille cavalli a destra, che è delle più bel- 
le cose che sia a vedere. Poi vi vanno gran quanti- 
tà di cammelli, che portano vettuaglia per questa 
gente, e biada jie' loro cavalli. Il cammello porta 
comunemente dalle dodici alle quindici centinaia 
di libbre, e per questo modo forniscono il campo , e 
vannoveiie tanti, che fnrnirebbono molla maggior 
gente che questa, sicché la sua grandezza è tanta, 
quanto dire si potesse. E di quelli dì che noi giu- 
gucmmo nel Cairo era venuto dall' ammiraglio di 
Domasco uno dono {■) , il quale il detto ammiraglio 
mandò al snidano; e questo avemmo da quello 
cristiano di Candia che disse l'avea veduto. Disse 
che furono cento cammelli caricali di moneta d'o- 
ro e d' argento, e di drappi di seta lavorati d' oro a 
d'argento, e tutti i cammelli erano coverti di drap- 
pi di seta ialino in terra, ed erano in colori diva- 
riati (a) in questo modo, che venti di questi cam- 
melli erano covertati (3) di drappi bianchi, e venti 
altri di drappi azzurri, e venti altri di drappi ver- 
di, e venti altri di drappo rosso, e venti altri 
di drappi turchini, e similemente (4) erano vestiti 

da squisita ha ori solo ci. del Mnrg. te per golosità lia 
più ci. del trecento, ma sembra meritare di esser citato pel 

(i) Vedi l'Uhutr. 4' $. x fine. P. 

(1) Divarialo cioè differente add. da divariare; non è nel 
Vocab. P. 

(3) Covertalo per coperto h registralo con più cs. Il ricc. 
n. 1 lm drappo bianco, drappo azzurro ce. e in luogo di 
altri ripete sempre cammelli. P. 

(4) Il end. riccard. n. j varia, aiendo: „ e limili erann Te- 
ntiti le loro guide, che erano intorno di 60 persone. „ F, 
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tulli quegli che gli guidavano, clic (1) erano <T in- 
torno cinquanta persone, tulli con (2) le medesime 
assise (3) che aveano i cammelli. E quando questo 
dono giunse nella città del Cairo il suldano era a 
cucciare, di die a lui fu detto di questo duno quel- 
lo volea se ne facesse, di che il suldano inconta- 
nente comandò che quella salmcria (4) gli fol- 
ce menata; di che il detto dono gli fu appresen- 
lato, e quando vide questa cosa così bene ordi- 
na la , gli piacque molto, e comandò clic ogni co- 
sa fosse iscaricato, e cosi fu fatto, di che il sni- 
dano cominciò a chiamare a se di quelli baroni; a 
chi donava drappi di seta lavorati ad oro, a chi 
drappi in ariento, e a chi donava moneta d' oro, 
e a chi moneta d' ariento secondo vedea il valesse; 
e per questo modo in uno attimo (5) d' ora ebbe 
ispacciata tutta quella roba in cortesia (6); sicché 
per la sua magnani mi tà d' animo tiene quella si- 
gnoria, che non cadea a lui (7), perocché non è 
della schiatta di che debbono essere i soldani. Ap- 
presso costui eh' è oggi soldauo per lutto il suo ter- 

{1) Che i casi il riccard. n. i. il magliai), in luogo di qua- 
rto atea e tatti i cammelli. P. 
(!) Con; cori il ricc. n. Ij il magliab. come. P. 

(3) Atti*, liiree; il riccarJ. a. i dirite. P. 

(4) Salmtria, moltitudine di ionie, carriaggio. Cr. 

(5) Luogo citato nel Vocab. al modo ili un attimo; ad af- 
fino (j. non vi inno però ee. antichi. P. 

(6) Nel Vocab. alla toga cortelia. IV. sono i modi in cor. 
lata , per cortesia con due a. moderni , che confermano il 
secondo, onde il passo del coltro aulorc merita di esser ci- 
tato per doppio ruotilo. P. 

{7] cadere per toccare, appartenere i registrato nel Vo- 
cab. con più esempi. 
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ritoro puoi andare con oro in mano (i): ai si fa bo- 
ne temere, e tanto fa bene ragione e giustizia a 
tolta maniera di gente: e non è luogo si diserto , 
uè si salvatici , nò si aspro , che non vi possi andare? 
sicuramente , Ben è vero che ti conviene avere il 
turcimanno clie lì guidi, e guarda bene die sia uo- 
mo eh' abbia buona fama, e andrai sicuramente in 
ogni parte. 

Costui che oggi è soldano, come dicemmo ad- 
dietro, è greco, ed è cristiano rinnegato, e fu 
ischiavo in Soi'ia (a); e venne per caso (3) , che co- 
lui, di cui egli era (4), lo liberò, di die (5) quando 
costui si vide Franco, prese amistà con molti sarai- 
ni (6), e massimamente con uno il quale era ricco 
uomo, di che costoro due usavano sempre insieme, 
e Facevano molte cortesie. Per la qual cosa quasi 
tutta la gente volevano loro grande bene; di che 
ciascuno di costoro avrebbe avuto ogni gran com- 
pagnia a Fare Ogni gran cosa. Di che quando si vi- 
dimo tanti (7) possenti, cominciarono avere (8) as- 

([)Hota il modo ò" esprimerli . P. 
(1) Vedi l' illujtr. 4.' J. x. P. 

(3) È nel Dition. venir caso per accadere registrato alla 
voce venire; e a caio è riportato del Cesari, ma non venir 
perca.o.P. 

(4) Di cui e B Ii era,- rosi nonno il maaliab. 0 il riccard. n. 
a. cioè a cui egli apparteneva: ma il riccard. a. 1, legge, 
di cui egli era .chiave, P. 

(5) Pi che per di modo che, coti che è stato usato fre- 

(6) Nel Vocab. è J3fac.no, ma non iantina. P. 

(7) Tanlo concordato co' nomi piar, nel senso dell' avver- 
bio ta'ilo min è nel Disìon. Il Cesari l 1 ha riportilo con mol- 
li esempi. P. 

(8) Cominciare legnilo da un infinito tenia la preposìiio- 
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«ai ragionamenti come pulessonu pigliare h signo- 
ria (i) della terra , e questo era segreto fra loro due 
e cosi stavano avvisati (a) sopra questi loro pensieri. 
Disse quegli eh' è oggi soldano a quello altro suo 
compagno: se questo ci viene fatto, partiremo questa 
signoria tra te e me. Di che in questo mezzo il sol- 
dano venne in malattia, e brievemente la malattia 
sua fu ai grande, eh' e' se ne mori . Di che questi due 
compagni incontanente incominciarono a richiede- 
re (3) la loro amistà. E quando ebbono ogni cosa 
messo in ordine, dicrono il modo, quando, e qua 1 dì 
volevano levare il romore (4) e in brieve 1' ordine 
fu dato. E in effetto ìl di venne: di che costoro con 
tutta la loro compagnia levarono il rumore, e brie- 
vemente per forza d' arme , e per franrliczza d' ani- 
mo presono la signoria. E costui eh' c uggì solda- 
no promise al compagno di fargli huona parte dcl- 

ne a precedente allo atcsso inGnito non (minsi nel Vocnb. 
Modo simile leggeri nel Varchi Opus, inerì, voi. i p. gi- 
oie li troia: „ Onde è necessario cominciare insegnare la 
Gramatira dalle lettere procedendo „ eie. /'. 

(i) Pigliar tignarla per /ani tignare, prender dominio 
di uno italo non è nel Vacab. P. 

t a) Slare avvitalo non è registrata ai n ilare, nè ad avvi' 
iato S I. per accorto ec. Il Cesari ha supplito confermando 

mio; nel nostro caso pare che abbia il significato eli ilare al- 

(3) A richiederei così i due riec. ma il magliab. a chie- 
dere. P. 

(4) Alierboiei/are nel Vocab. non è levare il rumore. Al 
tra li suddetta frase, coincppure alla (oca rumòra y i per 
dunque registrarla e a levare e * rumore. P. 
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la signoria. Ora quando costui si vide la bacchet- 
ta (i) in mano, l'animo gli crebbe; e delle prime 
cose ch'egli ordinò, si fece pigliare i figliuoli che 
rimasono dell'altro soldano, e fecegli mettere in 
prigione, e simile tutti i loro parenti di ceppo (a) . 
Ora prima che uno sia confermato soldano si con- 
viene eh' egli abbia le voci dell' Alcaliflb (3) loro, 
cioè il Papa al nostro modo. Ora 1' Alcalino non 
volle mai acconsentire di dargli la boce (4) sua , 
perocché la signorili non doveva essere sua. Di che 
in breve questi eli' è o^gi soldano fece pigliare l' 
Alcaliffu, e fccelo mettere in prigione, e poi ne 
fere uno a suo modo. Abbtendo fallo questo, ebbe 
suo consiglio (5), e infine in una notte cominciò a 
mandare per molti cittadini , eh' erano grandi a 
possenti, ed erano atti a potergli nuocere alla sua 
signoria (fi). Di che come il cittadino giugneva, e- 
ra preso e messo in uno sacco e portato nel Nilo ad 
affogare; e cosi non seppe J' uno dell' altro; e fu- 
rono per numero secetito (7) uomini: e per que- 
sta cagione gli altri [spaurirono per modo, che an- 
tri Bacchetta; cioè lo scettro, e fignr. l' autorità. P. 

(i] Della medesima schiattii. Nel Vocab- Ih voce ceppo 
5 . v. ita per origine di famiglia, nel noitro et. sembra che 
■tia per semplice famiglia , ramo. P. 

(ì) Atcalijfo i i codd. leggono Jrcaiijfb. P. 

(i) Boce per voce cioè suffragio, assenso. P. 

(5) Ebbe suo consiglio; Corte qui vale: ottenne il tuo inten- 
to, il Vnenb. registra solo alia voce consiglio S- IV il modo 
aver consiglio per radunar le periwne che debbono coesi- 
gli.re. P. 

(6) Nola il doppio datÌTo col verbo nuocere, lo che sfugge 
nel parlar familiare, ma * contrarlo a grammatica. P. 

(7) Per numero seccalo uomini. Il magliab. per (tu/M. di 
teccnto uom. P. i 
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cora tremano tutti di paura . Ora quando costui sì 
vide al tutto signore, e per tutte le terre confer- . 
malo, cominciò a pensare di volere la signoria pro- 
pria per se ganza avere a fare parte ad altrui (i), 
e comincia a pensare de' modi com' egli onesta- 
mente (a) potesse fare morire il compagno, il qua- 
le doveva essere partefice (3) di questa compagnia, 
che cosi erano rimasi d' accordo. Di che questo sol- 
dano iscrisse segretamente una lettera a uno suo 
uficiale, cioè all' ammiraglio d' Alessandria, e fis- 
segli nella lettera com' egli manderebbe il tale, e 
contollo (4) P er nome, e come costui gioguesse in 
Alessandria gli fosse fatto grande onore, e così lo 
ricettasse (5), e nun lo lasciasse partire a sua po- 
sta (0), e in efletto vedesse modo di farlo morire. 
Ora il snidano avendo ordinato questo tradimento , 
mandò per questo suo compagno, e fecegli grandis- 
sima festa (7), e cosi istetlouo a ragionare insieme 
uno pezzo: di che il soldano dopo le molte parole 
faceva grandissime proferte a questo suo compagno. 
Disse il soldano: or vedi, fratel mio, questa signoria 
è mezza mia, e mezza tua, e cosi voglio che sia, 

li) D' altrui al dativo co! segnacaso manca es. nel Vo- 
«k P. 

(1) 11 VocRb. hn /malamente $. 1 per acconciamente , de. 
ttramenre; ma qai potrebbe islere lotta colore onetto, 
tenui che folte paleae la sua violenza. P. 

(5) Partefice dissero gli antichi per partecipe, con traipc- 
ti itone, c «cambiamento di lettere. P. 

(4) Contare per indicare non è registrato. P. 

(5) Ricevette , gli dine ricetto. P, 

(6) A ino arbitrio, talento ec. P. 

(7) E fecegli grandini ma festa; cosi il riccard. a. », il 
mugliali, poi: e feceli la festa grande. P. 



ma ancora ci restii a fare alcuna cosa . Io ti prego 
che In vada in Alessandria, e sarai culi' ammira- 
li ubi. sciata che non venia a dire nulla. Ora in fine 
questo cattivello {■), che non s' accorgea del suo 
male, si parte, e mettes! a cammino, e giugno in A- 
lessandria ,e come 1' uni miraglio sente eh' è costui , 
viene in canta nenie, gli va incontro, e fagli grande 
onore e festa . DÌ che detta che gli ebbe la propo- 
sta , l'altro dì cosmi si voleva partire. Disse l' 
ammiraglio, io vi prego che voi vi stiate meco pa- 
recchi di ; e infine tanto gli seppe dire, eh' egli ac- 
consenti . Ben è vero che s' egli si fosse voluto par- 
tire , l' ammiraglio non lo avrebbe lasciato. E in 
questo mezzo 1' ammiraglio gli facea grande onore, 
e parte pensava com'egli il potesse fare morire; e 
questo cattivello di niente s'accorgeva. Di che la 
quarta mattina l'ammiraglio faceva uno grande 
convito, e mangiato eh' ebbono tutte le vivande, 
in brieve(i) a cosini fu messo uuo sciugatoio in 
collo (3), 1' uno piglio di qua e l'altro dì là , e tan- 
to lo slriiisono forte, che lo affogarono; e per que- 
sto moilo fu (4) ingannalo e tradito costui, e al sol- 
da no rimane la signoria libera. Veramente costui 
è grandissimo signore per tale, che si dice, che '1 suo 

(i) Il Vocab. «piega machina, BUI ero. P. 

(?) Luogo cium nel Vocnb. al modo in breve e (n'era, ma 
n'inai S- di irera.P. 

{3) Alla »nee collo nel Vocab. XIX i il mndn avyarbift- 
le in callo per mila spalla , qui pero ih le semplicemente al 
collo. In uni lezione del Finccliì «opra Dante è ripnrlnlo nn 
pino dell' Or id magg. ore é in collanti medesìmn senio. P. 

(4)Fu, que<U vuoe tolta dai due cod. ricc. manca peri al 
ina gì io b. P. 
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tènìtoro (i) tiene per lunghezza be ne Jii genio gior- 
nate, e p larghezza multe giornale; e possiede 
assai terre grosse come Dommasco, e più; sicché 
nun è Ah maravigliare, se può fare le spese larghe, 
r le gran largliczze.(a) e cortesie, avendo rispetto 
al nubile dono gli fece 1" ammiraglio di Dommasco, 
come addietro è conto. E simile possono fare e fan- 
no molte altre città, delle quali ne conteremo per 
nume dieci; e non faremo menzione di molte altre 
terre e castella e ville, 1« quali sono senza numero; 
die pure i doni che gli sono mandati vagliono un 
reame . Or pensate che tesoro c quello che a luì deb- 
ba pervenire delle rendite assise (3) dello dieci cit- 
tà grosse. Sodo queste in prima il Cairo cun Babi- 
lonia, seconda Dommasco, terza Aleppo, quarta 
Aniau, quinta Amussi, sesta Sasseto , settima Bai- 
becco, ottava Alessandria, nona Tripoli di Soria, 
decima la Mecca (4) laddove è il corpo di Mau met- 
to. Sicché pensate la possanza di questo signore es- 
sere grandissima . Ancora mi disse quello merca- 
tante di Candia una casa maravigliosa, che gli uo- 
mini e le donne della città del Cairo ispendono il 
di in erbe e in rose, che se le mettono iu seno, (5) e 

(0 Tenitoro per tenuta, diitretto h» nel Vucub. «ri e», 
dei Vili, e del Sacco. P. 

(») Larghezze , cioè profusioni. P. 

(3) Anita è nel Difion. per livrea , e nel $. per impniizio- 
ne, balzello, ma non comeaddiet. ; qui purché walgnrftafffs 
prò» enienti (In imposizioni, da balzelli ce. — Quanto allo 
dieci cittì «dì [■ illujtr. 4. J. x. P. 

(41 Città dell'Arabia felice. — Nei cod. mogi, era scritto 
Lamech. P. 

(5) in erbe, e in rose; il riccard. n. 1 legge in eròe oliate; 
e poi lia che se te mettono in iena , come abbiamo stampato, 
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nioscado (i) e acqua rosa, e altre cose odorifere, le 
qnuLi noti bastano altro che tutto quel dì , per veri' 
tà mi disse costavano ledette cose tremila bissi- 
li (a) d' oro, il bisautc vale fiorini uno, e un quar- 
to: e questa ispesa è ogni di. >el scro aveudo ri- 
spetto scandi si ima quantità di gente clic aiu- 
tano nella delta città, questo non c punto gran fat- 
to, perorebè le donne si "forzano quaiil'elle pos- 
sono , per venire al piacimento dell' uomo (3) per 
alto di lussuria { [), elle non se ne vergognano, pe- 
rocché la legge loro comanda die facciano ogni cat- 
tività (5): e così bestialmente vivono in ogni diso- 
nesto modo. È vero che questo soldano conviene 
eh' ogni anno si ricomperi (0), ovvero faccia omag- 

mn il maglì»b. atea chi! se ne mettono irniente. Il riccard. 
n. i poi compendia questo peno leggendo: Ancora ci disse 
il detto Simone che le dotine , e li uomini spendevano per 
di nei Cairo in erte odorifere, che non Imitano se non un 
dì, bisonti 3ono, che vale l'uno fior, t e un quarto, e sole l' 
usuilo le donne per venire in amore all' uomo. P. 

li) Motorio; cioè muschio, materia odorifera. — Vedi V 
illL.lr. (• S. 

(i) Nella meridioni ili unir, e J. trovasi la ipiegaiione del 

bixutie. P. 

(3) Venire al piacimento dell 1 uomo, cioè piacere ali- 
uomo, minti», trarli) alle tue Toglie; questo modo non 
è registrato uè ■ venire, riè a piacimento; la Tarlante del 
riccard. n. i pasta «opre alla noia (5) spiega bene questa 
forma di dire, cioè venire in amore all' uomo. P. 

(4) per atto di lussuria ; così il riccard. □. a; il maglia!). 
Iin che quanto di lussuria, P. 

(5) Cattività è qui nel senso del (,. I.del Vocali, per tri' 
s tizia, ribalderia , scelleratezia . P. 

(ti) Ricomperare è qui nel senso del (,. II del Vocali, per 
riscattare, liberare, ricuperare. Rispetto al Presto Gio- 
t ni , «edì l' illiutr. \* {. xu. P. 



IL MOSTE «!Ui 45 

gioa Presto Giovanni. Questo signore Presto Gio- 
vanni abita in Imiia, ed è cristiano, e possiede mol- 
te terre di cristiani , e anche d' infedeli. E la cagio- 
ne perchè il Snidano fa omaggio a costui si è, che O- 
gtri volta che questo Presto Giovanni facesse aprire 
certe cateratte di un fiume, allagherebbe il Cairo e 
Alessandria e tutto quello paese; e dicesì che que- 
sto fiume è il Nilo il quale corre al lato al Cairo. Le 
dette cateratte istanno aperte poco, e pur così il 
fiume è grossissimo. Sicché per questa cagione, 
cioè paura , il soldano gli manda ogni anno una pal- 
la d' oro cuti una croce suso di valuta di bisanti tre 
mila d'oro ; e il saldano è a' confini con questo Pre- 
sto Giovanni col suo terreno. 

Partiraoci della città del Cairo mercoledì matti- 
na innanzi di a' dì diciotto d' ottobre, e uscimmo 
fuori della terra trovando grandissima quantità di 
nobili giardini impomati ([) di gran quantità di 
datteri, e di melarancio, e limoni, e altri frutti as- 
sai : veramente nobile paese , e vago , quanto dire si 
potesse. £ usciti del dimestico (a) cominciammo 
questo dì a entrare nel diserto di Babilonia, e per 
questo diserto andammo per ispazio di dodici dì 
«anza trovare mal o casa o tetto; tutto il detto di- 
serto è sterile perocché non vi nasce nulla , e non 
vi ha albero, nè erba viva (3). Per lutto ildettodi- 

(0 Loogoeit.to nel Vocub. alle loce impomato; i pur 
citato t' altro luogo qui gotto, ore trovali la tocc impomati. 
Vedi rUlnitr. 5> % I. P. 

(1) Dimatico, cioè r abitalo sustanL contrario di deler- 

ne pone 9. Vedt l' illmtr. 5.' $. I e la mia al $. 111. P. 
(3) Viva, cioi in v egetatioae .- nel Vocab. è carne viva. 
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serio ai trova pianura , e montagne grandissime tut- 
te isterilì : e in tal parte si trova gran pianura di re- 
na bianca e sottilissima e morbida come seta (i). 
E anche vi si truova grandissima quantità di mon- 
tagne altissime dì rena, e non vi si puote andare a 
piede, perocché ti ficcheresti ogni volta insino alle 
ginocchia , sicché incontanente saresti istanco; e 
questo paese della rena è presso a santa Caterina a 
una giornata, e dove più, e dove meno. Ora colla 
grazia di Dio e col suo aiuto passammo il detto di- 
serto con grandissimi e smisurali caldi, perocché 
per tutto il detto diserto mai non truovi da poterli 
riposare a una ombra ; sempre ti batte il sole addos- 
so (a) dalla mattina alla sera; ed è tanto cocente 
che pare uno fuoco, perocché nel detto diserto e 
piiese non piove mai. E giugnemmo alla chiesa di 
S. Caterina il di di santo Simone a' di ventotto d'Ot- 
tobre, e Tu in venerdì, e quivi ci riposammo tutto 
quel dì , e poi la domenica mattina andammo a [ti- 
ritera quelle sante luogora (3), come per lo innanzi 
racconteremo, quando faremo ricordo di tutti i per- 
dimi d' oltre mare. Poi in capo dì quattro dì ci par- 
timmo da santa Caterina, e questo fu a' di due dì 
Novembre in mercoledì , e tenemmo per lo diserto 

pietra viva, ma non rrfoi viva. Vedi [a medesima illastr. 
S . 1. P. 

(1) Dai Tiaggialnri ne' deserti dell' Africa ioti confermale 
le qualità della remi date dal Sigoli, seblien non la paragoni- 
no .Ila iela. Vedi L'ili unir. 5.> £. I fine. P. 

(1) Battere il mie ee. è modo registralo nel Diiinn. al $. 
I* del T«rbo battere con un solo es. dell' Alain. Colt, ma 
non a iota. Vedi I' illustr. 5- J. I One. P. 

(3) Vedi I' illustr 5* $. Ili fino al X. P. 
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dall' altra banda per lapazio di dodici giornate sen- 
ta trovare mai o casa u tetto , uè albero là dove si 
potesse riposare per suo rii'rigerio un poco al me- 
riggio (i). E così camminando per ispazio di dieci 
dì giuguemmo ìn una grandissima pianura là ov'è 
grandissima quantità di montagne piccole di rena 
bianca e sottile, e le dette montagnuole (a) sono al- 
te quasi una mezza gittata (3) di mano; e quando 
tu sei salito in su 1* una , e tu i scendi giuso, e tu 
truovi un pìanerotto (4) largo forse trenta braccia , 
e poi salì in sull'altra e scendi , e così sì va tutto un 
dì. Questi piani che sono in mezzo di queste mon- 
tagnuole sono i spazzati e puliti come la palma della 
mano, e tutto questo fa il vento; e tutti questi pia- 
ni sono diritti come fuso, e lungo ciascuno molte 
giornate: e simile quelle montagne della rena sono 
diritte, e molte giornate lunghe. Quando l'uomo 
vi si truovasse, e vento si levasse, puoi fare ragione 
d' avere compiuto il viaggio, perocché sì grand' è 

(i) Meriggio qui è in senso del J. del Vocab. per ombra. 
Vedi l' illustr. 5.' S- XI. P. 

(i) Luogo citato nef Vocili, alla Toce montagnuola; ìti è 
riportato un altro «empio tolto da questo testo, maé ducipo 
levarlo, perocché fa allenta la dettatura del tetto medesimo. 
Srpui supplire citando uo luogo qoi poco più «otto ove è 
ripetuta la voce aumtagnuola . Il ricca rd. n. 1 ba monta- 
gne. P. 

(3) Luogo citato nel Vocnb. alla TOce gettala, con quello 
solo esempio; ma eonrien toglierlo .perocché i MSS. hanno 
gittata. P. 

(4) Anco qoesto pano è citato nel Vocab. alla »oce piane- 
rollo; ai tolgaoo pero le Toci „ e le dette montagnuole „ 
perchè non li trovano nel teitu. Il riccard. n. a. ba piane- 
rottolo. P. 
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la mossa e la nebbia (i) di quella mia, che ogni 
uomo v'affogherebbe entro. E come la cosa s'an- 
dasse, venne per caso clic giovedì a di dieci No- 
vembre li villa (a) di S. Martino il turcimanno die 
cì guidava, e quelli che menavano i cammelli Ì- 
sma n'irono la via tra queste montagne della rena, 
e tutto il di ci andammo avvolgendo (3) in qui e 
là; e quando venne la sera alle ventitré (4) ore pi- 
gliammo campo (5) cioè incaricammo in uno di 
questi piani le nostre some, e quivi albergammo la 
notie. Questo ismarrire fece il turcimanno in pruo- 
va per farci rubare. E quando le some furono tut- 
te iscarìclie, e costui disse a due di que' fanti che 
guidavano i cammelli: andate a cercare della stra- 
da battuta. Di che costoro si partirono, e l'uno tie- 
ne a mano ritta , e 1' altro a mano manca; e infine 
1' uno tornò al tardi e disse, che non avea trovala 
la strada- Pensa come ci parea istare, perocché la 
vett miglia ci cominciar a a mancare: e cosi istando 
in sull' Ave Maria e l'altro tornò e disse 1' avea 
ritrovala; per la qual cosa (C) ne fummo molto He-. 

(i)lTebbÌa per simili l. non è registralo nel Vocali. — Ve- 
lli l'illuslr. 5.*S- i fine.ej. XI. J». 

(j| Villa per vigilia , giorno che precede la lesta ; è tut- 
tora io uso nel basso popolo. P. 
■~ (31 Cioè ci andammo aggirando . P. 

(4) E quando venne la sera alle ventitré orci cosi il rio- 
card, n. i; il maglia b. legge e quando venne in tulle vciuilrc 
ore. P. 

(5) Di pigliar campo per firmarsi, albergare all' aperta 
anco quando non si tratta d' esercito non é esempio nel Vo- 
cìi', sebbene più esempi sien registrali di questa frase. P. 

|6| Per la qual cosa ne fummo lieti; questa è la lesiono 
del riccard. n. i: il n. i poi ha Di che ringraziammo Iddìoi 
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ti per la cagione die detto è. Ora la mattina in- 
nanzi dì un pezzo ci partimmo ilei detto luogo cam- 
minando per grandissimi caldi; e colà in sulla no- 
na e noi vedemmo venire gente a cavallo e a pie- 
de. E quando costoro ci furono presso, quelli loro 
fanti eh' erano a piede e' rìtennono i nostri cam- 
melli, e coloro da cavallo non ci lasciavano parti- 
re; e lilialmente tra per forza e per amore a noi ci 
convenne rimedire (i) docati quindici d' oro e 
anche ci tolsono tante cose che noi le stimammo 
ducati sei (3) d' oro , sicché in tutto ci tolsono du- 
cati ventuno d'oro; e questo fu il di di S. Martino 
mercoledì di 11 di Novembre. Poi ci partimmo 
da costoro, e camminando per lo detto diserto gin- 
fncramo alla città di Gazzera (3) sabatu dì quattor- 
dici di Novembre iu sul vespro. Questa è quella 
città dove Sansone trasse le porti (4) della città de' 
gangheri, e portolle dì longi alla terra in collo (5) 
parecchie miglia in su uno monte, e ancora sì ve- 

e il raaglìab. Di ' che 4' do fummo allegri. Diche di ciò, 
modo non lodevole, ma non è qui repeliiione, vale: Per lo 
che dì ciò ec. Abbiamo notato altrove di che in questo li- 
gnificato. P. 

(1) Rimedire V. A. per redimere, ricomperare [come ha 
il Riccard. D. 1.) riscattare, «1 anclie S- procacciare, 0 
mettere irniente ragunando. Cr. 

(a) Ducatisei il riccard. n. i; il migliali. fiorini sci. P. 

(3) Vedi I' illoitr.6.1 S- 1. P. 

(4) Gli nnlichi dissero porti, e porte nel num. del più — 
Vedi V illu.tr. 6.' $. i. P. 

(5) In collo co. Luogo citato al verbo portare $. XXUI ; al 
modo poi incoilo si rimanda nelle giunte aportare $. XX ni, 
e » collo J. XIX c XX. A quest' ultimo potrebbe'! agghignc- 
re il nostro esempio. — Parecchie cosi il riccard. 11. 1. gli 
altri due parecchi. P. 
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de quel luogo là dove egli le puose ; e nella città e- 
ra quelli) palagio là dove fu menato qu'indu e' fu 
preso il detto Sansone, quando i terrazzani l'eb- 
bono preso per inganno d una femmina a cui egli 
volea bene, e (i) essendo nel detto palagio abbrac- 
ciò quella colonna e fece la cadere, sicché ogni gente 
clic era nel detto palagio vi morirono sotto, e an- 
che vi mori Sansone coli loro insieme. Questo è 
quel luogo laddove Sansone uccise con una mascel- 
la d' asino laute migliaia di filistei ; e molti altri 
gran fatti fece Sansone nel detto paese (a). Questa 
è usti bella città e grande, e possiede bellissimi 
paesi e nobili terreni bene impomati (3) d' ogni ra- 
gione frutti. In questo luogo, e per lutto il paese 
d'attorno ha grandissimi e smisurali caldi così di 
Verno come di stale. In questa città di Gaszera i- 
■temrao, sette dì: questa città è appunto in su i 
confini tra la Seria e 1' Egitto , e lucrca (4) molto 

(l) E essendo ; il mugliali. Teramente diceia e come cucu- 
lio, Tutto questo pano nel riccard. ni pili esteso, e al- 
quanto diverso; ceco come legge: e nella detta città tra 
quello palagio là ov' egli fa menato cieca , eoa,' era stata 
arcolaio per lo 'nganno che gli fece ausila femmina , cui 
e voleva bene. Il detto Sansone cisendo menato nel delta 
palagio abbracciò quella colonna e fece cadere il palagio 
ticchi ognuno eli' era nel detto palagio vi morì, e anche vi 
morì il detto Sansone. Dicesi che v era grandissima 
quantità di gente a un convito che vi si faceva il di , e pe- 
rò v' andò tanta gente, — avocatalo. V. A. uer acce, 
culo. P. 

('j)Vedi l'illuitr. 6.' S- I.P. 

(3) Luogo citato «ci Varai), alla yocc impomato. — Ved. 
Ij land, iliuitr. P. 

(■il Menai nel cod. era marca. F. Questo lorrciion* è 
autenticali .Li fatto. Vedi U> m,:d. illutlr. J. 1 noe. P. 
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brine, perocch'ell'è molto bene posta, ed è in pia* 
no. E queste cittìk che si nomineranno qui appressa 
tutte le sono a' confini , e di presso (<) come voi u- 
direte. Queste sono le cinque città de' Filistei (a) : hi 
prima si chiama Ruma ovvero Gatta (3), la seconda 
Scalon , la terza Esdotto , la quarta Ecron , la quin- 
ta Giaffa. Dj Gazzera a Rama ha una giornata, e 
da Gazzera a Scalon ha mezza giornata , da Gazze- 
ra a Esdotto si ha mezza giornata , e da Gazzera a 
Ecron si ha mezza giornata , e da Gazzera a Giaffa 
ha una giornata e mezzo, e tulle le dette città se- 
no presso alla marina, e quale in sulla marina. 
Veramente questo è bellissimo paese, ed è gran 
peccato clic sia posseduto da quella brutta gente . E 
mentre che noi iste mmo in Gazzera, la maggiore 
parte del tempo istemmo in casa, perchè aouo pochi 
usi di vedere de' nostri pari, e filinoci di gran vil- 
lanie. Or pure ci convenne un dì andare a rappre- 
sentarci all' ammiraglio della terra. Essendo nella 
sua presenza ci convenne inginocchiare c baciare 
la terra, poi ci convenne andare al vescovo loro. 
Costui ci vide volentieri e lecci dare bere, e diecci 
alcuna cosa da mangiare , e cosi si diede un poco di 
tempo con noi (4). Parti moci di Gazzera venerdì 
notte a' di diciutto di Novembre, e camminando 
(1) Di pnsio modo ntverb. pel templice /jreuo non è ci- 

(1) 11 coit. riccard. n. 1. legge cori; Ecco con chi ella con- 
fìtta ecco le cinque città de' Filistei „ ce. F. Vedi la 6.' 
illuitr. 5. 11. — Queste ,ono le cinque «e. cori ha il riccuriL 
11. li il magliai), legge: E per quella sono le cinqui: ne. P. 

(3) Galla cioè Celli — Scalon eiuè Ascaluna — Esdotio . 
tiuè Aiolo. — Ecron ciac Accitron. Vedi l' Ulnstr.fr \.%. P. 

i\) Vedi 9»pra la nuta i » pag. i3. e l'illostr. suUdclU. i'. 
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con grandissimo caldo; e la sera giugnemmo ad al- 
bergo a una bella villa (r) che si chiama Abuligia. 
Questa villa possiede bellissimo punse con grande 
quantità di bellissimi ulivi. Poi il sabato mattina (2) 
ci partimmo, e giugnemmo quasi in sulla nona a u- 
no castello che si chiama librali, bellissimo castello 
e grande, e chi dice eh' eli' è città. In questa terra 
in una moschetta bellissima si è una sepoltura, nel- 
la quale si è il corpo d' Abram e Isac, e Giacob, e 
le loro donne. E tutto quel dì ci stemmo nella det- 
ta terra andando veggendu. Questa terra è ben po- 
sta , e possiede bel paese, e di buoni terreni . Poi il 
lunedi mattina u' d'i ventuno di Novembre ci partim- 
mo, e la sera in sul vespro giugnemmo in Belleem- 
me, laddove nacque il nostro signore Gesù Cristo. 
Questa città è molta disfatta (3), e per antico fu 
molta grande; or» è molta piccola, non è grande 
quanto è Prato; e le case che vi sono la maggioi- 
parte sono casolari (4) ■ Ella possiede comunemente 

(1) Vaia per città è registrata nel Vocah. con e* di 
Dante, del Petrarca, di F. VI Unni, e dell' Alamanni ; nella 
Tit. di s. Gir. si troia jier villaggio, ed è registrato dal Ce- 
sari. P. 

(») Mattina aggiunta senta articolo n nume di ginrno per 
indicare lo spailo anteriore al inutlodì minila paragrafo nel 
Voeab., nè di ciò é esempio in tutti i passi ripartati alla 
tocb mattina. — Vedi V illuslr. ti.' 111 P. 

(3J Udita disfatta, molta grande, malia piccola; anco il 
VocaL ha «. dell' avverbio moli . Rilutto ad aggettilo. P. 

(4) Casolare; Ittogu citata a qtu.nU voce nel Vocabolario, 
die lo definisce caia scoperta, s/ialcata, t'inala» , e quesl' 
ultima loco è ivi diffiuiU coli' altra casolare. Ma catalane 
è aecresciliTo di casale dichiara tu nel medes. Voci.b. villag- 
gio, o mucchio di case. Troveremo a pag. b'3 casolare ». 



assai bel paese e bene ulivato (i); è vero che il pae- 
se non i pianura, anzi è fatto come il nostro di sce- 
se e di salile. Nel detto paese innanzi eh' altri giun- 
ga in Belleeinrae Ita uno condotto (i) di acqua delle 
buone del mondo: questo è bellissimo lavorio per- 
chè messo per forza, e vanne intorno a moltissima 
montagne, e in fine ne va in Gerusalem; che «1 
fanno dal principio del condutto alla une circa a 
trenta io trentacinque miglia , e sempre truovì per 
istrada questo condotto, che poche volte n' esce. 
Questo è grande refrigerio de' viandanti che si pos- 
sono rinfrescare ispesso. Parli moci di bel lee in ni e a 
di ventidue di novembre, e questo di medesimo 
giugueinrno in sulla nona in Gerusalem, e nel- 
la detiu città isteiumo undici dì. Per lo innanzi 
faremo memoria della nobiltà de' perdoni, ma ora 
parleremo della nobiltà del paese eh' ella possiede. 
Dico che Gerusalem è molta ben posta, perocché 
da qualunque luogo tu vi vai ti conviene salire, e 
massimamente dalle tre parti. Dalla quarta parte 

qui niente a cosatone nel senio di mucchio di caie. P. 

(i] Ulivato, che ha uIìtÌ , non f nel Vocabolario. P. 

{/) li Coti, rieeard. n. i hn: " e innanzi che si Tenga io 
BeMtrnu ai trova uno condotto di acqua delle buone del 
mondii ce. „ Nel niagliab. manca™ di acquai queste poro la 
lem lini rido mi necessarie le ho tolte dalla variante di soprij 
ina le lia anco il riecard. n. ». Il Fiacchi per illustrare la 
Toce lìelletmme lascio per nota questo passo del Manni 
(Prci. Vit.de 1 SS. Padri T. IV. p. XII ). Qual si e per ra- 
gione d'esempio Betkelem c/ic il nostro più fiorentina- 
mente ha Belcem qualmente si legge ne' capitoli dell' Im. 
pruneta e allrwe. Quanto al condotto, e a Betlemme Vedi 
rillo.tr. 6." S.1V. e v.P. 
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non è sì grande la salita, ed è gran terra come Pi- 
stoia, ma bene è più calcata ([) di case, e hawi 
grande quantità dì gente, e nel vero ella è innan- 
zi maggiore che Pistuia che no. La detta terra è 
molto bene murata e di buone mura colle torri, e 
in quella parte dove bisogna vi sono fossi molti lar- 
ghi e molti addentro, e in sulle mura sì è uno cas- 
sero (a) bellissimo e bene murato di pietre concie, 
il quale si chiama la rocca di Davit; bellissima co- 
sa è a vedere e forte. Questo cassero è posto in sul- 
le mura dalla parie di monte Sion a capo alla porta 
che viene dìBelleemme. Il corpo della citta (3) den- 
tro è di bellissime case e molte antiche, e havvi 
bellissime vie,d* artefici , e tengono le loro botteghe 
tanto pulitamente, eh' è un piacere. Le rughe (4) 
sono tutte, o la maggior parte coperte o di tetti , o 
in volta, e havvi finestre che rendono lume, sicché 
ogni volta che piove, le vie stanno asciutte: e havvi 
gran mercato di pane, e d' ogni ragione carne mol- 
to maggiore che di qua . La città di Gerusalem pos- 

. (i) Calcata; il TOcabolario alla tocc calcalo $ spiega 
luogo, o strada piena di calca; qui però no» ha questo si- 
gnificato; ma quello di ben provveduto , abondevolmcnte 

/ornilo Vedi l'Illustrai, vili. (, i. P. 

(i) Cassero, luogo citato ne! Vocab. a quella tocc, o ■ 
pietra. Cassero uri mi era mente è lo j tesso cliccano, parte 
concara del corpo circondata dalle costole, o poi mio se. 
condo il J. (, recinta di mura, o forteiia, ed anco f,. II. una 
parie della naie; — concio spiegasi acconcio, assettato, la- 
vorato P. 

(3) Vedi sopra la nota 5 a pag. io. P. 

£4) Rughe, strade; luogo citato nel Vocìi), alla roee ru- 
ga. Vedi la meri, illustrai, e $. Consertasi ancor questa voce 
in alcuiu città dì Toscana. P. 
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siede comunemente molto bratto ( i ) terreno, c liny- 
vi carestia di buone acque . Parlinoci di Gerusa- 
lem a di due di dicembre in venerdì quasi in sulla 
nona , e pigliammo la via per venire in verso Dom- 
inaseli [a). E passando molto villate (3) e assai i- 
steiili paesi per ispazio di sette di giugnemmo ve- 
nerdì a di novo di dicembre la mattina poco dopo 
terza in Domasco, e come noi entrammo in uno 
de' borghi della città ci si levò una sassaiuola (4) 
addosso grande e grossa a modo che se noi fossimo 
istali cani, li non osavamo dire loro uè bene uè 
male, se non che noi ci riparavamo il meglio che 
si poteva, e come piacque a Dio niuno di noi rice- 
vette impedimento (5) alla persona, e così andan- 
do per la terra ricevemmo molte ingiurie. Giù- 
gnemmu in quello luogo diputiito (6) dove tornano 
tutti i nostri pari (7); tutti, o la maggior p:irte ci 

(1) tiretto, sterile. P. 

(1) Dmn m a sco, cosi dissero cor mi la mente gli antichi in 
luogo di Damasco, e tuttora si adopera quella voce a ligni- 
ficare l.i stoffa di seta all' uso di Damasco; il MS. muglino, 
ba |>iù "spesso Damasco che Dommasco. — Vedi l' illuitr. 

xi. P. 

(3) V.Uate, »iltag E Ì. P. 

(4) Sustaiuola,- questa loce nel Vocabolario è spiegata 
battaglia fatta co' sassi, ed lia due esempi moderni:qui 
sembra usata nel senso di pioggia di lassi lanciati. — Vedi 
I' illustr. cìt. S.I.J». 

(5) Impedimento ; nel Vocahol. a] (• apiegasi infermità,' 
qui par L-lie vaigli ferita, datino ec. P- 

(6] Imputato, cioè destinato, ordinato, come spiega il 
Vocabolario. P. 

(7) Tornano tutti i nostri pari; tornare, e tornare a 
stare nel Vocabolario §. I* hanno il significato ili venire ad 
abitare, a andare a stare, o ad abitare. Il Vocali, del Ce- 
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di eremo delle simile vivande, o migliori che ci fu- 
rono fatte nel Cairo di Barabillotiìa (i) : e in Doma- 
seli istemroo un mese e ventidue dì. lì il secondo dì 
che noi vi giugnemmo, de' nostri compagni amma- 
larono cinque, de* quali morirono due ; il primo An- 
drea di mess. Francesco Rinucciui passo di questa 
vita a di ventinovi di dicembre il dì di santo Tom- 
maso di Guuturbìa (a), il secondo Piero di Clone 
chiamato Baluginilo clip stava nel corso de' l in to- 
ri; e mediante la grazia di Dìu tutti gli altri gua- 
rirono: quello Piero di Cione passò dì questa ri- 
la a dì quìndici di gennaio il dì di s. Mauro aba- 
ie (3). Ora vogliendo raccontare della nobiltà della 
città di Comasco dico eh' ella è ben grande come 
Firenze innanzi più che meno contando i borghi 
di fuori (4). La della città è ben posta , e le tre parti 
è in piano, 1' altra parte ne va su per una piaggia 
più alla che non è la costa di s. Miniato di Firen- 
ze ; e sopra questa piaggia si ha montagne altissime 
die sempre d' ogni tempo vi sta suso una neve co- 
sì di ìtale come di verno: dicesi che per arte (:>) 
diabolica la vi fanno istare. Ancora si vede iu su 
una di quelle montagne a capo a Dumasco quasi a 
mezza piaggia la casa dove fu falto il primo mici- 

*ari registra tornare per albergare, a dimorare alt alber- 
ga fin un esempio del Cav. Atti degli Apost. P. 

(r i Così regge il rictard. n. j , ma il magliai), ha: e delle 
limile villanie, e delle maggiori ci furono folte al Cairo 
di Bambillonia. P. 

(j) Coniuriia , Cantorbery. P. 

(3) Vedi l'iltiutr. U. S L P. 

H) Vedi munir. XI S. n. P. - 

(5) Diabolica; il ricenrd. n. i magica. P. 
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dio (1), cioè quando Caino uccise Abello suo fratel- 
lo . Le mura della città di Domasco sono ben mu- 
rate e di buone pietre e sono alte bene trenta brac- 
cia con moltissime torri tonde, e può avere dall' 
una torre all'altra circa a venticinque braccia , e 
poi hanno dinanzi I' antimura (2) , alte bene venti 
braccia o più, e sopra le dette antimura le torri 
tonde e spesse come sono quelle delle mura mador- 
nali (3) , e hanno fossi larghi bene sedici braccia o 
più, e sono bene murati. Di fuori (4) di Damasco 
ha di bellissimi giardini ben pomati d'ogni ragio- 
ne frutti che tu sai divisare, e quando sono fron- 
zuti è tanta la quantità, che 'i sole non vi può ; e per 
questo gli uomini e le donne vi pigliano grandissi- 
mi piaceri. Ancora ne' detti giardini ha grandis- 
sima quantità di rose per tale che vi si fa l'anno 
multe migliaia di coglia (5) d' acqua rosa, ed è del- 
la buona del mondo; e veramente egli è un gran 
piacere a vedere quella pianura con quelli bellissi- 
mi giardini. Nella città dentro si ha uno bellissi- 
mi MicidioV. A. per omicìdio coma legge il ricca rd. a. i. 
Vedi I' lllostr XI S- VI. P- 

(>) Antimura ; Il Vocili, ha antimuro pur muro nienti all' 
altrr>, sema esempi; nel plurale nvrrt doppia uscita, come l* 
ha il semplice maro, dicendosi mari, e mura. Vedi l'ìllu- 
atr. il S. 11. P. 

(3) Madornali-, grandi, principali. P. 
(41 Di fuori ; fuori preceduto da di e modo non registrato 
alla Tote fuori — Vedi IMI lutti, >i J. V. P. 

(5) Cngaa; lungo citato alla «oca cogito, che dal Vocali, 
è spiegata: Miiura di vino comincine dieci bariti. Quella 
misura uun è più in uso in Toscana, ina ci lalghiatno della 
Yoce solo per indicare alcuni (inselli valutati nella diiiaigne 
del tìuo.~ Vedi l'illoatr. J. XI. 
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dio cassero (i) lavorato con belle pietre , altissime 
torri e altissime munì, e Iiavvi grandissimi Cussi con 
acqua corsia (a). Il cercuito è grande, e dentro dal 
detto cassero si ha cinquecento case ; per certo egli 
è una bella cosa a vedere e forte. Ora voglienoV 
raccontare della nobiltà della mercatanzia di Do- 
masco, questa cosa è incredibile a chi non l'a- 
vesse con I' occhio veduta, tanto è la granii issi ma 
quantità di mercatanti, e d'artefici, che è per [ulta 
la città e dentro e di fuori . Ne' borghi (3) non ha 
una ispanità (^) di terreno che non vi sia la botte- 
ga. E quivi truovi tutte quelle generazioni di cose 
che tu sai addi maini a re o divisare: delle più belle 
cose del mondo vi si truovano, e de' più nobili e 
ricchi lavorìi , per tale (5) che andando veggendo 
per la terra, sono tanti li ricchi e nobili e dilicali 
lavorìi d' ogni ragione , che se tu avessi i danari 
nell' osso della gamba , sansa fallo te la romperesti 
per comprare di quelle cose, perucchè tu non sapre, 
stì immaginare culla mente quella ragione di cosa 
che quivi non si truovi, e sia fatta come si vuole (ti). 

(t) Cancro, castello. — Vedi l' iltuslr. XI f, ir, p. 
{?) Curila, Conio mldict. non è nel Diiionflrio, ma si cor. 
$ivo; erri però conia sostaotiio. P. 

(3) Borghi qui per contrade, o vie. P. 

(4) Isparuta ; cioè la lunghezza della minio aperta, c diste- 
sa dalla en tremila del dito migunlo a quella de] grosso. Quan- 
to al commercio di Dnmoico, vedi l'illustr. XI $ iv. P. 

(5) Per tale; eo.l il riccard. a. »; il magliai,, legge : per 
modo, e per maniera, P. 

(6) Come si vuole: lo stesso riccard. 11. 1. C il magliai,, co- 
ni? mole. Così più. sottn, quello ha d'ogni ragione colori, e 
l'altro come si è stampto. Inoltre oie a libiamo poto cre- 
derebbe tcgucndu il med. riccard. il magliai), con errore a- 
ve» crcdcrcbboao. P. 
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Quivi si ranno granile quantità di drappi di seta d* 
ugni ragione e culore, e più belli, ede' migliori del 
mondo. Ancora vi si fauna grandissima quantità di 
baccaccini de' più belli del mondo, per tale, che chi 
vedesse di quelli più fini, ed e' non fosse un perfet- 
to conoscitore, crederebbe che fossono di seta, tan- 
to sono finissimi , e lustranti, e dilicati , e belli. 
Ancora vi si fa grande quantità di bacini e mesci- 
mi» d' ottone, e propriamente paiono d' oro, e poi 
ne' detti bacini e mescirobe vi si fanno figure, e fo- 
gliami (1), e altri lavorìi sottili in oriento eh' è u- 
na bellissima cosa a vedere. £ così di tutti i mestie- 
ri vi sono perfettissimi e grandi maestri ; e vera- 
mente l'ordine eh' egli hanno tra loro è una bella e 
nobile cosa , però che se '1 padre sarà orafo (a), i fi- 
gliuoli non possono giammai fare altro mestiere che 
questo , e cosi vanno dì discendente in discenden- 
te, sicché per furia conviene che sieno perfetti 
maestri de' loro mestieri - Appresso le loro botte- 
ghe sono tante bene ordinate, e teogonie tanto net- 
tamente e pulite, eh' egli è un gran diletto a ve- 
dere, e tutte sono piene di mercatanzia , e calcate; 
e quanto più ne vendono, incontanente sono rifor- 
nite, perocch'cgli hanno magazzini, e le loro case 
dov' egli abitano piene di mcrcalaiizìe. Veramente 
eh' a volere raccontare della moltitudine della mer- 
catanzia eh' è in Domateci sarebbe una grande confu- 
sione a chi avesse ascrivere, ed eziandio sarebbe mol- 
to maggiore a chi non vedessecoll' occhio. E veglien- 
ti] Fagliami; èi fogliame $. per lo*oro a foglie non è e. 
«e hi più antico nella Crusca. — Manco pur [' et. ont. 0 me- 
tviroba die è qui poco limami . P. 
(a) Orafo, orefice . 
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do ancora fare menzione quanti sono i loro mestieri 
e di quante ragioni cose, sarebbe troppo lungo a 
narrare. Dicesi pe' cristiani che vi sono usi, che vera- 
mente tutta cristianità per un anno si potrebbe for- 
nire di mercatanti» in Damasco. Or pensate che no- 
bile cosa debbe essere oggimai questa a vedere coli' 
occhio; lingua noi potrebbe dire, uè cuore pensa- 
re ([). Nella delta terra abitano grandissima quan- 
tità di gente, per tale che le strade e le vie di Do- 
niasco sempre vanno calcate di gente come quando 
si corre il palio di s. Giovanni di Firenze, o più se 
più si potesse dire (a). £ l' anno di state quando sono 
le fruite fresche le tengono per li panieri , e sopra 
le dette frutte mettono neve bianchissima , sicché 
le frutte islaimo si fresche, eh' egli è una soave co- 
sa a mangiare. Appresso faremo menzione del beli' 
ordine eh' egli hanno di far guardare di notte le vie 
de' mercatanti e degli artefici. Dico che quasi la 
maggior parte delle vie di Domascu sono coperleo 
dì tetto u in volta abbiendovi cateratte (3), che ren- 
ne la sera, in ogui via s'accendono multe lampa ne 
dì vetro, ed ha dall' una lampana all'altra dodici 
braccia., e così vi sì vede lume di notte come il di, 
tu ni' è la quantità delle lampatie che v' ardono. Di- 
lli Ni cuore, pensarti cuore per animo, mente è regittruto 
nel Tocah. $. il. quella randa non sembra indegno di essere 
notato nella Crusca. P. 

,{a) Quanto alla popolazione di Damasco redi l' illuslr. XI 
S. III. P. 

(J) Cateratte; nel Vocali, questa Toce al sino. J. Ili è 
spiegata buca ne' palchi per lo più per uso delle colombaie 
enn un mio es. del lince, qui sembra adoperala per abbai- 
no — Vedi ruiiutr. xi J. in. P. 



cesi che vi s' accendono ogni aera per tulle le vie 
più di trenta milia (1) lampane, e in ogni via 
istatino le guardie che guardano la merea tamia , e 
non osa niuno andare di notte attoruo sanza lume 
in mano; e chi fosse trovato sanza lume sarebbe 
preso e menalo all' ammiraglio, e pagherebbe la 
pena usata. E per questo modo giammai non si truo- 
va fatto danno niuno. Niuno cristiano non può an- 
dare dì notte col lume o sanza lume, e se fosse tro- 
vato sarebbe duramente battuto. Ancora faremo 
menzione che avendo rispetto alla gran gente eh' 
abitano nella detta terra, dico che d' ogni tempo 
hanno migliore mercato di pane, e d' ogni ragione 
carne, e migliori cose, salvochè di vino, perchè i 
saruciiii non heouo vino perchè vietato dalla loro 
legge: di questo v' ha grandissima carestia. Berebbe- 
ne uno che fosse comunale bevitore per fiorini qua- 
ranta d' oro 1' anno o più. Àncora v' ha grande ca- 
restìa di legue da fuoco, che cosla la nostra libbra 
danari dieci di nostra moneta , perocché ogni cosa 
vendono a peso, sicché per questa cagìurie costa più 
le legne che la carne (a). E per questa carestia di 
legne nuu vi si cuoce per li cittadini in casa, anzi 
v' bae quantità grande dì cuochi netti come er- 
mellino, e di ciò che tu vuoi cotto tu puoi avere net- 
to , e buono (3). I casamenti di Domasco quasi tut- 
ti) Milia; non è questa voce nel Vocali. Il Cesari l'ba re- 
giitrut» con parLCelii et. etcì trecento; il riccard. n. a ha 
mila . P. 

fa) Culla più le legne, che locarne; qui per idiotismo lia 
conci» rilutu il «urlio piuttosto col lecondo «oggetto , comedi- 
co..,. , L'I, e col primo. _ Vedi l' illuitr. SI J IV. P. 

[3, C""ì gi.ice lutto questo perìodo nel rice. il. i. Il ma- 
gliai), perà diversamente legge, e meno correttamente. 
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li sono internati (i) dì fuori, ma dentro sono ve- 
ramente bellissimi e nobili , e quasi la maggior par- 
te hanno una corte in mezzo dello abituro, e nel 
mezzo della corte una fontana d' acqua viva (a). E 
della nobiltà di questa città non si potrebbe tanto 
iscrivere a pieno quanto egli è, vi è più (3). E co- 
me per adrieto (4) abbiamo detto, noi giugnemmo 
in Domasco venerdì mattina a di due di dicembre 
e stentinovi fino a dì ventotto dì gennaio, poi do- 
menica mattina a dì ventinove di gennaio ci par- 
timmo di Dommasco, e tenemmo verso Baruti, e 
quando fummo quasi a mezza via tra Baruti e Du- 
masco trovammo uno bellissimo piano tra due mon- 
tagne, il quale è per larghezza da dodici miglia, e 
per lunghezza quattro giornate e più, e chiamasi ìl 

cioè: E per questa cagione i cittadini di Damatco quoti 
ninno non cuoce in caia; ma veramente , come qua ad' 
dietro abbiamo fatto menzione di questi cuochi, che tan- 
to diticatamente , c nettamente cuocono , che, poich' e. 
gliao non cuoci»» in casa , non è da maravigliare. A nco 
il Ficcarti, n. i. ha qui lezione guasta, consimile a quella J e l 
iroiglinb. ina cun qualche innante non ulile a minliorare la 
denatura. P. 

(l) Internati; luogo citalo nel Vocali, alla voce interrato^ 
e interriate, che si spiega coperto di terra; nel 5. poi si 
ilice ohe applicalo ad uomo vale impallidito , e squallida, — 
VeJi I" Hlu.tr. xi j. 111 per la quale parrebbe ohe il signifi- 
cato di squallido potesse applicarsi anco a cose. P. 

[1) Acqua viva; nel Vocab. olla roce acqua è registrato 
acqua morta, non gii acqua vivai 01» si troia alla vuce vi- 
ro $. Xv con un solo ei. del Bocc. P. 

(3) Il riccard. o 1 legge: Delta nobiltà della città non 
li potrebbe dire ni scrivere appieno quanto ne sarebbe più 

(4) Adrieto; cioè addietro-, non ò ne! Diiion. Il Cesari I' 
lia registralo con vari riempi. P. 
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piani di Noè, bellissima pianur.i c ili buoni e di 
perfetti terreni e bene pomata. Questo è quello luo- 
go dove Noè Fece l'area (i) al tempo del diluvio, e 
ancora nel detto piano sì Ita un bello castello), il 
(piale si chiama Noè, e nel detto castello in una se- 
poltura si dice, eh' è seppellito Noè e la donna sua 
e certi suoi figliuoli. A capo a questo piano dì Noè 
in verso la marina sì v' ha una montagna che si 
chiama monte di becco, dalla quale escono due Ton- 
ti d' acqua, 1' una si chiama Gior e l' altra si chia- 
ma Dano. Da questo è derivato il nome del fiume 
Giordano (a), perocché l'acqua ch'esce delle dette 
fonti mette nel fiurrteGiordano. Passammo il detto 
piano (3), e cominciammo a salire altissime monta- 
gne e di male vie (4) e brievemente noi gìugnemmo 
a Barn ti mercoledì passata terza a dì primo dì feb- 
braio. Dico che la citta di Barutì al tempo eh' ella 
fu de' cristiani fu bellissima terra e grande con bel- 
li e grandissimi casamenti tutti murati dì pietre 
vive e bene iscarpellate (5); di che quando i sarai- 
ih la tolsono a' cristiani ogni costi disfueioiio, sic- 
ché al dì d' oggi si può dire esser Barutì uno caso- 
lare (G); e quando ì saranii avessono guerra co' cri- 
stiani i lieo n tallente 1* ab bandoli erebbo no e a mire b- 

(i)Vedi iMllMtr. xn S- 1. 

{1) Vedi la meJ- illuttr.'a g. 

(3] Piano; così leggono i Codd. ricc. «Ubiamo udottnlo 
queilu [elione come più analoga ni conlesto in luogo di quel- 
li! del mugliati, elle ha giorno. P. 

(i) Mific vie,- ti registri questo modo n malo e a via. 

(5) Inorpellate ,- noi Vocab. alla Toce carpellare è un 
solo es. del Burgh. e manca icarpeClato.— Quantu a Darutì 
Tedi rpHottr. Ili 5. IL P. 

(6) Caiolare qui Tale catalane. Vedi la nota n 4 a pag. il. 
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boiio a Domasco. Nella verità (i) a Burnii è gran 
dovizia d' ogni cosa, e gran derrata di pane e di vi- 
no, eh' è del migliore dui mondo, e avresti il bari- 
le del vino trebbiano del migliore del mondo per 
soldi venti di nostra moneta. La libbra de' muggini 
marini e altro pesce di mare costerebbono soldi due 
di nostra moneta o meno; carne d'ogni ragione 
grandissimo mercato; e cosi v' ha buono vìvere di 
cii che fa bisogno (a) al corpo dell' uomo. La terra 
non è murata , e non ha Fossi . È vero che v' hanno 
fatto un cassero in sulla marina, e sta molto bene 
ed è ben forte. E la cagione perche la terra non è 
murata si ò , che dicono che s' ella venisse alle ma- 
ni (3) de' cristiani, non vogliono che vi si possano 
rannidi."! re (4), e per questa cagione non l' afforza- 
no. Baruti possiede de' bellissimi terreni, e havvi 
grandissima quantità d'ulivi, e grandissima derrata 
di legno . Una soma di cammello ti costerà fior, cin- 
que di nostra moneta, che se ne farebbono due 
grossissime some d' asino, e così (5) v' ha buona e 

fi) Nella verità; l'aggiunga questo modo avve rbia te agli 
■ Uri in verità, di ferità, per verità. Perla prosperiti di Ba- 
ruti redi l' illustr. XII §. in. P. 

{i) Fa bisogna-, >' aggiungi questo esempio alla frase far 
bisogno, che ne manca. P. 

(3) ftnine alle mani; luogo filato nel Vocab. al modo 
venire alle mani , cioè venire in potere. Quanto alle mu- 
ra di Baruti, vedi l' illustr. xn t. »i. P. 

tf) Rannidiare; mancai quoto nrnO al Vocab. ba però 
annidare, c annidlare al cai \. dassi una spiegatone ebe 
può convenire ancora a rannidiare .cioè eleggersi luogo per 
abitare, posarsi, e fermar sua stanta. Per la fertilità di 
Baruti vedi l' il lustratone suddetta e medesimo C. P. 

(5) Il end. riccard- n. a bui a simile v' ha grande derrata 
d'ogni altra cosa. Partitoci di Baruti a' di dieci d'apri. 



grande derrata d'ugni cosa. Parti moci di Barriti 
mercoledì a vespro a dì dieci d' aprile, e montam- 
mo in sulla cocca (l) di ser Niccolò Kiccio vinieia- 
no (3), e quivi »teiuniu fermi tutto quello di e l'al- 
tro ; pui il terzo di la mattina dì buon' ora a di do- 
dici d' aprile (3) uel nome di Dio facemmo vela per 



le MCCCùXXXIFe montammo in sulta cocca di ser Nic- 
colò Riccio di f'inegia ec. Nel eoi. magi lab. dopo a di die- 
ci d'aprite incominciava un altro periodo ™ì: Uno bello, e 
grande pinetto dimetti CO e qui lascia.» tronco il discorso e 
quindi ri prende «a lo.- E montanino ec. così che sembrava 
che il finse lacuna. Parcelle egli volesse parlare della pine- 
ta di Baruti, di cui Tedi l'illustr. XI 1. $ III. ma il ficcarti, n. 1 

la la ma. dettatura. Vero è clic il riocard. n. 1 legge : e ( Ba- 
roli ) possiede di buoni'terreni, e havvi ulivi aitai, e legae, 
perocché fuori di Baruti v' ha una selva di pini. E non 
nutrano la città per paura de 1 cristiani , che pigliandola 
non vi si aanidiassono - A dì dieci aprile ci partimmo di 
Barati, e montammo in sulla cocca di ler Niccolò file- 
rò ec. P. 

[0 Cocca; luogn citato nel vocali, a questa voce (,. Il per 
•orla di nave. P. 

(a) Niccolo Riccio vineziano, Nel MS. magliabecliiano, 
leggeva»! Niccolò ricco vimiiano . Abbiami stampato Ric- 
cio perchè lo crediamo cognome, giacché il Frescobaldi 
(pag. 178) dice che arrivarono a Baruti Arcoletto ( il Man- 
li potrebbe aver letto eoa] in luogo di Niccotetto per errore ) 
Riccio, e messere Pira-accio Malipieri gentilissimi viniiia- 
ai con una cocca ec sulla quale sembra che sicno tor- 
nali i noitrì pellegrini a Vinegia.Non vogliamo noppur tra- 
lasciare che nel cod. 111 magliab. clan. i3 patch S del sec. 
XIV contenente mia re Iasione di un vìag^iu alle Canarie nel 
|34 1 si cita uoWiccoloso de Becco come uno de' c.indoltie- 
Ti delle navi , ma questi sarebbe genovese { Antolog. T. Xxiv 
n.71 07» p. i3o,) J>. 
(3] A dì dodici d' aprile i il Sigoli non combina in questa 



GG 



VIAGGIO 



venire verso Vinegia, e brieve (i) tutto quel di e 
parte dell' altra andammo bene a vela (a) e con buo- 
no tempo. Poi si volse (3) tempo contrario, e me- 
nocci in alto mare, e in brieve questo vento ci ba- 
llò contro inaino a di venticinque d'aprile, e in 
questo tempo istemmo perduti (4) in mare avendo 
perduta la terra di veduta (5), e non v'avea uiuno 
né il padrone, né il nocchiere, nè altri marinai che 
sape ssono in che luogo noi ci Fossimo. E come pia- 
cque a Dio a di venticinque d' aprile il di di ». Mar- 
co {scorgemmo terra , e tra vainoci molto di presso in 
Barberia , e se la fortuna vi ci avesse menati, altro 
che Iddio non ci campava, che noi non fossimo ista- 
ti sebiavi: lodalo ne sia Iddio che ci campò di tan- 
to pericolo . Poi ritornammo nella nostra via navi' 
cando per alto mare, e brievemente noi giugnem- 
mo per la grazia di Dio nella citta di Vinegia a dì 
ventuno di maggio. Quesia cocca in su clic noi e- 
ra vanto dal primo di ìnsino al dì che noi giugnenv 
mu a Vinegia làceva tra di e notte bene cento butti 

eoi Freteolwldi ( png. 178) die pone tal pnrtcOM net mcjc 
di maggio. Anco il ricc. n. 1 legge a di dottisi d' aprile. P. 

(1) E brieve ; air. fnr brevemente, in breve. Il ricami, a. 
1 lia e tutto questa di, e 'l secondo andammo ce. P. 

(1) Andammo bene a vela. Andare a vela per navigar col 
reato senta aiuto di remi è nel Votali, al suo posto, ed alla 
voce vela J. Ili con un solo e», del Luce. P. 

(3) Poi li volse tempo ec. Nel Vacui), è volgere J. V per 
Mutare, rivolgere, ina non n. p. come in queitueieupio- P. 

(4) Istemmo perduti. Star perduto per esser perduto, 
smarrito non i registrata nel Voc. bencbi li li troii star 
provveduto, 0 provvisto. P. 

(5) Avendo perduta la terra di veduta; nel Diiion. c per- 
der di vista, aggiungati e di veduta eoa qnetto esempio. P. 
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d'acqua, (1) die sempre di ire ore in Ire ore si cam- 
biavano selle uomini, i quali noti facevano mai dì 
e notte nitro che vuotare, sicché noi fummo a gran 
pericolo, ma lode e grazia n'abbia Iddio, e la sua 
benedetta madre Vergine Maria, e la beata santa 
Caterina, e tutta la santa corte di paradiso che ci 
dierono grazia clié noi giugnenimo a salvamento, 
amen. 

Qui appiede e innanzi faremo menzione di tutta 
le sante orlique (□) che troveremo nel pellegrinag- 
gio della terra santa d'oltre mare, cioè Gerusulem, 
e dove sarà la croce segnala ivi è di perdono, col- 
pa e peua (3), essendo la persona confessa e pen tu- 
ia (4) de' suoi peccali , e negli altri luoghi dove non 

(t) Faceva acqua ec. si ilice di nave, nella quale per 

qualche apertura entri l'acqua. È questa modo registrata 
nel V'iob. alla foce acqua j XXV con un solo esempiu di 

Il riucard. n. i termina con qualche differenza di parale. P. 

[i) Orliijuc; V. A. per relìquie come lia il riccard. n. i. 
Truiai-i la tocc orlique nella vita di Barlaom, e Giosaf. (Ro- 
ma p. 65.] ,, Uno di quelli romiti anda T a innanzi agli altri, 
e p-irtava uno [lanno dì lana pieno d' orlique. „ F. 

(3) Colpa e pena; cioè perdonane di colpa, c pena. Nelle 
lettere di santi, e beati Coronimi (Disc. pag. Co) ai legge 
„ Or nun si tien egli, che andare a j. Francesco sia colpa, e 
pena? „ Dove il Biscioni annnta: cioè perdonatila dì colpa, 
e di pena; maniera di dire venuta forse dall' in ter roga aio ne 
che la la gente a clii lorna da' santuari! domandando qual 
perdono ti sia : e clie n' abbiano questa breve risposta : col- 
pa e pena , seni' altro. F. Il riccard n. a lia di colpa e di pe- 
na. Mei Frescobildi poi pag. i54 ai legge „ ed ivi ha d' in- 
dulgente a colpa , e peno. „ P . 

(i) Così il riccard. n. i il magliai, con/euo e pentolo, 
parlic. ani. per pentito. P- 

9 
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è segnato la croce si È di perdono ovvero indulgati, 
za sette anni, e sette quarantene, e quaranta di. 

In prima come tu entri nella città di Gerusalem 
si è di perdono, colpa, e pena •{•: noli' entrata 
della chiesa del santo sepolcro si è la perdonala 
colpaj e pena Ancora nella chiesa del santo Se- 
polcro si è la pietra dove Cristo fu posato, e unto 
coli' unguento prezioso, e involto nel panno cruen- 
tissimo (i), e questo fu nell'ora del Vespro <fc: Ap- 
presso dov'è il sepolcro del nostro Signore Cristo 
Gesù jfi: Il sacro luogo di monte Cui varo dove 
Cristo fu crocifisso e morto per noi , e fu in ora 
sesta Appresso il luogo che sì chiama Golgo- 
ta si è )a cappella di salito Ghirigoro fi), e nel 
detto luogo fu ritrovato il capo d' Adamo. Ap- 
presso al Monte Calvario, è la colonna sopra la 
qualr Cristo fu coronalo di spine, e sputatogli nella 
faccia , e datogli le guanciate, con mollo vitupero 
afllilto (3). Appresso dove la santa Croce dì Cristo 
fn ritrovata, e chiavelli (4) e le due Croci de' ladro- 
ni -fi : Appresso si è (5) la cappella di s. Lena madre 
di Costantino (6) imperatore. Appresso si vede li- 
ti) Oglientissimo; superisi, di oglìenie, odoroso. Manca 
al Vocabol. questi superlativi). — Quanto alla dichiara iio- 
ne di questi sucri monumenti, vedi l' ili nstr. vili S- « « 
aeg. P. 

(i) Ghirignro; nome ani. io »ece di Gregorio. — Vedi l' 
illnslr. vili 5. in. P. 

(3) JJlìtto; noi Cod. era affritto, come scriveano gli an- 
tichi. Vedi lo med. illoitr. vili (,. Ut P. 

(4) Chiavelli, chiodi: il riccard. □. a ha chiavi. Vedi I* il- 
Instr. vili 5. III. P. 

(5] Sì non era nel magliab. è tolto dal ricc. n. a. P. 
(6) Costantino; nel magi, era Costanti do P. 
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na cappella dove gittarono la sorte sopra il vesti- 
mento di Cristo. Appresso si è il luogo dove Cristo 
Gesù islette in carcere. Appresso si è il luogo dove 
Cristo apparve a santa Maria Maddalena il dì della 
sua resurrezione Ìd vece (i) d'ortolano. Appresso 
si è la cappella di santa Maria nella quale c la co- 
lonna dove Cristo fu battuto . Appresso sì è una cap- 
pella edificata a onore di santa Maria Maddalena. 
Appresso si è il luogo dove la Vergine Maria e a. 
Giovanni Vangelista lutavano nel tempo della pas- 
sione di Cristo. E nella detta chiesa del santo Se- 
polcro sono tutte le sopraddette cose. Appresso fuo- 
ri della chiesa del santo sepolcro in sulla piazza (a) 
sono quattro cappelle: la prima si è quella della 
vergine Maria e di santo Giovanni Vangelista, la 
seconda è di santo Michele Arcangiolo (3), la terza è 
di santo Giovanni Battista , la quarta è di santa Ma- 
ria Maddalena . Appresso dinanzi alla chiesa iu sul- 
la piazza di santo Sepolcro si è il luogo dove Cristo 
molto affaticato si riposò colla croce, e quello Simo- 
ne gliele aiutò portare . Appresso dentro del- 
la terra si è la cappella dove la vergine Maria an- 
dava alla scuola. Appresso si è il luogo che sichia- 

(i) In vece; par in forma, in sembianza, non è nel Diiio- 
nar. Il Cesari l'ha registrato eoo nn es. della jiL di a. G. 
Batt. — Vedi la med. Uluatr. e J. P. 

(ii Vedi l' illaatr. vili J. iv. 

(3| Arcangiolo cosi il Riccard. □. t. il Magliai), ha an- 
giolo. P. 

(4) Gliele; per gliela. Il vocab.OTTerte clie gliele da' buoni 
scritturi è adoperata pel terzo, e quarto caso or del plurale, 
e or del singolare sì nel masculìno, come nel femminino. Il 
riccard. n. i ha gliene. P. 
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ma Litostrotos (i) sopra 'I qual luogo sedette tribu- 
nalmente (3) Pilato quando giudicò Cristo a morte. 
Appresso si è la casa di Pilato dove Cristo fu lega- 
to e di spine coronato, e sì aspramente tormentato. 
Appresso si è la casa d'Anna, eli' era suocera di 
Cail'as, nel qual luogo il servo diede la gotata a Cri- 
sto dicendo : si che tu rispondi al Pontefice? Ap- 
presso si c la casa d' Erode dove Cristo fu menato, 
e dì vestimeula bianche fu vestito, e di molte cose 
domandato, e niente rispuose, di che Erode lo ri- 
. mandò a Pilato. Appresso si ha la casa di Caifas eli' 
i era principe e sacerdote, nel qua) luogo a Cristo fu 
^ sfatta la faccia e sputata (3) , e tutta la notte istra . 
, zìato. Appresso si è la casa di Simone fariseo dove 
\ dimesse (4) a santa Maria Maddalena tutti i suoi 
peccati : la tua fede t' ha fatta salva , vai in pace . 
Appresso si è la casa di s. Anna (5) madre della 
vergine Maria, nel quale luogo nacque la vergine 

(1) TJtotlrotos; nel cod. magliai). legge» ticostrato. — 
Vedi la ined. illustr. e $. P. 

(1) Tribanalmente ; luogo citato nel Vocali, a questa lu- 
ce. — Per la dichiarazione di questo luogo, come delle ca- 
ie di Filalo, d' Anna, di Erode, e di Caifas redi la mcd. il- 
lustr. e (,. P. 

(3] A Cristo fu sfatta la faccia e spulata; nel cod. ric- 
cord. D. i leggcsi : fu fasciata la faceta, e nel magliab. in 
luogo di sfatta leggesi sfatto con strana sintassi; sfatta 
poi sembra che Taiga percossa in modo da perdere i linea- 
menti suoi. Sputata è in significato passilo, e vale spu- 
tacchiata. Il rìciard. n. ». legge : fu fasciato la faccia, 
e sputatogli nella faccia. P. 

(4] Dimesse/ perdono. Il cod. ricc. n. 1. legge; dove Cri- 
si,, dimesse le sua peccata alla Maddalena. F. — Vedi 
l' illustr. vili S- IV fino. P. 

(i) Vedi la mcd. illustr. J. V. P. 



Maria. Appresso si è il luogo della probatica pisci- 
na , dove Cristo sanò lo infermi! istato trentotto an- 
ni. Appresso si è la porta aurea (i) per la quale 
Cristo entrò nella città di Gerusalem, e in siili' a- 
sino (a), andando innanzi a lui molta gente colla 
palma e coli' ulivo in mano laudando e benedicen- 
do il nome di Dìo , e d' allora in qua la detta porla 
giammai non si apri. Appresso nella detta città si 
è il tempio, nel quale la vergine Maria appreseli- 
Io (3) il suo figliuolo benedetto a santo Simeone, 
ed egli lo ricevette nelle sue braccia dicendo : Nane 
dimitlcs servunt tuum Damine secundum verbum 
tuum in pace.- quanta grazia ebbe questo buono 
uomo. Appresso in torrente Cedron si è il proprio 
luogo dove santo Stefano fu lapidato (4) . Appresso 
si è il proprio luogo dove istetle il legno (5) della 
croce di Cristo nel luogo Cedron . Appresso giu- 
so nel mezzo della valle di Gerusalem si è una di- 
vota e bella chiesa, la quale è in volta , e quando 1' 
nonio entra nella detta chiesa comincia a scendere 
già per una scala di pietre bellissime per la quale 
si scende trentotto, ovvero quaranta scaglioni ; poi 
là giuso è il sepolcro della Donna nostra vergine 
Maria , e in su questo sepolcro udimmo due volte 
messa per la grazia di Dio. E anche in su il sepol- 
to Aurea; coti ba il FrescoLatdi , ina nel cod. magliai), c 
nel riccard. n. a leggesi doria. Vaili la med. illuilr, e $. P. 

fi) E in siili asino ; quasi vaglia dire, a con quale umil- 
tà. P, 

(3) Apprettino; pel semplice presentò. — Vedi Ij med. 
lllustr. s P. 

(4) Vedi li roed. illmtr. %. vi. P. 

(5) Il legno ; il riccard. n. a un Ugno. P, 
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ero di nostro signore Gestì Cristo udimmo due vol- 
te messii * . E nella detta valle sarà il generale 
giuiiicio (i). Appresso si èia apilouca ovveru grot- 
ta, dove il nostro Signore Gesù (a) Cristo orando al 
Padre celestiale sudò Jal capo al piede gocciole di 
sangue e d'acqua iusino in terra per lo tentare (3) 
della morte •{•■ Appresso sì è un poco più suso 1' 
orto Getsemani (4), nel quale Cristo fu preso e le- 
gato da' Giudei , e bacialo da Giuda falso (5) tradi- 
tore . Appresso un puco da parte si è uno luogo do- 
ve san Piero tagliò l'orecchie a quel servo, veggen- 
do preso il suo dolce maestro Cristo. Appresso più 
suso quasi in sulla sommità di monte Uliveto si è 
uno luogo dove la vergine Maria andandone in cie- 
lo lasciò la sua cintura a santo Tommaso aposto- 
lo (6). Appresso si è il luogo dove Cristo vide la 
città di Gerusalem, e pianse sopra lei, e disse: se tu 
'città sapessi , o conoscessi (7) , tu piangeresti . Ap- 
presso poco più suso si è il luogo chiamato Galilea 
dove Cristo apparve a' Discepoli suoi dopo la resur- 
rezione sua. Ancora si è il luogo dove gli Apostoli 
dormirono quando Cristo adorava (8) al padre e 



[0 Vedi la mei. illnstr.t 5. 

[a) Geni; nel cod. mugliai), è Gieiò. P. 

(3) Temore; voce antica per timore. Urna. Il ruttarti, n. 
1 ba tremore — Vedi I" illu.tr. med. J. vii. P. 

(4) Getsemani; i codd. faanna Ciesmani. P. 

(5) Falso; manca al riccard. 0.1. P. 
(ti) Vedi V iliustr. med. e S- P. 

[7} Il magliab. ave» le la città conoscessi ce. 0 il riccard. 
n. 1. conio abbiamo stampato. 

(8| Adorala ; nel Vocab. è adorare $. per orare, ma non 
col terio caiocome in questo luogo. — Por la dichiarazione 
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disse: solo un'ora non potete vegghiar meco (1) ? 
Poi suso in cima del monte si È il luogo dove i 
Giudei menarono Cristo {2) per pittarlo giù per lo 
monte, il quale spari tra loro . Appresso nella som- 
mità di monte Uliveto sì è una cappella, nella quale 
era Cristo co' suoi Discepoli. Di questo luogo nella 
loro presenza n'andò in cielo, e lasciò la forma 
del suo santissimo piede ■{■- Appresso in sai monte 
Uliveto si è il sepolcro di santo Pelagio. Appresso 
si è il luogo chiamalo Befiage (3) dove Cristo disse 
a' Discepoli suoi: andate in castello, e troverete un 
asino legato: e andarono e feciono quello che Cri- 
sto disse loro £t. Appresso è il luogo dove gli Apo- 
stoli feciono il credo in Deo. Appresso si è il luogo 
dove Cristo insegnò orare agli Apostoli, dicendo lo- 
ro e 'nsegnando loro pater naster. Appresso si è il 
luogo dove Cristo apparve a s. Iacopo apostolo mino- 
re e disse: ista suso, fratello mio Iacopo, e mangia, 
eli' egli è risuscitato il figliuolo dell' uomo: e bene- 
disse Iddio il pane, e diedélo a santo Iacopo giu- 
sto . Appresso si è la fonte dove la nostra donna 
vergine Maria lavava i pannicelli (4) del suo figliuo- 
lo Cristo. Appresso poco più là si è la natatoria Si- 
loe, dove il cieco nato fu alluminato quando Cristo 
disse a lui: va e lavati a natatoria Siloe: partissi in- 
di questo sacro luogn , come di alcuni altri, che net testo lo 
precedono, e seguono *edi la med. illuatr. e $. P. 

[1] Così il Riccard. n. 1. e il Magliai), legge: non potetti 
vigilare ntecum? 

[») Vedi la dichiara zione di ciò.c de' luoghi seguenti nella 
med. illnutr. $. vili. P. 

(3) Vedi l'lila*tr.IX.$.I. 

(4) P*ini'ce;/ijluogoeiUto nel Vocab. alla voce pannicello- 
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contanente e ubbidì Crislo, e fu libero, e vide. Ap- 
presso poco più là sì è il lungo dove ì Giudei sega- 
rono (i) Isaia profeta eolia sega del legno. Appres- 
so si è il campo Aceld amache (a) , il quale fu com- 
perato di quelli trenta danari, de' quali fu vendu- 
to Cristo Gesù. Appressu si è il luogo duve Cristo 
orava cogli apostoli e discepoli suoi. Appresso al 
luogo Sion si è il luogo chiamato Gallìcantus (3), 
ove san Piero fece penitenza delle tre negazioni, 
clie (4) fece contro a Cristo. Appresso si è il luogo 
dove i Giudei vollono torre il corpo della vergine 
Maria di mano agli apostoli, quando lo portavano a 
seppellire nella valle di Giusafa, e incontanente si 
seccarono (5) loro le braccia e le mani. Appresso 
innanzi che 1' uomo entri nella piazza di monte 
Sion ne si è la chiesa di s. Salvador* (fi), e nella detta 
chiesa è la lapida che gli angeli rivolsono del mo- 
numento (7) di Cristo alle tre Marie, ed evvi la 
carcere dove Cristo fu battuto, ed evvi una culon- 

(,) Segarono; co*\ il Cod. riccard. n. 1. ma il cod. ma- 
gi lab. hs legarono. P. 

(1) Accldamache,- cosi legge il Cod. fico. n. I.e 11 magliai), 
e il rìcc. n. 1. Aceldamechc: l' Ad ri co mio nomina «do questo 
luogo ma Aceldama, e Accldamache. Vedf la intd. illuslr. 

S. II. P. 

(3) Gallicanius; cos'i il ficcarli- n. 1. il Cod. magliai), a- 
m Ghaliganliu. P. 

(4) Che, tolto dal ri «ard. □. a. al raagliab. mancata. P. 

(5) Seccarono; ucl magliai), leggetesi seccarono: nel Di- 
lion. poi non è registralo in senso intransitiro per perdere, 
il movimento, ciòcbe i moderni dicono para lizzarsi. Il ric- 
enrd. n. 1. vi s' appiccarono le loro alani. P. 

(6) Vedi lamed. illuttr. J, Ut. 

(7) Così il rieo. n. 1. il magliai), munimciuo. P. 
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na dove Cristo fu flagellato (i) in casa di Caifas. 
Ora giugnemmo nella piazza di munte Sion. Ap- 
presso ai è il luogo dove s. Giovanni Vangelista ce- 
lebrò la messa alla donna nostra vergine Maria in- 
nanzi ch'ella morisse (a). Appresso si è il luogo 
dove la preziosissima madre del nostro signore Ge- 
sù Cristo nella presenza di lutti gli apostoli passò 
di questo secolo >{< (3) . Appresso sì è il luogo dove 
s. Mattia fu eletto dagli apostoli per lspìrito San- 
to (\) in cambio di Giuda. Appresso si è il luogo 
dove la beata vergine Maria istava da poiché (5) '1 
suo figliuolo Gesù u' andò in cielo. Appresso si è il 
luogo dove Cristo Gesù istctte a sedere quand'e- 
gli predicava, ed ervi il luogo dove la vergine 
Maria sedeva ascoltando le prediche del suo Fi- 
gliuolo, ed evvì il sepolcro di Davit e di Salamo- 
ile. Appresso sì v' è dove santo Stefano fu sup- 
pellito quando fu lapidato. Appresso si v' è una 
lapida la quale gli angioli di Paradiso la levaro- 
no (6) da monte Sinai, e por La mula in Gerusalem 

(i) Flagellato: il eoe!, mugliali, \tggt fragritelo. P. 
{») Per la dichiarazione di questo, c ile 1 seguenti luoghi 
■neri redi l' illustr. meri. £, IV. P. 

(3) Panò ee. panar di questo secala per morire non i 
registrato nel Vncab. P. 

(4) Santo; tra questa parola , e ìl seguente modo in cam ■ 
bio era nel cod. mngtinb. la guasta ««pressione inerposto la- 
tini che non abbiamo Etampata, anco perché non è ne' codd. 
liccard. Un. i. ba; fu eletto Apostolo dallo Spirilo San- 
to in iicambio di Inda ; e il n. 3. come il magi, eccetto in 
luogo per fa cambio P. 

(51 Da poiché il Diiion. ha da poi che,, aggiungali il 
modo di questo testo. P. 

(6) La levarono; il lice. n. », recarono,^ quindi in luogo 
di portaronla ha potonla. P. 
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a monte Sion: e dicest (i) che la vergine Maria ebbe 
voglia di vederla . Appresso si è dentro alla chiesa 
di monte Sion il luogo dove Cristo benedetto lavò 
i piedi a' discepoli suoi >£. Appresso si v'è il luogo, 
dove il nostro signore Gesù Cristo fece 1' ultima ce- 
na cu' discepoli suoi >£. Appresso si è il luogo do- 
ve si scaldò 1' acqua per lavare i piedi a' discepoli , 
e ivi fu arrostito 1" agnello. Appresso sì v' è una di- 
votissima cappella, nel quale luogo Cristo apparve 
a santo Tommaso, c agli altri apostoli quando fu ri- 
suscitato (a)- E nel detto luogo san Tommaso mise le 
mani e 'I dito nel costato di Cristo. Appresso si è 
suso alto nella trebuna (3) dove lo Spirito Santo 
discese sopra gli Apostoli il dì della santa Penteco- 
s ta, e incontanente furono pieni dello Spirito Santo, 
e seppono parlare d'ogni linguaggio per virtù del- 
lo Spirito Sauto >&. Appresso fuori della piazza di 
monte Sion si è il luogo dove sunto Iacopo maggio- 
re fu dicollato $i. Appresso si v' è il luogo dove 

(t) E dicesi; così il riccard. n. i. ma il magliai), e il rice. 
n. a. hanno solamente dice, come si osa Enoi Ilarmente. P. 

to[ lama ancor dice la plebe. P. 8 

(3) Trebuna; nel cod. magliai), leggessi ti edona, voce Ji 

inente sostituirsi come abbiamo stampato. Nel cod. riccard. 
n. I- Ì variante in questi termini ; Ivi di sopra in una sala 
in valla iscoperla con muriccioli attorno i il luogo, dove 
Crino mandò lo Spirito Santo ec. S. Cirillo Patriarca di 
Cerna. (Catech. xri.) dice clic in questo luogo esisteva 
una chiesa de' SS. Apostoli, e che in essa erano due diri- 
delta Chiesa. Ciò convalida la leiìone di trebuna. Il riccard. 
D> i. ha tolto ogni dubbio leggendo chi a rumente trebuna. P, 
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Cristo apparve alle tre Marie. Appresso si è il 
luogo dove maladisse il fico. Ora torna e vattene in 
Be%e ove Cristo sali in siili' asino il di delta Do- 
menica d' ulivo. Appresso vaitene (1) nel castello 
di Beltania , dove Cristo risuscito Lazzaro, e anco- 
ra v' è la detta «polloni ed è divota e bella * ■ 
Appresso al castello dove fu soppellito Lazzaro qua- 
si a mezzo miglio sì è 1' abitazione di santa Maria 
Maddalena: ora sono i palagi disfatti. Appresso si è 
l' abitazione dove stava santa Marta ; ora sono ca- 
se disfatte. Appresso al castello di Btttania si è il 
luogo dove santa Marta e santa Maria Maddalena si 
fecioiio incontro a Cristo dicendo: se fossi istatoqui, 
il fratello nostro non sarebbe morto : e allora Cristo 
lagrima, e audonnc insieme insìno al castello dov' e- 
ra soppellito Lazzaro ij>. Appresso in Beltania è il 
castello dove santa Marta ricevette Cristo in casa , e 
quivi si fece la cena. Appresso si è la lapida sopra 
la quale Cristo si riposò. Ora torna e vattene in 
verso Giordano (a). Appresso truovi il luogo dove 
il cieco obi amò e disse: misererò mei figliuolo di 
Davit. Appresso si è il luogo della quarantina, dove 
Cristo digiunò quaranta dì e quaranta notti, ed è 
molto altissimo e divotissimo luogo >fr. Appresso si 
è il luogo in Gerico, dove Zaccheo salì in Bull 1 albe- 
ro sicomoro (3) per vedere la preziosissima faccia 

(1] Fartene; qnesta voce é tolta dal coJ. riec. n. t. che 
legge: Appressa vattene in Bettania ec nel mnglbb. rara- 
c»ts.— Perla dichisraiìonc della sepoltura di La turo, e 
de' monumenti che seguono, vedi la m«d. illustr. $. v. P. 

(1) Giordano; Tedi l' illustr. med. 5. vi. P. 

(31 Sicomoro; nel cod. magliab. e nel liccard. n. 1. leg- 
gasi secco di moro con manifesta corruzione; al ricc. n. 1' 



dì Cristo, e diede mangiare a Cristo. Appresso al 
fiume Giordano a 1 quattro miglia si è una chiesa di 
santo Giovanni Batista: è nella delta chiesa la ma- 
no di s. Giovanni Batista, e ha meno uno dito. Ap- 
presso si è il fiume Giordano dove santo Giovanni 
Balista battezió Cristo *. Appressa sì v' è alla tor- 
nata a mano manca lo mare morto dove Soddoma e 
Gomorra (i) sobissorono, e non mena pesci, nè altra 
cosa . Appressi si è lo diserto dove santo Girolamo 
fece penitenza , e stannovi monaci Greci. Ora torna 
e vattene in Belliem. Appresso si è la chiesa dove 
nacque il nostro signore Giesù Cristo (a) la quale è 
grande e bella ; e il luogo dove nacque Cristo si è il 
più devoto luogo del Mondo Appresso si è il 
luogo chiamato presepio, dove la vergine Maria pose 
il figliuolo, poich'eli» l'ebbe partorito, in un poco 
di fieno tra il bue e l'asino, invollo in vi) issimi pan- 
nicelli (3), e in quel luogo fu adoralo da' magi, e 
olTersongli oro, e incenso , e mirra -R Appresso suso 
nella detta chiesa si è il luogo dove Cristo fu cir- 
conciso Appresso si è il luogo dove gli magi 
ismonlaruiio da cavallo quando andavano a offeri- 
re (4) a Gesù Cristo. Appresso si è una ci terna (5) 

(i) Cos'i il rice. n. ». il coi. mugIÌHl>. ha Appresso si i alla 
tornala a mano manca si i il mari: morto dove Soddoma, 
e Camurra sobillò. Appresso ec. P. 

(i) Dove nacque il nostro Signore G. C. Vedi per ciò 
che ri«uurdii la dichiarili imi e di questo suntuario, come di 
tulli gli «Uri de' contorni di Betlemme l' illustr. sesta (,. VI. 
e legnanti. P. 

(3) Pannicelli; luogo citalo nel Vocab. alla toco panni- 
cello. P. 

(4) Offerire il ricc. n. ». il mugliali- offererc. P. 

(5} Cittrna, cosi dissero gli anticlii per cisterna. Anco i 
ricci rd, hanno cìterna. P. 
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dove la stella si posoe, e apparve a' tre magi 4.. Ap- 
presso si è una cappella divertissi ma, nella quale s. 
Girolamo traslalò la Bibbia da ebreo in latino. Ap- 
presso sì sono le sepolture degl'Innocenti, cioè quan- 
do Erode gli Fece morire, in quello propio luogo Furo- 
no soppelliti , ed ivi è di perdono >ft. Appresso si è il 
sepolcro di santo Girolamo, cioè dove Fu soppellilo. 
Appresso si e la sepoltura di s. l'aula ( t) e disanta Eu- 
stochio. Appresso si è la casa d'Elia proFeta. Appres- 
so a uno miglio ai è il sepolcro di Rachel. Appresso si 
è il luogo dove crebbe la palma ovvero dattero, del 
quale frutto mangiò la vergine Maria. Appresso a 
un miglio si è la chiesa, dove gli angioli di paradiso 
annunziarono ai pastori dove Gesù Cristo era nato 
in Belliem (a). Appresso a sei miglia si è la chiesa 
dove i dodici profeti furon soppelliti. Appresso a 
dodici miglia a Belliem è una città che si chiama 
Ebron, nella quale sono soppelliti quattro patriar- 
chi Adam, Abram, Isac, e Giacob, e anche vi sono 
sepulte quattro loro donne, le quali ebbono nome 
Eva, Lia, Sara, Rebecca (3). Appresso nella volle di 
Mambre presso a Ebron è il luogo dove Abram vide 
tre uomini e solo uno adorava. Appresso a cinque 
miglia a Ebron è il diserto dove santo Giovanni Ba- 
tista predicava, c in quello lungo fece penileuzia 
Appresso a cinque miglia a Belliem è una fonte 
dove s. Filippo battezzava nel nome di Dìo. 

Appresso a Belliem a uno miglio è il luogo (4) 

(1) Coi', il riqc. n. 1. il mici. S. Paulo. P. 
(1) Vedi la mad. illustr. t. VII. P. 

(3) Vedi la mcd. illuntr. $. HI. P. 

(4) È il lungo; queste parole non erano nel cod. magliai), 
le Ut, tolte ilai ao.lJ. riec. perchè richieste dal Senso. — Ved. 
li ned. illustr. e S- p - 
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dove la beata vergine Maria riposi quando eli' 
era gravida e andava a Belliem- Appresso si è 
fuori della città di Ebron quasi a due miglia il cam- 
po dove Iddio formò e fece il primo uomo. Appres- 
so fuori della detta città quasi a quattro miglia è 
il luogo dove Adamo fece penitenzia cento anni. 
Appresso a cinque miglia fuori di Gerusalem è la 
casa di Zaccaria (i) profeta dove la donna nostra 
salutò santa Lisabetta Appresso a Gerusalem è 
la cbiesa dove crebbe l'albero della benedizione*. 
Vattene inverso Rama, di fuori della delta terra di 
Rama quasi a uno miglio si è il sepolcro di Samuel- 
Io profeta (a). Appresso a Rama, a 60 stadii e uno 
castello il quale si chiama Emaus (3), nel qua- 
le luogo quelli due discepoli di Gesù Cristo il co- 
nobbouo nel partire del pane, di poi cb* egli fu ri- 
sucitato. Ora vattene in Sammaria (4), e truovi il 
pozzo di Giacob sopra il quale Cristo affaticato se- 
dea, e in quello luogo parlò Iddio con quella fem- 
mina sammaritana dicendo: femmina dammi be- 
re Appresso a quattro miglia si è il Sabastia (5), 
dove santo Giovanni Batista fu sepolto intra Abdia 
e Eliseo profeta . Appresso a Galilea si truova la 
città di Mazzaret(6) 3 ed ovvi una cappella sotterra 

(1) Casa di Zaccaria; il cod. mugliali, ateia chiesa in 
luogo di casa , e Zecchcria per Zaccaria , correzioni tolte 
dal cod. riccard. n. I. Vedi la med. illustr. e $. P. 

ii) Vedi l' illustr. ix. $. vii. P. 

(3] Einaui; cosi legge il riccard. n. 1. ed il 11. 1. Amata; 
ma il magliai), atea Amalo». — Vedi la med. illustr. e %. P. 
{il Vedi l'illustr. x. 1. P. 

[5) Vedi la med. illustr. 5. II. P. 

(6) Vedi la med illustr. J. III. P. 
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in volta, nel quale luogo è dove l'angelo Gabbriel- 
lo annunziò la vergine Maria dicendo: ave Maria 
gratin piena Dominas tecum. Appresso fuori del- 
la rilià di Nazzaret quasi a una balestrala si è una 
bellissima e grande fonte di buona e perfetta acqua, 
e nel detto luogo sudava Cristo quando era fanciul- 
lo ad attignere dell' acqua, e portavate alla madre; 
eli' erano molto poveri . Appresso oltre alla città di 
jVazzaret si tmova il monte Tabor (i) dove Cristo 
trasfigurò se medesimo nella presenza di s. Piero, e 
di s. Giovanni , e di s. Iacopo, e risplendea (a) la 
faccia sua più che '1 sole, e le vestimenta sue erano 
bianchissime. Appresso partendosi dal monte Ta- 
bor a dieci miglia sì tmova il mare di Galilea, dove 
Cristo trovò quelli due discepoli che pescavano e 
Cristo disse : venite post me (3) come voi siete pe- 
scatori di pesci, sarete pescatori d'uomini; e inconta- 
nente seguitarono Cristo. In questo mare andò Cristo 
sopra l'acqua e non si immollava le piante de' pie- 
di. Appresso si è ti propio luogo dove Cristo Gesù 
alle nozze di santo Giovanni Vangelista (4) fece 
dell' acqua vino. Appresso su alto a capo al mare 
di Galilea sì è il propio luogo dove Cristo saziò 
cinque mila uomini di cinque pani, e due pesci, san- 
ti) Vedi [a mei. Illiutr. c J. P. 

(i] Risplendeai il magliab. legge risprendea, come scri- 
nano alcuni antichi. P. 

(3) E Cristo dine: lenite poat me, come voi liete pescato- 
ri ili pcfji . sarete pist-iitnri il' nomini , e incontanente se- 
gallarono Cristo: il riccarJ. n. i. legge più cumpendima- 
mente: e Cristo lì chiamò dopo se, et subito furono mossi — 
Vedi 1" illciB.tr. 31 $. in. P. 

(4) Vangelista — Vedi la ined. illuitr, e \. P. 



za i fanciulli e le femmine (i). Appresso è il propio 
luogo dove s Giovanni Batista nacque, e quei tu è 
Fuori di Gerusalem dieci miglia (3). Appresso a 
Belliem, si è il luogo dorè la stella sì dimostrò a" 
Magi (3). Appresso fuori di Belliem a uco miglio 
si è una cappella di s. Niccolaio , e dicesi che «ella 
detta cappella è del latte della vergine Maria. Ap- 
presso fuori di Gerusalem si è il luogo dove nacque 
il legno della santa Croce di Cristo (4) • Ora vanne 
presso a Dommasco: a dodici miglia si bae una bel- 
la chiesa , e chiamasi s. Maria di Sardina t (5), dove 
è una immagine della reina del cielo vergine Ma- 
ria, della quale esce olio e manna : fu uno grandis- 
simo miracolo. Appresso dentro della citta di Dom- 
masco si è la casa dove san Paolo apostolo fu allu- 
minato e battezzato da Anania (6) profeta. Ap- 
presso sì è fuori di Dommasco quasi una balestrata 
uno luogo dove s. Giorgio fu dicollato, e secondo i 
greci, dicono che fu martirizzato fuori della città di 
Rama, la quale è una delle cinque città de' Filistei. 
Appresso fuori di Dommasco a uno miglio si è il luo- 
go doveCrislo apparve a (^) san Paolo e disse: Sau- 
le Saule perchè mi perseguiti . E ancora è in sulle 
mura di Dommasco una finestra per la quale fu trat- 
ti) Vedi la metl. ili. e J- P. 
(1] Vedi l' illujtr. vi S- IH. P. 

(3) Vedi per la dichiara ilo ne di questo luogo, c do' due 
seguenti I' iilustr. VI (j. VI. P. 
ti) Vedi I- Minute Vili S- VI. 
(5] Vedi l'illaitr. xt f, YU 

(6) Vedi per tutta ciò elio riguarda s. Paolo, e >. Giorgio 
l.i nini, illnstr. J. vii* 

(7) Coti il ricc. fi. a; il moglittb. apparve quando ti fe ve- 
nire san Piolo. P. 
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lo santo Pagolo quando egli andò a Cristo, la qual 
finestra più volte que' saraeini l'hanno voluta ri- 
murare, e per niuno mudo non la possono rimura- 
re, perchè non pare sia piacete di Dio. Appresso sì 
è in Doramasco la casa, dove abitava santo Paolo 
innanzi la sua conversione (i). Ora vattene a 
IWutì (a), e truovi la Chiesa dì san Giorgio (3) 
fuori della terra bene due miglia. E anche è il 
luugo dove san Giorgio uccise il dragane. Anco- 
ra al tempo de' cristiani quando teneano Barati 
addivenne uno grande miracolo, che uno cristiano 
appigionò una sua casa a uno giudeo; di che tornan- 
do il detto giudeo nella detta casa truovò che quel- 
lo cristiano v' avea lasciato una tavoletta, dov' era 
dipinto il nostro signore Gesù Cristo in croce, e in- 
contanente questo giudeo andò per suoi parenti e 
amici giudei, e menogli a casa, e mostrò loro que- 
sta Crocifisso: di ciie incontanente cominci ero no a 
dare ((() colle lance e colle sjaùi, e con questo 
feciono grandissimo romore. Ora essendo tanto re- 
more in questa casa , dice che per la via passando 
certi saraìni, udendo questo romore eh' e' facevano 
questi giudei, entrorono dentro, e vidono come 

(t) Comenìone ; nel coi. inagtiab. e ricc. n. 1 era eonvcr- 
taxione. Tutto quello periodo manca al cod. ficcarli, a. i.P. 
(a) Vedi l' illu.tr. XII. C. I. P. 

(3) Vedi p« quota chiena , e per tatto ciò che riguarda il 
prodigio di Barati la mei! IKoatr. 5. IV. V. e vi. P. 

(4) Incontanente comi adorano a daremo parole tolte dal 
cod. rlccard. n. a. e mancavano al migliali, li rice. n. 1 legge 
più compendiosamente: di che con ira tallono le lance, e 
spade, e davano ad esso, donde uscio, molto sangue, e 10. 
pra ài /accano gran romore . Di cAe i tarainì panando 
dall a casa entrarono dentro al ramare e vidono cìà . 
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costoro davano in questo Crocifisso, e usci vane gran- 
dissima quantità di sangue . Di die questi saraini si 
partono, e vannosene all'ammiraglio della terra , e 
dissocio quel lo eh' aveano veduLo; di che l' ammira- 
glio mandò per -questi cani giudei , e subito giunti 
nella sua presenza tutti gli fece tagliare a pezzi. Di 
che in questo tempo uno gentile uomo da Bragia (i) 
tornava dal (ante Sepolcro, ed essendo in Baruti udì 
dire questo miracolo, eh' era addivenuto di que' dì ; 
di eh' egli trovò modo o per amistà o per danari , 
eh' egli ebbe di queste preziosissimo sangue . E par- 
tissi di Barutij e entrò in nave, e finalmente giun- 
se nella città di Vinugia, e disse con uno suo amico 
dì questo miracolo ch'era addivenuto in Baruti; 
dì che questo vinili a ito tanto il seppe pregare, che 
gli diede la metà di questo preziosissimo-sanguedi 
Gena Cristo; poi il mise nella chiesa di s. Marco di 
Vincgia ; e mostrasi K anno due volte con grande 
solennità, l'una si èper l' Ascensione (a), e l'al- 
tra si è il Venerdì santo. Ora si parte questo genti- 
le uomo, e torna in suo paese coli' altra metà di que- 
sto preziosissimo sangue di Cristo! ed è la detta re- 
liqua nella città di Bruggia nella contea di Fiandra 
in sulla piazza della città in una chiesa che si chia- 
ma santa Barbera, ovvero santa Nastasia, e mo- 
strasi ogni venerdì con grande solennità; e anche 
si mostra per altre solenni feste dell'anno. O- 
ra quando la terra di Baruti era nelle inani de' 
cristiani vi feciono fare una bella chiesa e gran- 



[t)Brugiui più sntto Bruggia cioè Brages. 
(i) /iKemhiuej lutti i codici «Teano astensione. 
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de (i). Di che come i saraìni la presono , disfeci ono 
tutta la città, e audio la eletta chiesa. È vero che 
dipoi i cristiani eoa consentimento del Soldanu v' 
hanno fatto rifare una chiesa piccola, e chiamasi san 
Salvador*, ed è uncinta da' frati di s. Francesco a 
onore di Cristo (2). Ora vattene a monte Sinai dov' 
è la chiesa di santa Caterina figliuola e sposa e mar- 
tire di Gesù Cristo, e nella detta chiesa si è il capo 
e due ossa della santa Caterina (3) j>. Ancora nella 
detta chiesa si è il corpo di santo Giovanni Climaco, 
di santo Chi mento, e di santo Nofri(4). Appresso si è 
la chiesa di santa Maria a Piaggerìa (5). Appresso si 
è la chiesa di santo Jilia, e in quello luogo fece peni- 
le ozia , c quivi parlò con Dio a faccia a faccia (6). 

(1) Quanto alla chissà di s. Salmdore, ndl l'illuatr. med. 
S. TU. P. 

(1) Qui termina il end. riccard. n. 1. Vedi la icconda le- 
lione J. XI, laonde allorché più satin è di nuovo citati) que- 
sto MS. yuhI dirti, clic (Judit tsprt^ioiii si [ruvano innaniì, 
atteso il direna ordine , con cui è dettato que»to stesso co- 
dice. P. 

(3) Per tutto ciò che riguarda quetta chic» di a. Caterina 
Tedi I' illuatr v. $■ ti. e ni. P. 

(4) iVu/r;,oAV«';Ui»croflli antichi per Onofrio, eia 
plebe lo dice tuttora , eoa] anticamente fu detto Chi mento 
per Clemente ; in lungo poi di climaca nel eod. iiioglinb. e 
nel riccard. ri. i era criiuaco e nel n. 1. ermacoto — Vedi la 
■ned. illuslr. $. v. P. 

(5) A Piaggeria cos'i ha il rad. riccard. n. 1. e In dichiaro 
mallevadore, il Frescob. pag. iai-ia3 legge peggeria , e 
la spiego malleveria, cinr mallevadoria ; ne la vncc piag- 
geria, né prggeria è nel Vocali, il magliai), ha pilegia. Al 
riccard. n. 1. manca tutto il periodo. — Vedi la med. ina- 
tti-. S vi. P. 

(6) A faccia, a/acciai questo modo 0011 è registrato nel 
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Appresso a santa Caterina sì e un' altissima monta- 
gna, e iu capo della detta montagna in sulla som- 
mità de! monte si è il proprio luogo dove Iddìo 
diede la legge a Moisè (i). Ora innanzi che noi co- 
minciassimo a salire il detto monte, quelli frati di 
santa Caterina, perche la salita e motta repente (a) 
in servìgio de' pellegrini v'hanno fatta grandissi- 
ma quantità di scaglioni salvatici» (3) e sono per 
novero quattordici migliaia: e ancora v' ha tant' al- 
tro luogo che non ha iscaglioni perchè noli bisogna, 
che vi se ne farebbe altrettanti e più. E poi com' è 
detto di sopra nella sommila del dettò monte si è 
il proprio luogo dove Iddio diede la legge a Moisè, 
nel quale si ù uno petrone (4) molto grandissimo, 
in sul quale Iddio istava, e per ni mia cagione non 
potea raggiu rdare Iddio per lo grandissimo splendo- 
re (5) che della faccia di Dio usciva: e Iddio co- 
maudue a quello petrone che si levasse, inconta- 
nente la parte dinanzi ai levò, e stette sospesa, e 

Yocab. — Quanto alla chiesa dì s. Elia Tedi la med. illnatr. 

5. vn. P. 

(0 Per la dictiiaraiione di tutto ciò che riguarda questa 

montagna, « ! di lui sacri innnuntcnti vedi latini 1 illuitra- 

■ÌOH V. P. 

(?) Rrprnic; ripida, motto erta. P. 

(3) Satvatìchi; rotti cioè, o posti tunt' arte. Il ricca rd. 
n. i lugyc: tcaglioni di pietra a lecco. P. 

(4) Petroli: ; luogo citato nel vocali, a quella voce , come 
è citai» quello piti Folto ove entra la medesima parola, ma 
la giacitura d«g1i i^Tinpi merita d' euer corretta. — Vedi 
la uwd. Illualr. $. i\. P. 

(5) Splendore ; nel magliai), icriiresi sprcndore. Nel rio- 
card, ri. i. |Hii tutto quoto tratto del petrolio è più com- 
oeudioa». P. 



ancora si sta cori ; sicché per comandamento di Dio 
Moisè istette sotto il detto petrone, e Iddio istava 
aopra il detto petrone, e quivi parlò Iddio con Moi- 
sè per ispazìo di quatlr' ore . £ poi Iddio nel detto 
luogo diede la legge a Moisè , cioè le tavole della 
legge, com' egli avesse a ammaestrare il popolo di 
Dio. Ora net detto luogo si è edificata, (i) una 
chiesa piccola a onore della vergine Maria, e havvi 
parecchi corpi santi. E '1 detto petrone quasi il 
terzo ne risponde dentro nella delta chiesa . Ap- 
presso nella chiesa (3) di santa Caterina si è il pro- 
pio luogo dove Moisè essendo in sul monte vide 
una colonna di Fuoco (3), la quale sggiugneva infùio 
al cielo, ed era il detto fuoco in una siepe, e ardeva 
grandissimamente, e la siepe non si magagnava (4). 
Dicesi che quella colonna di fuoco significa quando 
lo Spirito Santo discese di cielo in terra a prende- 
re carne della Vergine Maria, e in quello luogo si 
è una devotissima cappella, e havvi di perdono 
Ora si scende il detto monte dalla parto di là, 
havvi (5) una repente (6) scesa per ispaziu di sei 
miglia, e giugni in uno pianetto (7), il quale è tra 
questa montagna nominata di sopra e la montagna 

(l)Co>) il ricc 1.91 il mnglUb. ha ri Ì urta chiem edifi- 
cata piccola . P. 

{1) Apprean nella chiesa ; queste parola che mancavano 
al miglilo, fon tolto dal ricc. n. 9. P. 

{*) Vedi li med. illustr. $. V. P. 

(4) Magagnava; il riccard. ha consumava . P. 

(5) Havvi, è tolto dal ricc n. 1 e manca al magline. P. 

(6) Repente ; ìl riccard. legge ripente. F. 

(7) Pianetto; il VocaboL In questa voce solo come av- 
vero, e non come addisttivo luatantittta : più tolto è ripe- 
tuta. P. 
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ili monte Sinni, dove gli angioli di Paradiso posa- 
rono il rorpn di santa Caterina come per lo innan- 
zi udirete, in quésto pia netto sì è una cIubsmtìuo- 
la molta divota , la quale è sottoposta all' arcive 7 
scovo dì santa Caterina, la quale si chiama santa 
Maria della Misericordia , e quivi istanuo otto frati 
in governatone (i) della delta chiesa, e per sovve- 
nire i pellegrini die vi capitano come per lo innan- 
zi udirete. Intorno a questo si ha uno bellissimo 
giardino, il quale fece Moisè colle sue mani , e soli- 
vi dentro due belle fontane d'acqua. E tutto il 
detto giardino è alberalo (a) con molte pergole, é 
di grandissimi ulivi, e susini, e fichi, e multi altri 
frutti. 11 giardino è grande e bello. E così dall' uno 
de' lati a piò d' una montagna si è il.propiu luogo, 
iloye santo Nofrio face la puuitenzia in uno sasso 
gra udissimo, ed evvi uno oratorio (3) multo divuUi, 
Ora come noi giugnemmo alla delta chiesa , qiiesii 
frati rimostrarono tutte le predette cose nomi nate 
ili sopra. E poi che ci ebbono tutto mostrato , noi 
dicefnmo che volavamo (4) salire iu sul montp^y 
(lai, dove gli angioli di Dio posarono il corpo, di s- 

(i) In governatone ; uni Vocab, anno più esempi di que- 
llo voce wmpre uaata come reggimento ili [ignoti : qui sii 
per a min in istruii a riè, e custodi» di un edifuio.— Quanto 
allaCuicsa vedi il vili e \. di-Ila mei. illustr. P, 

(i) Alberata; clie ha alberi. Mon è questa voce nel Di. 
lìun. — Vedi il med. $. X. 

[3] Oratoria; così leggono i riccard. ma il magi iati avrà 
oriolaio». — Vedi il .v e X. della DJ ed. illustr. P. 

(4) Che. vaiavamo per valliamo; quella mei- è in tulli i 
tiulici, mn i unstadal Pistoiesi , e dal Mastrolilli fra le nuli, 
die, ed errale: lo atesso dicasi di comiittioroi,,, He. trovato 
iopra : il che è tolto dal ricc. n. j. — Vedi il mcd. j. IL P. 
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Caterina vergine e martire e sposa di Gesù Cristo. 
Di che questi frati .ci dissono.- alitiate leggieri di 
panni, che la salita è grandissima e ripen te. Di che 
noi ci spogliammo e lasciammo tutte nostre cose a 
questa chiesa , e colla grazia di Dio e della Vergine 
sposa di Gesù Cristo santa Caterina cominciammo . 
a salire il detto monte con grandissimo affinino e 
fatica , per tale modo , che chi noi provasse , giam- 
mai noi potrebbe credere. Perocché. 'malte luogora 
sono in sul detto monte che si conviene appicca- 
re (1) colle mani e co' piedi a volere salire suso, 
tantoché a chi venisse meno le mani, o piedi po- 
trebbe fare ragione d' avere compiuto il viaggio. 
Finalmente come piacque a Dio giugnemmo quasi 
in sulla sommità di sopra, e quivi ci riposammo 
un poco, perocché ancora sì voleva salire più suso. 
Ora da indi in suso si conviene salire per questo 
modo; tutto intorno alla sommità del monte di 
sopra a quello luogo, dove ci riposammo, in suso 
sono grandissime ischeggie (a) di sassi e alte quasi 
una gittata di mano , e su per queste ischeggie con- 
viene che 1' uomo salga , e sono molle ischeggie 1' 
una dopo 1' altra, sicché quando tu sei in capo 
dell' una, ti conviene fare il passo e appiccarli all' 
altra, e questo è grandissimo pericolo, perocché 
dall' una ischeggia all' altra ha grandissime fessure 

(1) Si conviene appiccare; per conviene appiccarsi, equu- 
it' ultimo ver)» è in senso del IV. del Vocali, cioè appi, 
gliarii, aggrapparsi. P. 

(1) Ischeggie; il vocali, e i cementatori hnn dilEnita que- 
lla voce in Dante ileogti scheggiati, 0 scoscesi, o mal ta- 
gliali dorsi: il riccard. n. i- ha schegge come qui arresaci 
adopra il Sigoli. P. . , , 
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e molte (i) a dentro. Ora quando tu sei in sulla 
sommità di sopra, quivi si è un grandissimo petrone 
d' una pietra molta fortissima. In sulla detta pie- 
tra posarono gli angiuli di Paradiso il corpo di san- 
ta Caterina quando le fu mozzo il capo in Alessan- 
dria, e per la gratis di Dio questa pietra cosi for- 
tissima fece luogo a quello prezioso corpo come a' 
ella fosse istata di cera, e propriamente vi rimase 
la forma del corpo suo (2); e come gli angioli l' eb- 
bono posta, si posoiio (3) l'uno dall'uno lato e 
l'altro dall'altro; 0 quivi istettono a guardare il 
detto corpo anni cinquecento. E poi, come piacque 
a Dio, in questo mezzo fu edificata pe' cristiani la 
chiesa di santa Caterina, con molte solennità le- 
voruco quello prezioso corpo di su quello monte, e 
recaronnelo gì uso, e posonlo nella detta chiesa, do- 
ve al di d'oggi si dimostra a' pellegrini . E quivi 
hanno il capo e due ossa; che veramente la reliquia 
della testa di santa Caterina è molta dìvota a ve- 
dere (4). perocché tu vedi tutto '1 capo dui collo 
in su, e scoperto senza niuno ornamento d'arieuto: 
così si vede chiaramente colla cotenna fresca , co- 
me s'ella fosse di piccolo tempo, e continuamente 
per grazia di Dio la detta testa gitta manna. Ora 
quando noi fummo islati quasi per ispazìo dì due 
ore sopra il petrone levaramoci tutti in piede, e 

(1) Molle ; altro esempio dell'addici!, mollo concordalo 
col noma io luogo dall' aivcrb. mollo già registrato net 
Vocib. P. 

[1) Vedi l' illnttr. V. mcd. $. X. P. 

(3) Si posonoi cosi il ricc. n. a. il maglitb. uvea e coti 
posò. P. 

A) Vedi l' ìlluttr. med. S- mi P. 
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prendemmo del detto petroDe, cioè della della pie- 
tra , dove fu posato quello prezioso corpo, e ciascu- 
no di noi ne prese quella particella (i) che Iddio 
gli concedette , imperimeli ' eli' è molto forte a spic- 
carne. E in questo luogo, dove fu posto dagli an- 
gioli di paradiso questo corpo, noi) ha abluzione 
ninna, nè ebbe mai, ma sempre è stato disabitato, 
e sempre sarà in mentre che a Dio piacerà (a); che 
questo luogo è tanto ìslerile quanto dire si potesse. 
Ancora ti dico a te (3), lettore, che quello pctronc, 
dove istette questo benedetto corpo istillo scoperto 
all' acqua e al vento gitta si grande olore (4) , eli' è 
cosa incredibile a chi coli' occhio corporale imi ve- 
desse (5). E iu su il detto munte si vede molto 
grandissimo paese, perocché questo monte è alto 
otto miglia , ed' in su il detto monte si vede il mare 
rosso (6) forse u quindici miglia, dove Moisì: passo 
col popolo di Dio quando fuggia dinanzi al re Fa- 
fi) Il riec. n. a. ba porticina. P. 

(3} Al mentre che per finché è modo mancante ni Vo- 
cabolario. P. 

(3) Ti dico a te; quell' a. te dopo avere usato Stimmi 
ti è ridondanza propria del parlar familiare, in clic è det- 
tato questo viaggio. ! I Cesari La registrato due esempi di 
questo pleonasmo tratti dalle vite de' SS. Padri. Con questa 
ripetiiione vuoili maggiormente svegliare l'altrui nttemio- 
ne.P. 

(4) Olore. V. ani. per odore. Tutto qnestu periodo va- 
ria alcun poco nella dettatura nel eod. ricc. n. ». P. 

(5) Vedesse; per modo semplice attribuisce alla visto la 
sensaiiunc dell' odorato. Però anco il Bottaccio Ila vedere 
in senso di ascoltare (g. 7. n. 3 ) Stava con gli orecchi te- 
vali per vedere ic ec. e lu liu registrati! il Cesari nelle sue 
giunte. P. 

(6) Mare rosso; redi V illustr. v. C.- x. P. 
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raone e a sua gente, che gli (■) perseguitavano. Ora 
quando noi fummo istati uno pezio a cedere di su- 
so il monte il grande paese che si vede, coli' aiuto 
dì Dio ci cominciammo a partire, e a scendere il 
detto monte, eh' è molta maggiore fatica lo scen- 
dere che non è il salire, considerando le grandissi- 
me dirupiuate (a) che sono al detto monte: e tor- 
nammo alla chiesa di santa Maria della Misericor- 
dia , dove noi avevamo (3) lasciate le vestimenta per 
andare più leggieri. E quelli frati che vi stanno, 
sanz' essere istati pregati trovammo eh' eglino avea- 
no apparecchiato una tavola con pane e altre vivan- 
de per rinfrescarci del disagio ricevuta ; e così fanno 
a tutti i pellegrini che vi capitano (4), perchè sanno 
la grande fatica del salire e dello scendere. Ora ti 
parli, e vaitene per lo diserto di Babilonia per i- 
spazio di doclici giornate, e giugni fuori di Babilo- 
nia a uno luogo che si chiama la Matarea (5); che 
da questo luogo alla città di Babilonia si fanno 
quattro miglia, e queste dodici giornale, che si 
fanno per lo diserto, non si Iruova mai né casa, 
né tetto. In questo luogo della Matarea vi capito 
una volta la vergine Maria col suo figliuolo Gesù 

(i) Gli; qaeito plorale li referi«ce a Mo«è, e al collettiva 
popolo. P. 

(3) Dirupinole ; nel Vocab. é dirupinolo adi. ma qui i 
piar, di dìrupinata nome sianiGcante erta , scoglio ce. che 
■umica al mei. Vocab. Peraltro il cod. riccard. n, ». legge 
dirttpinate vie P. 

(3) Il magi, avauamo, il rìcc. n. ». avanio. P. 

(41 Vedi l« med. llto.tr. e $. Infine. P 

(51 Mutan ti , noi c.hI- miiglinb. c nel ricc. n. ». è mate- 
ria e nel riccard. n. ■. Matteria. — Vedi l' illustr. iv. S- 
xiil e xiv. P. 
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Cristo; di che il nostro Signore nff.it ìcatu chiese da 
bere, e notigli volle essere dato, cioè dell' acqua; di 
che Cristo percosse i piedi in terra, e fece visi in- 
contanente uua fonte d' acqua chiara e bella della, 
buona del mondo, h quale è per ogni verso circa 
a uno braccio e mezzo. E quando ninno (i)saraino 
volesse bere della detta acqua, gli pare tanta amara, 
quanto è il veleno:. e per questa cagione niuno sa- 
rai no 11011 ne può bere perchè non pare sia piacere 
di Dio. E quando uno (a) cristiano ne beasse, si è 
molta buona , e questa fontana, è coperta dì sopra 
con uno bellissimo tetto . E intorno alla detta fon- 
te si è uno spailo (3) di marmo lavorato come di-! 
re si potesse. Poi un poco più là forse cento passi 
o meno si è una bellissima fonte d' acqua chiara e. 
tanto bella che pare una stella, la quale è per ogni 
verso circa a quattro braccia; e nella detta fonte 
la nostra Donna versine Maria lavava i pannicelli 
del suo bdliarinli ùgliuolo, e poiché gli aveva la-, 
vati gli portava a tendere (4) in un orto quasi; a una 
gittata (5) di mano, e quivi gli tendea sopra colali 
cespugli quasi fatti come la mortina (0); e. questi 

(i) Niuno i qui e pitco lotto Jia, forza di alcuno con 
equiioeo non imitabile.. Il rirc,n. ha veruna. P. ,. 
(1) Uno; cosi il ricc. d. j. il magliab. anco qui niuno. P. 
(J) Spano; poTiiuciilo.-il ricc. n. a. spazio. P. 

(4) Tendere; luogo citato a questa noce. ,— Vedi la med. 
'llujtr. e $. P. 

(5) Gittata; luogo citalo nel Voosh. a questa ..voce j. 1. 
cioè a tanto di disturna quanlu si può trarre. lungi una pie- 

[6] Manina, e mortine come ba il ricc. n. 1. dissero gli 
antichi ptr mortella . — Vedi iliid. P. 
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alberimi (j) tono quelli che fanno il balsamo, che 
in tutto l' altro mondo non ne nasce più. 

Ancora è net detto orto un grandissimo pedale 
di fico, che ve n' ha uno grande ramo e molto ca- 
valo (a) a modo d'una doccia. Dice che quando 
Cristo Gesù (3) era piccolo fanciullo che per timo- 
re de' Giudei egli rifuggi nel detto ramo, e qualun- 
que persona entra in questa fessura di Beo guarisce 
da ogni doglia avesse di petto o di reni, ponendo- 
visi dentro rovescio o bocconi. E ogni volta che 
quegli saraini si sentono alcuna doglia se ue vanno 
a questo fico, perocché v' hanno grandissima fede. 

Ora ti parti e vattene nella città di Babilonia (.()• 
E brievemente andammo a vicitare (5) cinque chie- 
se, che ancora sono in piede a onore di Dio e delia 
santa fede cristiana (G). La prima che noi licitam- 
mo si è la chiesa dove personalmente (7) is tette a 
predicare santo Tommaso Apostolo , e quivi fece 
molti miracoli per graiia di Dio. Sarebbe troppo 
lungo a scrivere tutti quelli che si convertirono per 
le predicazioni di santo Tommaso; e chiamatisi 

{>) Albtrv.iì; non i olberutxo nel V oca b. — Vedi ibid. P. 
(1) Cavata; incavato. P. 

(3) Geni; cosi legge il inaimeli (In; Noi abbinino itampa- 
to sempre coi] quantunque in tolti gli altri luoghi, are ti 
•cri» questo nome leggasi Cai o Gititi. — Vedi il J. Sili. 
della mcd. illuitr. P. 

tf] Vedi il 5. X. della raeì illuitr. P. 

(ì) E trievemrnte andammo a vicitare , io luogo di tol- 
ta quello nel rico. n. a. leggerti! ; E tonvi. Fiatare, dissero 
gli antichi per vistare. P. 

(6) Vedi la mcd. iUulr. J-Xlll. P. 

(7) Personalmente: luogo citato nel Vocab. a quetta vo- 
ce — Vedi la mcd illuitr. $. xm. P. 
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cristiani iella cintura (1), e questo nome è diriva- 
to che, carne voi sapete, quando la nostra Donna 
vergine Maria n'andò in cielo lasciò la cintura sua 
a santo Tommaso apostolo. I cristiani della cintura 
sono grandissima quantità di gente in molti paesi, 
e massimamente in India; e veramente costoro so- 
no nimici de'saraini. Questa chiesa è molta bella 
e bene adornata, ed è linciata da questi cristiani di 
cintura. Costoro non sagrano (3) il corpo di Cristo 
al nostro modo, anzi fanuo il Sagramento col pane 
cotto (3), e da questo in fuori sono buona gente . 
Poi ci partimmo e andammo a vici tare la chiesa 
di santa Barbera (4); e da questa chiesa inaino a 
quella di santo Tommaso si fa mezzo miglio. Nella 
detta chiesa di santa Barbera è il corpo suo divo- 
tissimo e santo, e fa molti miracoli. Questa è bel- 
lissima chiesa e divota e bene adornata, ed è ufi- 
ciata da questi cristiani di cintura. Poi ci partim- 
mo per ispazìo d* uno mezzo miglio e entrammo 
nella chiesa di santa Maria della Scala (5), e salim- 
mo su per una scala di pietra di venti scaglioni, e 
giugnemmo nello spazzo della chiesa, nella quale 
ha una colonna di pietre, e in su la detta colonna 
è uno tabernacolo , che t' è dentro una immagine dì 
nostra Donna intagliata; nel quale luogo si dirao- 

(0 CriiHani di cintura; Vedi peri* dichiara lionc di do, 
e di tutto quello clic *1 ha rei» t ione la IT illoslr. $- XIII, e 
l'illustr. vili S- VO. P. 

(1) Sagrano; sagrare per consacrare non é nel Dìiloo. Il 
Cenri l'ha registrato con un el. del Da*, icisuj. P. 

(3) Colto; qui s'intende lì» Ìtalo. P. 

(4) Vedila .ned. ili. IV $. XI IL P. 
(5j Vedi iblei P. 
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stra uno grande miracolo, ctie ogni volta che vi si 
dice la messa'di nostra Donna miracolosamente 
discende uno lume di- cielo, e- tanto' vi sta chela 
messa è detta. Ancora nella detta chiesa si t'c una 
vergine Ma ria 'Annunziata' dipinta in uno' taber- 
nacolo, la «pale miracolosa mente SÌ dimostra mol- 
te volte con uno lìhricciuolò in mano, ed è una di- 
Vota cosa 1 a vedere. Questo dicono questi cristiani dì 
cintura avere veduto pin volle: questa è bella chie- 
sa e divota. E poi ci partimmo per ispazio quasi di 
mezzo migliore entrammo nella chiesa di santa 
Maria della Cavaci) . Questa è bellissima chiesa, e 
divota, 'e huvvi tanto olorc eh' e cosa mirabile, pe- 
rocché questo, è quello luogo dove nostra Donna 
rifuggi col suo figliuolo quando Erode il mandava 
cercando per farlo morire; ed è vero che volendo 
entrare nel propio luogo, 'dove nostra Donna abi- 
tava, si scende dello spazzo della Chiesa, e tassi giù 
per una sciila di pietra e SOcudcsi nove scaglioni. 
Quivi abitò nostra Donna col suo figliuolo sette an- 
ni , e quivi è sì grandissima soavità d' odore , eli' è 
una maraviglia, e non v'è se Aon solamente le mu- 
ra, e una finestra là dove nostra Donna pone* il suo 
dolce figliuolo : e questo luogo si ò di perdono colpa 
e pena (a). Tutte le sopraddette cose sono bellissi- 
me e divole, e tutti gli spazzi delle dette chiese so- 
no di marmo con bellissimi intagli. Poi ci partim- 
mo della detta chiesa per ispazio quasi d' uno mi- 
glio, e vicitammo la chiesa ili Santo Martino; ed ev- 
vi il detto corpo del detto Santo ; e ciascuno di noi 

(il Vedi l'illustr, iv. $. KM. P- 

(i)llriec n. i. di colpa e di pena. P. 
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compagni 1' ebbe in .braccio con multa divozio- 
ne (i). E questa chiesa si « uliciata da frati greci ; 
assai bella chiesa tutta in volta (a), ma non è pe- 
rò bella chiesa come l'altre di sopra nominate. . 

In Alessandria andammo a licitare le culmine 
dove furono ferrate (3) le ruote, alle quali dove» 
essere tormentata Santa Caterina, e anche vici- 
tammo il luogo li dove la delta Santa istette in 
prigione, c quivi tra quelle due colonne le fu 
mozzo il capo, e miracolosamente discesono gli 
Angioli di Paradiso, e presono quello benedetto cor- 
pose por taro une lo in sul monte Sinai per la grazia 
di Dio. 

Appresso faremo menzione di tutto le sante re- 
lique che noi vedemmo nella citta di Vinegiu (4) . 
Vedemovi il corpo di Santa Lucia, ed è bellissima 
reliqua Appresso fummo in Alessandria in quel- 
lo luogo dove fu dicollato santo Marco Vangelista, 
ed evvi una piccola chiesicciuola. Ancora vedem- 
mo nella città di Yincgia al Munistero delle donne 
dì santo Zaccheria in un altare il corpo del detto 
santo Zaccheria padre di santo Giovanni Battista, 
e anche il corpo dj. santo Ghirigoro (5) di Naia- 
rette confessore, e anche il corpo di santo Deodo- 



ft)V«diibid. P. 

(a) Folla; luogo citato nel Vocali, a questa toce. P. 

(3) Ferrate,- locbiodite, attaccale. — Vedi l'illottr. II. 

(4) Vmegìt : per la dichiarazione dV moDUmeDt: d.e ri- 
guardano la citta di Venezia Tedi I* ìtluntr. XIII. P. 

(5) Ghirigori); cosi dispero gli antichi per Gregorio . Il 
ricc. o. a. ii" unno Ciriaco- P. 
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ri (i) martire, e anche vi vedemmo alla chiesa di 
santo Cristofano (i) il ginocchio e il dito del detto 
santo. Poi vici tauinio la chiesa di sant' Antonio fuo- 
ri di Vinegia in su una Ìsola, e quivi vedemmo 
un dente mascellare di santo Antonio , e altre reli- 
quie . Poi andammo a vicitare la chiesa di s. Giorgio 
fuori di Vinegia in su una isola, e quivi vedemmo 
il braccio di a. Giorgio. £ nella detta chiesa è il 
corpo di s. Paolo martire, e anche la testa di san 
Filice. Poi andammo a vicitare la chiesa di santa 
Elena madre di Gostantino Imperadore. La detta 
chiesa è fuori di Vinegia in su una isoletta, e quivi 
vedemmo il corpo della detta santa Elena, ed è 
bellissima reliqua e divota . E nel detto luogo ve- 
demmo bene un sommesso (3) del legno della san- 
ta croce di Cristo; e anche v' era uno dito della 
mano di Gostantino, e uno dito della mano di san 
to Iacopo apostolo. E poi anelar. -.no fuori di Vine- 
gia luogo detto a Murano r<eIU c'-iest di sauto Do- 
nato, e quivi vedemmo in uno altare cenlonovan- 
totto fanciulli innocenti tutti piccolinì in fasce; e 
sono tutti interi, e 1 vedesi a tolti, o alla maggior 
parte, la loro natura piccoli na, e sono tutti fedi- 
ti (4) di coltello, chi nella gola e chi nel petto, e 
quale in uno luogo e quale in un altro, e quale ha 
segala la gola. E veramente questa è una divo t issi - 
ma cosa a vedere, perocché le loro fedite sono san- 
ti) Deodori, per Teodoro. P. 

(a! Criitofanot tuttora conterrai! nel popolo per Cri- 
ito/oro. P. 

(3) Sommalo ; cioè ooroe spiegala Crusca, la lunghetta 
del pugno col dito growt aiuto. P. 
[j] Fediti; V. Aut. feriti • p. 
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guiuuse e fresche, quasi come se di piccolo tempo 
Tossono istati morti. Ora ì detti innocenti solcano 
esse-re per novero in lutto dugeuto , è vero che quan- 
do la. pace si fece tra il re d' Ungheria e" Viniziani 
che '1 detto comune di Vinegia mandarono al detto 
re d' Ungheria due de' detti innocenti, e anche gli 
mandarono il corpo di santo PjoIo primo romito, 
sicché i detti inuucenti rimaselo, coni' è detto di- 
nanzi, in tutto cento novantuno. 

Appresso vedemmo a uno spedale che si chiama 
lo spedale del sepolcro , come che questo eh' io rac- 
conto non sia reliqua, uno dente mascellare del gi- 
gante (i) Golia, il quale mascellare facemmo pesare, 
e pesò libbre veutuna e once nove, e il detto gigante 
fu morto dal re Davit, come nelle leggende antiche 
ai racconta, che Davìt 1' uccise con una pietra di 
rombola (i), essendo Davit piccolo fanciullo, e uc- 
ciselo a pie di Belliem (3) propio in quel luogo dove 
l'angiolo di Dio apparve a' pastori quando significò 
loro che Cristo era nato. 

Ancora faremo ricordo di certe cose dimenticate. 
Avvenne una volta nella chiesa di santa Cateri- 
na (4) vi si guastava vetLuagiia da vivere, cioè grano 
e altra biada (5) che que' frati vi riponeano per se- 



ti) Gigante,- il magi- li» qui, e più sotto giuganlc; ti 

(a) Roniiolai dai frombola , fionda, luugo citato nel 
Vocab. a questa imi, P. 

(3) Vedi il$. vn. della vi. Mustr. P. 

(4) Vedil' illa.tr. v. $• vi. P. 

(5) E altra biadai cos'i il rive. n. a. il magliai*, btbs « o- 
gni Itgne. P. 
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slegno (i) della vita, e ogni cosa s'Intignava (i), e 
era rosa da topi e da altre fiere, e ancora v' aveanu 
molli altri vermini fastidiosi ; di che più volte que- 
sti frati feci ono consiglio d' abbandonare la detta 
chiesa considerando clic non vi potevano vivere; 
di elio pore mia volta qoesti frati presono partito 
di partirsi, li brieve costoro uscirono fuori e anda- 
vaiisene su per lo monte Sinai, dove Iddio diede la 
legge a Moisè, c ululando su per lo detto monte, uno 
di loro andava innanzi, di che a costui si fece in- 
contro una donna bellissima e saluluito da parte di 
Dio, e poi il domandò dov' eglino andavano; diche 
costui le disse tutto il convenente (3) , e il perchè si 
partivano dalla detta chiesa. Di che questa donna 
disse loro: andate e tornate alla chiesa, e infino a 
ora (4) io vi prometto che giammai più non vi sì 
guasterà cosa per vostro vivere, e conserveravvisi 
quanto voi vorrete , c giammai non vi avrete né fie- 
re, ne topi , ne vermini, né cosa che vi possa nuoce- 
re; e ancura troverete alla porta cinquanta cammelli 
carichi di vettuaglia, e di ciò che vi farà bisogno, o 
non vi chiede ranni) niente di vettura (5), e mai non 



(i) Sostegno; questa tocc noi Vocab. al j. t. è dichiarata 




{5) J'ctlura; noi senso del J. I por la mercede del porta- 
li:. Il Tocatj. Iia un solu us. doli' Ar. Far. P. 



vi mancherà da vivere ; e di ciò eh' io vi dico prr 
chiarezza di voi io vi voglio entrare vostra malle- 
vadore (i). Andarono questi frati, e tornarono a - 
drieto, e trovarono coni' era «tato dello loro, e da 
indi il) qua sempre vi sono stati, e appresso hanno 
sempre avuto di quello eh' è sialo loro dì bisogno 
alla vita loro. Così preghiamo Iddio che ci dia gra- 
zia che noi abbiamo in questo misero mondo quello 
che ci fa di bisogno, e nell' ora della fine nostra per 
la sua pietà, e misericordia, e per la sua santissima 
passione che sostenne in sul legno della santa croce 
per ricomperarci del sangue eh' egli sparse per noi 
miseri peccatori, ci doni la gloria di vita eter- 
na (2). Compiuto di scrivere martedì a dì \. d'ot- 
tobre 1390 il dì di santo Francesco benedetto, e 
Dio ne sìa lodato amen (3). 



(1) Vostra, mallevadore; mallevadore malo nel genere 

(a) Da andarono^ > qui »in» parole lolle dal cod. ricc. 
ri. 1, e die mancavano uff»! tu al MagliaUcdiiiino. P. 

(3) Nel cod. ricc. n. 1 dopa la ilescriiione del viaggio li 
trova questa rulirica: Spese falle per noi nel viaggio del 
Santo Sepolcro per ordine el avviso di chi facesse simile 
viaggio. Costò per uno levali, e riposti in Firenze fiorini 
trecento d' oro. Le quali spese si feciono a comune parie 
del tempo, e parte in ispezìcltà , come traverai. Poscia «c_ 
guc la minuta dichiarazione delle epese da un luogo all'ai, 
irò, e cliiudcsì con questa recapitala li un e 1 Somma delle 
somme in danari sprsi nel dritti viaggio come appare qui 
di sopra. Da Alessandria in Damasco ducali 658 et grossi 
nove; che venne averi: speso per nini di tu/i fjil famigliti ■ te- 
ca a ducati 5% et grossi xr e tre quarti per testa. Ma in 
tutte spese, insino tornati in Firenze ispcndemino per uno 
co' famigli ducati 3uo d' oro. P. 



ILLUSTRAZIONI 

DI FRANCESCO POGGI 

AL VIÀQCtO 

AL MONTE SINAI 
DI 

SIMONE SIGOLI 



Illustrazione prima 

Dalla partenza fino all'arrivo al porto 
di Alessandria. 

fa palese il Sigoli la strada da esso tenu- 
ta da Firenze a Venezia, ma incomincia subito dal 
suo arrivo in questa città ai 1 8 d' Agosto dopo cin- 
que giorni di cammino. Se la seconda brigala (i) a- 
vesse fallo lo stesso viaggio delia prima, sarebbe an- 
data per la via della Scarperia, e di Bologna, e di 
Ferrara, e per quella di Chioggia (a) . Partito per- 
tanto il nostro viaggiatore co' suoi compagni da Ve- 
nezia, ben tosto essi furono assaliti da una fiera 
tempesta presso il Gamaro (3)- Si dà questo nome 

(1) Gli nelle lezioni lì è dello, che i viaggiatori fioren- 
tini partirono dalla patria in due compagnie senta che l'nna 

(i) Fre.cob. pag. 65. 

(3) Coil legge il Riccard. n. i. in luogo di Cornerò come 
hanno gli altri; in qualche aliante trovali nominato anco 



olla prie del golfo di Venezia die steiulesi dalla 
coita occidentale dell'Istria Tino all'isola Grossa 
appartenente alla Dalmazia presso le coste della 
Horlacchìa , contrada della Croazia . Tale è la sua 
estensione; il nostro autore afferma dilungami a 
cento venti miglia . Dice il Sigoli che dirittamen- 
te gli si fa il nome perchè spesso vi si fa nau- 
fragio, ma ancorché i geografi convengano esser 
lungo pericolosissimo, pure è più probabile, secon- 
do il di loro avviso, che il nome Carnaio si derivi 
dalle Alpi Cantiche che lo circondano. 

11. Passarono quindi i nostri viaggiatori tramez- 
zo a due isole, ove ebbero fortuna di vento, ed il 
Sigoli asserendo che un tempo era un' isola sola che 
si diviso per prodigio s' appoggia a tradizione non 
esatta. Erano *ss/è le due piccole isole Strofadi ora 
Siri vali o Staulirni situate al sud di Za lite, tiè già 
si divisero, siccome egli vuole, nel traslocameli to 
de! corpo di S.. Marco da Alessandria a Venezia; 
ma Bernardo Giustiniani (i) si limita a narrare, 
che i naviganti che lo trasportarono, avendo patita 
tutta la notte- liera tempesta , S. Marco apparve al 
monaco Do in: Comaclense dicendo, che suggerisse 
al capitano d'abbassar le vele, perchè era vicina la 
terra, altrimenti urterebbe nello scoglio. Ora per 
questa terra vicina accennare appunto si voleaito le 

Quarnero, in lutino poi CarnaritU e an tienine ole sinus Fla- 
HUtiaa. Dante ( Inf. c. 3.) Sì come a Polii presso drl Car- 
riera, altre edii. Quarnaro — Che Italia chiude , e i tuoi 
trrmini bagna — Fanno i sepali-ri lutto il loco varo. 

\t) De trantlat. D. Marci in Thes. anlìquii. el kislor. 
hai. jurit Ven. T. v. P. .. p. 18Ì. 
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isole Strofadi, perciò il racconto del Sigoli in parte 
consente agli storici, in parte ne va lungi. 

HI. Preaero quindi portu nel l' isola di /unte (i) 
a tutti nota ■ Per le parole del Sigoli poi , sembra 
che in questa isola si truovl uu porto in luogo disa- 
bitato col nome di Lisiponto, nome ripetuto negli 
altri codici con qualche corruzione, ma ebe manca 
nelle carte, e ne' dizionari geografici , uè vi si rin- 
viene un nome approssimativo, e conveniente da 
sostituire. D' altronde il Frescobaldi (a) all'erma 
che si ridussero all'isola del Giunte, non già al 
porto di Lisiponto, ina dirimpetto ad uu monte 
vuoto chiamato LispaAto (3) . Posto ciò inclinerei a 
credere non si fossero fermati al porlo principale 
di s. Niccolò situato a maestro, juu piuttosto a 
quello di Chieri posto a levante; poiché di qui, 
giusta il Coronelli (4), comincia la montagna, che 

(i) Il magliabecbiano e il ricenrd. n. i aveano Cromi in 
Grecia, il riccard. n. i. Gami in Romania, il cod. Gua- 
dagni Crtli, il magliabecbiano del Gucci Sante, e il Fre- 
scobaldi Giunte che ha preferito noi testo essendosi addolcita 
facilmente in antico la e in g. Dove il muglino, area in 
Grecia abbiaci veduto ebe il riccard. legge in Roma- 
nia, nome usitaliisimo nello stesso scuso dal Fresi ribaldi, 
dal che t apprende ebe gli eolìelii usarono comunemen- 
te Romania per Grecia. 1 Geografi poi asseriscono ebe 
al tre volti- sotto il nome di Ilomaiiia s' intendeva tutto il 

ropa, sia nel] 1 Asia, o & nell^A frica; adesso poi designa 
in generale tutto ciò clic i Torcili posseggono in Euro- 
pa, c dicesi ancora Romelia , o Rumena. 
W P»6- 7'- 

(3) Cosi nell'odi», del Marni. 

(4) Mflmor. ialuriogr. de' Regni dulia Morea ec. pag. 
iflo e seg. 
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circonda tutta l' isola verso mezzodì . Cresce poi U 
congettura prrclit il nastro viaggiatore asserisce che 
i villani venia do dulie montagne ad offerir loro de' 
viveri , e lo stesso Coronelli dice die li) un certo 
luogo vicino al moine o" esce della pece nera , cir- 
costanza accennai;» ivi dal Fr esco ha Idi La disian- 
za |ioì di novecento n:igl>a, clic nel viaggio si pone 
da questo porto a Venezia, combina con quelli) 
clip passa tra piesla città e l'isola di Zaitle. 

IV. Modoue è li cillà, cui poscia approdarono 
Fu dessa chiamala Metona da Plinio, antica e for- 
te città della Grecia nella Moiea, e un tempo pos- 
seduta da' Veneziani. Giace in fondo d'una baia 
poco profonda , ed è situala sopra un promontorio 
die sporge nel mar prossimo alle isole o piuttosto 
scogli della Sapienza, c ì di lei ripari tuttora intat- 
ti attestano il genio del popolo che gli [la edificali. 
È poi nota la rivalità estinta or colla luro potenza 
fra' Genovesi, e i Veneziani , ma Dani non fa molto 
della vergogna de' primi rammentata dal Sigoli, cui 
consentono i geografi nel porre sopra un vicino mun- 
te la' chiesa di s. Leo. Alla distauza di cinque, o 
sei leghe da Modonc s' innalza il castello di Coro- 
ne, e il nostro viaggiatore frapponendo lo spaziodi 
dodici miglia c' ispira sempre più fiducia sulle sue 
misure itinerarie proporzionatamente ai mezzi de' 
suoi tempi. È pur desso un' antica e forte città del- 
la Horea sul golfo dello stesso nome, un tempo sot- 
to il dominio della veneta repubblica, e fino ai 
tempi recenti baluardo della potenza turca. Desi- 
gna il Sigoli come produzione del suo territorio, 
quantunque non lo asseriscano i geografi, la miglior 
grana da scarlatto, vale a dire il kermes degli ara- 
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hi, amicamente creduta prodotto della pianta ile.r, 
ma poscia meglio conosciuta per un verme che tro- 
vasi sopra le foglie della stessa pianta. 

V. Giace , come lo afferma il nostro Sigoli , tra 
le isula di Candia , e di Cipro il mar dì Salalia, cui 
poscia vennero i nostri viaggiatori, golfo dell'A- 
sia minore presso le coste di Natòlia; il porto poi 
di Satalia vien dai Turchi dittali appellato. Or se 
i geografi non dicono come il Sigoli, che in questo 
mare non si troverebbe fondo, s' uniscono però ad 
affermare che è pien di perigli. Da questa prima 
illustrazione pertanto inferiranno di per se i letto- 
ri , che la più parte delle cose dal viaggiatore asse- 
rite, sono autenticate, o almen non contraddette 
da' geografi; illazione che dedurranno ben sovente 
in appresso senza che più gì' invitiamo a farlo. 

Illustrazione secondi. 

Alessandria 

I. Ecco i nostri viaggiatori arrivali al porto d' 
Alessandria; egli è doppio: orientale appellasi 1' ti- 
no, occidentale l' altro. Solo al primo è dato alle 
navi cristiane d' avvicinarsi. La minuta ricerca dei 
passeggieri per parte degli uficiali saracini, di cui 
favella il Sigoli, è confermata dal Frcscobaldi (i), 
comeppure il daiio del due percento. Ai tempi de' 
Tolomei Alessandria divenne una delle maggiori, o 
più cospicue città di tutta 1' Africa (a), e le vaste 

10 P«B- 75. 

(i) Buschine T. XXX. p. 17 r. 
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rovine fra le quali s' asconde (i) la città moderna 
ul testa no ancora l'antica sua gloria- Gli arabi nel 
sec. vii la rovinarono, e la nuova città (3) che ess' 
rirnlilirìciiroDO, si polca chiamare in confronto un 
miserabil borgo, che si mantenne, e tuttor si man- 
tiene col commercio. Il Froscobaldi (3) paragona 
Alessandria a Firenze, e il Sigoli dicendo die ella 
gira quattro miglia non sì uniforma in leni niente 
nel giudizio, poiché il circuito di Firenze, secondo 
il Tribolo (4) è circa sei miglia compresa la larghez- 
za dell' Amo. D' altronde è asserito che il recinto 
delle mura d' Alessandria, la di cui costruzio- 
ne (5) sembra che non preceda 1' epoca del xiu 
secolo, si estende trenta stadi (lì) in lunghezza e 
dieci (7) in larghezza. Si cita poi come cosa che può 
soli) piacere a chi si reca in Alessandria un' assai 
bella strada, chela divide per mezzo , ornata dì 
fabbriche moderne, dove abitano i più ricchi mer- 
canti d' Europa, ma che potrebbe essere antica , 
giacché di tal via parla pure Diodoro Siculo (8), o 
almeno sul gusto delle antiche. 

II. Manliensi tuttavia il suo territorio fecondo di 
frutte (9), e tutto l' Egitto dicesi abbondantemente 

(,) Malte-Bran T. IV. p. 481. 
(1) Basehing ibiJ. 

(3) pn g .8l. 

(4) Kfillo Fireme ant. a mnd. T. 1. pag. a4g, 

(5) Denon T. 1. p. 19. 

(fi) Lo stadio più comune è di 11 5 passi geometrici e otto 
siedi rnrmanf. un miglio. Cristiani. 

( 7 ) Malte- Bruii T. IV. pag. 4S3. 

(8) Lib. 17. png. 100. Ed. di imtlerd. 

(9) Maltc-Brun ìliid. 
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rumilo di cocomeri (i) di specie diverse, appunto 
siccome lo caratterizza il nostro viaggiatore, Quan- 
tunque non sia noto qual fosse il fruito (3), in che 
peccò Adamo, perchè Dio non ha Della Bibbia e- 
spressa la precisa specie, pure vici» asserito dai Bo- 
tanici che la Musa paradisiaca, di cui parla in questo 
luogo il Sigoli , volgarmente fu delta fico d' Adamo. 
Confermano ancora i naturalisti che i suoi frutti 
lunghi dai cinque agli otto pollici, o della forma 
de' cedrinoli sono giallastri nella sua maturità, e 
dolce e dilettevole la tenera polpa, come lo afferma 
il nostro viaggiatore. L' imagine del crocifisso (3), 
che il Sigoli, ed altri viaggiatori han scorto scolpi- 
tamente, nel partirli per qualunque modo, è un' il' 
Instane della loro pietà, che gli guidava a veder 
sacre figure ancor dove non erano, come verdi ap- 
punto vede tutti gli oggetti chi di verde lente ha 
l' occhio armato. Tagliato per traverso il frutto, 
fra i tre semi presenta tre filamenti che si riunisco- 
no nel centro, i quali non olirono in verini conto 
l' imagine da loro veduta (4), se no» a chi incli- 



ti) MallUtP. II. png. il. e u. l'opera ù 
icription de V Egypte veramente è compilali! Jall' nb. Le 
Mascrier, ma sulle memorie del Sig. De Maillet, il quRle fu 
nominato console generale doli' Egitto nel 1693. 

(1) Martini T. 1. p. 18. 

(3) Il Fre»cob. p. 85. dice di una ero 

(41 Ecco la figura del frutto tagliato per , 
traverso, lolla dal Tableau encycl. et aie- M 
thod. del troii rtgn. de la nat. 31 panie- fgg^ì^m 
Botaniq. PI. 837. 



110 



1LLUSTR AZtOHI 



nasse in ogni cosa al prodigioso. Non rosso £ de 
scritto V albero, e il gambo suo , ma si la spiga de' 
suoi fiori , e la buccia che involge la spiga ; s' eleva 
poi il fusto arboreo da'seì a 1 dieci piedi, e le sue 
verdi foglie s' estendono in lunghezza da' sette a' 
nove piedi, e quasi un piede e mezzo in larghetta. 
Si perpetua tal pianta per polloni che nascono co- 
stantemente dalla sua radice un poco prima che 
perisca il fusto, lo die sempre avviene come ha 
prodotto il suo frutto. Queste notizie ricavale- da' 
botanici moderni (■) mostrano che i nostri viaggia- 
tori osservavano per lo più esaltamente gli oggetti 
per darne una qualche notizia senza scientifica pre- 
tensione a' loro concittadini. Aggiungerà che alcu- 
ni (3) danno a quella pianta conto frulli, ed al- 
tri (3) asseriscono che un sol fusto fin cinquecento 
ne produce. 

HI. Dovizioso di vettovaglie è predicato da tutti 
1' Egitto, e ricco di biade, é di bestiami; perciò l'ab- 
bondanza rende tatto naturalmente di facile acqui- 
sto, lo che è in tutti i particolari asserito dal SÌ- 
goli , e confermato dal Frescobaldi. In ordine 
ni bestiami, che l'urinavano il cibo degli abitan- 
ti d'Alessandria, magnifica il Sigoli la squisitez- 
za, e il basso prezzo delle carni di vitella; nel che 
gli consente Maillet(4),in cui si legge, che in E- 
gitto si veggono bovi d' uu'ammirubil bellezza, la 
dì cui carne non cede a quella de' bovi d' Unghe- 
ria, ne a veruu' ultra, anzi è più nutritiva. Se non 

(i) Encycl. meth. Botan. T. 1. p. 365-6.' ■ ' 
(a) Ibid. 

(3) MiilBrun T. iv. p. 460. 
(■>) P. II. P . 17. 



clie, soggiugne, dou *Ì cibano in Turchi» di carne 
di vitella per superstizione, e atteso 1' mìliti di 
questi animali, ma in Egitto si fu gran consumo 
dì carni di bufala , e di bove, special mente dal po- 
polo, perchè i grandi stimerebbouo disonorarsi con 
tal nutrimento. Non minor lode dà il Sigoli ulla 
carne de' castroni, de' quali esalta la grandezza, e 
la pinguedine , e le lor coile tonde, e grossissìme. 
Buone quanto possono mai essere qualifica pur lo 
stesso Maillet le capre d' Egitto, e dice poi maggio- 
re anco della bontà la bellezza. Tarlando inoltre 
non lia guari dì tempo il Sig. Lulliu sull' ìntro- 
•lucione delle bestie da lunga lana (i), ci dà noti- 
ita di castroni recati dalla Nubu a a- Oven, e ci 
assicura die la loro statura e vigore vincuii d'as' 
mi lutti quelli da loi conosciuti, anzi ì più grossi 
delle più belle razze inglesi sembrali pìccoli in con- 
fronto di loro. Fa pur menzione di castroni venuti 
dalle coste dell' Affrica muniti di larga coda , par- 
ticolarità notata altresì in Alessandria dal Mante- 
gazza nel suo viaggio del sec. xvi (a), lo che ci ren- 
de certi essersi costantemente mantenuta la specie 
descritta dal Sigoli. Il Ferrano (3), concordando 
col Sigoli, dice trovar viai gran copia di polli, men- 
tre usano in Egitto di porre ne' fumi a migliaia le 
uova, perchè da un moderato calore dì quelli ab- 
biano il necessario sviluppo; è poi noto essere ai Mu- 
sulmani vietata la carne degli animali immondi, e 
il sangue e i visceri dei da loro creduti mondi, quin- 
di verace il rigore rammentato dal Sigoli u chi tra- 

(l) Bibliotli.uniTera. Agric. T. x. p. i3<j. 

(3) Africa T. 1. p. a3a. 
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spedisse la legge, o si allontanasse da Ila loro co- 
stumanza nell' ucciderli, vale a dire la multa di 
fiorini 5o d'oro per ogni capo(i): giacendo poi Ales- 
sandria in sulla marina, non maraviglia se dovizia 
pur vi si trovi di pesce, ed a vii costo. 

IV. Conoscevi ne' tempi moderni il vantaggio 
del novero 'delle popolazioni , di cui trascuran- 
dosi il registro in quelle barbare regioni , convien 
giudicarne all' ingrosso, net che è ben facile pren- 
der abbaglio. E sembra che lo abbia preso il no- 
stro viaggiatore assegnando ad Alessandria 5o,ooo 
uomini d' arme (i). Comunque maggiore possa es- 
sere stata la popolazione ai suoi tempi, par nondi- 
meno esagerata , mentre Malte-Brun (3) avanti gli 
ultimi torbidi dice a iC,ooo essersi ridotta. Un 
computo moderno sulla popolazione dell' Impero 
Ottantanno (4), pone l'Egitto come la provin- 
cia più popolosa di queU' Impero, ma le assegni! 
1800 teste a lega quadra . Quindi soggiugne che tal 
popolazione sembra che poco differisca dall' antica 
egiziana, non già sotto Ì Faraoni, perchè allora nu- 
merosissima, ma sotto i Tolomei, o a dir meglio i 
Lagidi. Ed avendo l'autore poco innanzi riconosciu- 
to come assai difficile il determinare 1" orientale 



( i ) Il Fiorino d" oro nel i J8i vatulnYnsi lire arra , o soldi 
dieci (Fior, illustr. pog. ii5.); mi il denaro di cui si fa men- 
zione più sotto carne prenci , nun si può determinare ( Ibid. 
può,. e 44*> 1- 

(i) Ai tempi di Maillet ( l J . II. p«g. iGoJ tulle le truppe 
mantenute in tutto l' Egitto ammonto vii no intorno ■ io,uoo. 

(3) T. IV. p. 484- 

(4) Antolog. Voi. XXXI. p. 109. 



popolazione, riferisce le ipotesi su quella, ed a't' 
interi» Egitto assegna soli 3,ooo,ooo. Essendo poi 
Alessandria assai memi fantesca , uomini di varie 
nazioni v' han posto dimora. A ravvisarli dice il Si- 
goli esser distinzione la bendi! di diverso colore che 
parlano in capo,eDapper citato dal Ferrario(i) che 
visitò 1' Egitto verso la metà del aec. XVII asseri- 
sce portar gli egizj un gran turbautc Tatto con un 
pezzo di ciambellolto (a) piegato in giro, il cui co- 
lore indica la religione clie professano. Ardente è 
poi il clima di questa città, e tanto, al dir del no- 
stro viaggiatore, che tremila persone vi si vedono 
pressoché nude, ma di ciò non rinvenni conferma 
neppure in Maillct minuto descrittore de' parti- 
colari d' Egitto. 

V. Colpiscono le fogge degli abiti allorché dif- 
feriscono dai propri, e formali sempre subietto di 
racconto ai viaggiatori. Il nostro Sigoli è in armonia 
colle relazioni de' moderni , perocché non essendo 
quel paese tanto schiavo della voi ubi 1 moda, ne 
mantiene la forma. Bissi non tanto schiavo per- 
ché Djpper (3) scrive che gli abiti degli egizi eran- 
si a' suoi tempi non poco cangiati. Nondimeno 
Mayer fa menzione de' gambuti, ossia de' pantaloni, 
di cui anco adesso usano le donne egiziane, e il Fer- 
rano rammemora il mantello che lor copre il capo, 
né lascia veder del loro volto se non gli occhi (4) ì 
sembra però esagerata dal Sigoli la ricchezza de' 

(0 Africa T. l.p. ai3. 
(1) Sorta Ji drappi.. 

(3) Ferraio Afr. T. t. p. a33. 

(4) Il Fres cubai ili { pg. <)5 ) ilice clic le più nobili flir- 
tano una stamigna nera dimmi agli occhi. 
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gambuli, sebbene dedite siano alla magnificenza, e 
ai comparire, come si ba anco da recenti memorie. 
Il mantello or or menzionato in alcuna è bianco di 
seta; in altre di boccacci™, cbe il Manzi spiega sor- 
ta dì panno , o di tela, di cui non trova menzione. 
Dalle parole del Sigoli pertanto è escluso die egli 
sia di seta, da quelle del FrescubaMi (i ) si toglie che 
sia di lino; da ambedue poi si dice esser drappo 
bianco finissimo, delicato, e lucente cbe par di seta; 
scioglie finalmente il dubbio la testimonianza di 
Marco Polo (3) dicendo cbe iu Àrcingau ,, si lavo- 
rano bellissimi hochassird (boccaccini) di bamba- 
gia „ - 

VI. 1 due monti di terraccia, di cui parla il Sigo- 
li, non sono rammentati uè da* geografi, nè dai 
viaggiatori, sebbene Malte-Brun parli di vaste ro- 
vine, e di unisse di ruttami. Vero è tuttavia elio 
Tbevenot (3) asserisce che Alessandria a' suoi tem- 
pi era a cagion delle rovine ben differente dall' an- 
tica, giacche non vi si vedeano che rovine soprap-^ 
poste le uno alle altre, e gli ammassi di pietra e di 
terra , che scorgevausì da ogni parte, aorgeaiio più 
alti delle stesse abitazioni. Quanto alla presa di 
Alessandria per parte del re di Cipro, cbe accen- 
na il Sigoli, si trova negli storici esser accaduta 
più d' una volta , uè è facile il determinarla. Il Man- 
tegNEZa (4) dice cbe I' anno 11G7 Almerigo re di 
Gerusalemme prese Alessandria. Ciò vien aulenti- 

(r) lbid. 

(1) Baimi». T. 11. p. 4. E Bidelli T. IL p. 4a6. 
(3) P-g. aa5. 

[jj) Rei». triparL del rioggìo di Gorui. p. 71. 
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calo dall' Alle di vcrilicar le date (>), ma non 
sembra che il Sigoli alluda a questa impresa, per- 
chè il regno di Cipro incomincia dal i 183, quando 
non si fosse equivocato prendendo il re dì Gerusa- 
lemme per re di Cipro, giacché ai tempi del Sigoli, 
i due regni erano da alquanto tempo riuniti ili un 
solo monarca. Di un Enrico re di Cipro fa parola la 
atessa Arte (2), il quale nel 1 a4|) parli insieme con s. 
Luigi per una spedizione in Egitto, ma lungi dal 
prender quella città , furono anzi fatti ambedue 
prigionieri. Pietro I. però (3) re di Cipro e di Ge- 
rusalemme, l'anno i3(ìo munito dei «occorsi adu- 
nati in un viaggio in occidente condusse una flut- 
to in Egitto, sbarcò il loottobre al porlo di Ales- 
sandria , prese d' assalto questa città , o piuttosto 
parte di essa , come corregge hi muderna edizione , 
e nel i3<>7 per la diserzione diagli inglesi fu costret- 
to ad abbandonarla dopo avervi messo il fuoco, ed 
a ritornarsene in Cipro. Quest' ultima impresa po- 
trebbe esser quella rammentata dal Sigoli come ac- 
caduta non guari innanzi del suo viaggio. 

VII. Doverono i fiorentini viaggiatori appreseli - 
larsi all'ammiraglio delia terra. Anco il Frescobal- 
di usa sovente questa voce ammiraglio. Zaccaria 
Pagali veneziano che andò in Egitto nel 1 5 1 3, rac- 
conta che presso il saldano del Cairo slavano du- 
gento ammiragli, i quali erano tulli colonnelli, o ca- 
pitani di 1 000 lance più e meno per uno (,\); ma nel 

(1) Ediz. ,.« p .g. 388 
[*) P.g. 188. 

(3) IbiJ. pag. 3ftg. 

(4) Lo cita il Ferrano. 
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Sigoli, e nel Frescobaldi sembra cbe ammiraglio 
equivalga a governatore di ima città, o di una ter- 
ra. Le circostanze pei del ricevimento de' nostri 
viaria t tiri l'assomiglia no assai a quelle narrate dal 
nominato veneziano. Parlili però singolare che i 
nostri di- voli pellegrini non reputassero e profano, e 
vile lo scalcarsi e il triplice atto del ge (inflettere da- 
vanti al cospetto di un seguace di Maometto. Farla 
poscia il Sigoli del loro primo capo del culto clic egli 
chiama alcalifló; ma il Ferrario nomina imam i pon- 
tefici della religione maomettana ; vero è però che 
il califfi) fu tenuto cume sovrano capo del cullo sara- 
ceno. Aggiugne che questi come tutti gli altri sara- 
cini tolgono sette mugli , ma è noto che l'islamismo 
concede quattro mogli legittime e quattro schiave, 
numero che altri I Gno a dieci , o dodici . 

Il Ferrario (i) pure afferma che I* uomo ha ivi la 
facoltà dì spoeer quattro donne, u in una volta, u 
separut.unt'iile, c di repudiarne uno quando il suo 
miglior bene lu richieda. Tranne poche particola- 
rità combina col Sigoli ciò che il Ferrano ilice dei 
repudio, sostenendo che 1' uomo può rompere il 
vincolo coniugali? , e se non sono passati tre mesi 
dopo il ripudio, presentandosi non al loro vescovo, 
come vuole il Sigoli , ma ad un magistrato, può ri- 
prendersi senza nuovo contratto la reputata, che 
reca un nuovo donativo nuziale; al terzo ripudio 
però non v' ha più luogo a rannodamento. Ninno 
puro riferisce il ridevate racconto che fa il Sigoli 
de' tre ciechi, uè parla delle lagnanze delle mogli , 
ina si che a queste vien concesso il diritto d' im- 



(i) Eur. T. i. P. ni. y. lU 3. 
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pelrare il divorzio col consenso del marito, e me- 
diatilo QU sacrifizio in denari o in roba. 

Vili. Allorché poi il Sigoli nella seconda parte 
discorre dei monumenti appartenenti alla propria 
religione posti itt Alessandria, dice dì aver visitato 
le colonne dove furono ferrate le male, alle quali 
dove» esser tormentata s. Caterina , lo die vicn pure 
asserito dal Manlegazza (i) il quale narra che nella 
chiesa di s. Sabba in Alessandria vicino all' altare 
dì s. Caterina è una colonna, nel centro della qua- 
le vedesi un foro sferico, in cui, coinè gli fu det- 
to, fu posto il ferro che sosteneva la ruota di s. Ca- 
terina. Di questa santa però dovrassi parlare diste- 
samente altrove. Allorché poi il Sigoli parla verso 
la fine de' sacri monumenti di Venezia (3), si ri- 
sovviene di una piccola chiesa, che egli visitò in 
Alessandria, edificata in quel luogo ove s. Marco 
fu dicullato; ora il Mnntegazza (3) asserisce che 
mostrasi questo luogo, e che si trova vicino al ma- 
re sotto il nome di Buccoli, ove l'evangelista fu 
sepolto, se non che la chiesa ivi eretta al contrario 
del Sigoli la chiama bella, e ben adornata. D'ai- 
fronde è nota la traslazione del corpo di 5. Mar- 
co, di cui alcun che accennammo noli' illustrazio- 
ne 1. 5. II. 



(•) pag. 66. 
(») P*S- 97- 
(3) pag. 6f. 
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cliu tennero i viaggiatori per arrivare al Cairo. 
Stando alle parole del Sigoli partono da Alessan- 
dria, e andando per via terrestre pel tratto di 
oltre a un miglio entrano in un canale che seguita 
trenta miglia, e giungono ad una cateratta, ma 
pere or re n do il canale veggono a mano manca la 
città di Modiuolo. Passano quindi la cateratta no- 
lo, c trovano !a città ili Fua dirimpetto all'isola di 
Hosscto vale a dire Rosetta. Il rimanente del cam- 
mino fassi pel Nilo Suo a! porto del Cairo; ma 
quello che abbiamo innanzi accennato merita 
schiarimento , e lo avremo con frontali dolo con altri 
vi^uiaiori. (1 Mantegijzza partito da Alessandria si 
reca con una caravaua per (erra a Rosetta , e quivi 
s' imbarca al solito in un ramo del Nilo, e giugne 
al Cairo. Il Frescolialrh poi compagno del Sigoli , e 
perciò mollo più alto a rettificarlo, combina nell' 
affermare clic da Alessandria entrò in un canale che 
imbocca nel Nilo, parla pur egli della cateratta, 
e dice d'essersi introdotto nel Nilo per le parli 
dell' Ìsola dì lioscia , cioè di Rosetta, e d' esser giun- 
to a Suga, lezione errata in luogo dì Fua (t). Da 
lutto ciò si ricava che partendo da Alessandria 
viaggiarono alquanto per terra, quindi s' imbarca- 
ci Vedi la nota OOm. 3 a |iag. 16. 
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rono, e per un canale urrivaronr) prossima me ut e 
all' isoli di Rosetta, e quindi entrarono in un ra- 
mo del Nilo, percorrenti!) il quale arrivarono al 
vertice del Delta , ove si trova lu città ilei Cairo, 

II. Rettificata la via ciie tennero, entriamo ne' 
particolari del racconto del nostro viaggiatore. È 
accertalo primieramente da' geografi, e da' viag. 
giatori esser il Delta dell'Egitto in generale riccliis- 
simo di frutta, e specialmente UÌ limoni , cedri, ed 
aranci, ma sopra tutto tale fecondità sì scorge lungo 
le rive del Nilo, die presentatisi amenissime per vil- 
laggi e per cultura, e i datteri , e lo zucchero ancora 
sono fra' suoi prodotti. Nomina il Sigoli I' albero 
della cassia , e i botanici confermano (1) che cresce 
naturalmente in Egitto. Ha v vene di varie specie, 
ma questa d'Egitto chiamisi solutiva, perchè la 
polpa de' frulli di quest'albero è blandissimo ri- 
medio purgativo. Nascevi pure il fico di Faraone, 
che cosi appellano i naturalisti il sicomoro (a), il 
quale al dir del Targiuni (3) cresce in albero gran- 
dissimo, ha foglie simili al moro, perciò detto an- 
cora moro d' Egitto, e 1 suoi frutti trovatisi attac- 
cati al tronco, o ai grossi rami come appunto asse- 
risce il Sigoli , ma uimio come egli all'erma che pro- 
duca frutto sette volte all' anno. 

III. Già si vide che trascorsero un canale, e Mal- 
tebruu vuol che sia impossibile di determinar il 
numero de' canali destinati a portar in oguì parte 
del suolo egiziano le acque del fiume. Or molto si 

(0 E ne. metti. Hot. T. 1 p. 645. 

{a) Mariti iìag. da Ger. per le coste della Sor. pg. 47. 
(3} Boi. T. Ili p- 4'9' 
(4) T. ir p. 453- 
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loda il canale che conduce al Cairo (i) come opera 
bella, e meritevole ilei vanto che ebbe in ogni 
tempo, ma oggi vi si conosce 1' errore del genio, 
che ha fililo scavare un canale prima che funse cer- 
to , che l' acqua necessaria al corso dei navigli scor- 
rerebbe nel bacino. Dice il Sigoli che il canale da 
lui percorso chiamasi il caligine, lezione chea pri- 
ma giunta si crederebbe errata, ma in Maillct (a) si 
giustifica la denominazione di caligine data dal no- 
stro viaggiatore, la quale sembra comune a lutti i 
canali. Ancora in Polo si trova la voce calisene (3) 
che vale lo stesso, e ni dire del suo dottissimo 
commentatore, anche oggidì il canal che imbocca 
nel Nilo s' appella Calis. Nel percorrere questo ca- 
nale dice il Sigoli d'aver veduta una città a sinistra 
col nome di Modiuolo; il Mantegai/.a recandosi pa- 
rimente da Alessandria a Rosetta afferma di essere 
arrivato a un luogo chiamato Madia; finalmente il 
Frescobaldi parla di una città in questi contorni 
quasi disfatta, ma che a' tempi de' cristiani fu nobi- 
le, e ricca chiamata Teorgia; non rinvenni perù 
nonostante lunghe ricerche onde illustrare siffatti 
nomi, l.a serrata poi di cui favella il Sigoli , e che il 
Frescobaldi (4) chiama palata di legname, come 
se Ut dicessi una pescaia dee probabilmente pren- 
dersi per una di quelle macchine, che Malte- 

(OL» «rene mavenlnde la Grece. 

(a) P. I. p. 74. Parlando del can»le ilei Cairo scrivo: // 
te fait....dcs re/ouissancet au lailltment ilu ealìge. E 
P. II. png. 5. le voiu ai de/a parie' des canaux , ou ca- 
liga eie. 

(3) Tinlclclti T. D. png. 467 

(4) pag. 85. 
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bruti (i) descrive, Adoperate per gli allagamenti 
artificiali di quel paese, per mezzo de' quali si fer- 
tilizzano le terre ove non giugne 1' inonda zio ti e 
naturale del Nilo. Tali inondazioni suppliscono al- 
le piogge: nè poi è vero a rigor di termine quello 
che afferma il Sìgoli, cioè die in Egitto non pio- 
ve giammai, ma si che le piogge vi cadono raris- 
sime, e questa ne ò la cagione. I vapori del medi- 
terraneo (a) spinti dai venti del nord, non trovan- 
do cosa che gii fermi, passano liberamente sopra 
questo paese, e vanno ad accumularsi sulle monta- 
gne dell' Africa centrale. 

IV. Riguardo alla sorgente del Nilo il Sigoli tieu. 
I' opinione, cheieggesi in altri antichi, cioè che e- 
gli derivi dal Paradiso terrestre. Non è ancor ben 
nota siffatta origine, ma riguardando col Malle- 
Brun il Bah-el-Abiad come il vero Nilo , le sue sor- 
genti debbono essere nel paese al mezzodì di Dar- 
four, e le montagne da cui esce probabilmente fan- 
no parte delle AI-QuamarJ o sia di quelle della Lu- 
na iteli ' Àfrica. Ora il Paradiso terrestre secondo 1' 
opinione più seguita era situalo in Armenia regione 
dell' Asia; ma foss' egli posto in Palestina , o in Ba- 
bilonia come altri vogliono, sarebbe stato sempre 
nell'Asia, onde in qualunque ipotesi è errata l'as- 
serzione che il Nilo abbia principio dal Paradiso 
terrestre. Tale opinione trasse sua origine dall' iu- 
terpetrazione di Giuseppe, e Ui altri del passo del- 
la Genesi (3) Et nomen Jltwu seoundi Gehon. ìpse 



(t)T. tv. p.459. 

(i) Muli. Br. T. IV p. 454. 

[3} Gap. Il Ti i3. 
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est qui circumit onme.m terram Mthiopiw; per le 
quali parole h stalo creduto, che il Gelimi fosse il 
Nilo. Un la scrittura non parla uè del Nilo, nè dell' 
Etiopia propriamente detta, perchè in luogo d'E- 
tiopia l'ebreo lia terra di Chus, ed è dimostrato, 
clie un tal nome, oltre all'Etiopia, venne dato a 
multi luoghi diesi stendono lungo il Tigri , e 1' Eu- 
frate. Dello acque ilei Nilo asserisce il Sigoli esser 
delle buone del mondo. Tali le vantarono gli anti- 
chi, i moderni (i) però non ne culi vengono piena- 
mente. Essa è leggerissima, e purgativa, contenen- 
do sali neutri, ma noli' estate rimanendo stagnante 
non può bersi se non chiarita. 

V. Fua fu la prima città che trovarono entrati 
nel ramo medio del Nilo, e prima ad incontrarsi la 
dice Maillet allorché si rimonta quel fiume dopo 
Damista, e Rosetta alla distanza di alcune leghe 
da quest' ultima, ebe anticamente nominava» M- 
ci. Era Fua un tempo floridissima siccome quella 
ove approdavano tulli i vascelli d' Europa che fa- 
ceano il commercio d'Africa; allontanatosi però il 
lotto del Nilo, non più possono a lei accostarsi j 

menti di circostanze producano diversi efletli, la 
decadenza di Fua fu cagione di prosperità a Roset- 
ta . E nondimeno ancor popolata, e in un suo sob- 
borgo han soggiorno belle femmine, che contro il 
costume de' Musulmani possono per privilegio usci- 
re come loro piace; quindi il Sigoli ci racconta che 
lutti quelli della villa e maschi , e femmine si trae- 
vano a vederli in barca. Vuole poi il nostro viag- 



[i) Malt-Br. T. IT p. 447. 
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giatore che Ftia giaccia dirimpetto all' isola di Rosa, 
fleto, nel che prende grave abbaglio con Condendo 
forse, come fece pure il Frescobaldi, col gran Delta 
l' isola di Rosetta , che è staccata affatto per un ra- 
mo del Nilo. E falla pure allorché diceche S. Lui- 
gi per allagamento fu fatto prigione dal soldauo; 

turate cagioni rimase nelle mani degli infedeli in 
Mansurah, o Manrara una delle principali città del 
basso Egitto. Dopo la fermata a Fua, ripreso il 
cammino pel Nilo, trovarono sempre la stessa ame- 
nità di rive con molte ville, e castelli adorni di 
giardini impomati d' ogni sorta frutti, lo che inte- 
ramente è confermato da' geografi, coraeppur da 
Maillet(i)sì asserisce esser comune in Egitto la 
pianta indigofera glauca , che si coltiva per la fab- 
bricazione dell* indaco. La porcellana poi , con cui 
il Siguli paragona l'indaco, è quella pianta cono- 
scili tu sotto il nome di portulaca litàfolia , la qua- 
le pur nasce anco in Egitto. 

ILLUSTRAZIONE QUARTA 

La città e ì contorni del Cairo, e suoi usi 

1. Giunsero i nostri pellegrini il dieci ottobre al 
Cairo, e più veramente alla terra di Bulacco che le 
serve di porto distante da quella lo spjzio di due 
miglia, e la mattina seguente per un canale si re- 
carono alla casa ove si fermano i pellegrini- Il Si- 
goli dopo averci informati delle tasse pagale da eia- 
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smino di essi all' ingresso del Cairo , e alla partenza 
da Alessandria , lo die era stato da lui omesso , in- 
comincia a favellare delle moschee, e della religione 
de'Saracini. 

II. Sono i templi de' Musulmani forniti di torri, 
che il nostro viaggiatore chiama campanili, e in- 
torno a queste torri sono gallerie dallo stesso balla- 
toi appellate. Su queste ascende un ministro nomi- 
nato Muezzin, il quale rivolgendo (i) la faccia 
verso la Mecca , cogli occhi chiusi , colle mani aper- 
te, e sollevate, e coi pollici alle orecchie esurla il 
popolo a pregare. È poi noto , e Gihbun e lteland (a) 
il confermano , che i seguaci di Maometto debbono 
pregare allo spuntar del giorno, al meriggio, al ve- 
spro, e nella prima veglia della notte, le quali par- 
ti del giorno il Sigoli denomina coi vocaboli di no- 
na, di mattutino e simili apparlenen ti (3) all'ufficio 
liturgico de' cristiani. Niuno però parla del raccon- 
to delle disonesti! di Maometto l'ut lo dal ministro, 
nò tampoco del crescete, e moltiplicate detto dal 
medesimo , come vuole il Sigoli. Altrove (4) ripren- 
de a ragionare della religione de' Suracini narrando 
le loro pratiche nel venerdì, giorno per essi festi- 
vo, non già il lunedì come asserisce il Frescohahli. 
E noto far essi la lavanda prima d' introdursi nel 
tempio, a loro politicamente inculcala da Maomet- 
to, come molto utile alla salute in sì caldo paese. 

(i) Ferrar. Africo. T. i psg. aoa-3 ed Eur. 1. ( P. Ili 
pag. a.yeseg. 

(i) Stor. dulia decad. dell' Imp. do' Rom. enp. So. Ilclaiid. 
la relig. del Milioni, p. Si. 

(3) Africa T. ili. pag. 114. 

(4) l'oy. io e >eg, 
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Il Ferrano pure consente che le funzioni de' Mu- 
sulmani consistono principalmente nel pregare, c 
nel predicare la vita di Maometto, nel rammemo- 
rare i supposti miracoli, e altre tradizioni a lui 
appartenenti, ma tace affatto de' loro gesLi ridi- 
coli menzionati dal nostro viaggiatore ; che an- 
zi vuoisi che sia iudicihile la compostezza che 
si richiede nel tempo del loro namaz, a orazio- 
ne. Stansi chi dritti, chi genuflessi, e chi inte- 
ramente prostrati a terra, e queste potrebbero es- 
sere le invenie memorate dal Sigoli. Non parla 
delle lussurie dell' arabo sedicente profeta d' al- 
tronde note, uè della scimitarra sguainata dal mi- 
nistro predicante in atto di minacciar chi per av- 
ventura contraddicesse. Yero è clic lo stesso Fer- 
rarlo (i) dice che il ministro Khatib recita dalla 
cattedra la professione di fede, a mezzo della qua- 
le fa una pausa, e si siede per qualche minuto, 
e che nel tempio di una città presa colla forza 
appoggia la mano all'elsa d'una spada. Non è 
poi vietato ai cristiani, siccome asserisce il Sigoli, 
1' uscire di casa in questo tempo d' orazione, anzi il 
Ferrano (2) assicura che non è proibito l' entrar nel- 
le loro moschee. È ben vitro però che i Musulmani 
stali guardinghi , e che per introdursi ne' princi- 
pali Ibr templi fa duopo anco ai personaggi i più 
distinti ottenere un firmano , convien togliersi i 
calzari, e tenervi rispettoso contegno, altrimenti 
allora si correrebbe pericolo di sinistro incontro. 

III. È presso a poco confermato ciò che descrive 
il Sigoli intorno al vestiario (3) degli uomini , por- 
ti] Eur. T. 1 P. III. pag. 118. 
(1] Eur. IbiJ. pag. 1/19. 
(3) Vedi «opra pag. II. 
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che lo somiglianze che egli fa cogli abiti de' nostri 
sacerdoti s'intendano in senso lato, poiché alla let- 
tera darebbero un' idea falsa delle vesti menta degli 
Egitti. (ìiù favel bramo ile' boccaccini (i), e il panno 
lino che avvolge la loro testa, e la cappellina, o ber- 
retto a guisa di ciò che volgarmente dicesi cocuzzo- 
lo, giustifica la congettura savia del Fiacchi (a) in- 
torno alla voce melina, a mellina in luogo di mel- 
ma adottata dal Manzi. Quanto al fazzuulo vergato 
è da intendere di una lunga striscia di tela che in 
v;trie fogge si adattano, e tengono in mani) come 
affi;rma il Sigoli. Riguardo poi alla maestosa figura 
degli Egiziani , e alfa prospera vecchiezza di loro 
nulla dicono nè Maillet, uè il Ferrano, nè Malte- 
Bruil , nè altri scrittori da me esaminali. 

IV. Ramazza» , o ramadan si dice dai maomet- 
tani la loro quaresima, durante la quale crescono 
gli esercizi giornalieri della preghiera, essendo pre- 
scritti dieci saluti di pace, e cinque pause (3). Con- 
fermasi dal Ferrarlo la durata di essa, e l'astinen- 
za dal cibo, e dalla bevanda dal levare fino al tra- 
montar del sole; ben è vero che havvi taluno che 
non 1' osserva scrupolosamente Vi sono poi alcuni 
i quali , comi: accenna il Sigoli, riparano il tempo 
perduto, e passano tutte le notti del K a mazza n in 
continua crapula. Al tramontar dei sole havvi chi 
grida (4) per le vie, specialmente in Africa: che il 
sole è citato, e che è il tempo di conceder qualche 

(i) Vedi sopro pag. 144. 
(1] Vedi la lei !.■ pag. ix e X. 
(3) Ferrano Europa T. I P. III. pag. 1=". 
[41 Tutto ciò in gran parte, ma no» al tutto concorda con 
quel che afferma il Sigoli. 
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nutrimento per ristoro del corpo, e questo è i! se- 
guale per tu Ila la città (1). Questo digiuno È poi 
seguito dal cosi detto Entrain, tempo di festa e di 
allegrezza, e propriamente il carnevalo eie' Turchi . 
Non combinano precisa mente con quelle accenna- 
te dal Sigoli come in uso ai suoi tempi le specie 
di divertimento, ma secondo il Ferra rio (2) con- 
sistono in passeggi per la città, e ne' contorni, 
unendosi in comitive di parenti, e di amici per 
andare a casa di alcuno per fumare, prender caf- 
fè, e discorrer placidamente delle novelle del gior- 
no. Non sarà però fuor di proposito l'avvertire, 
che quando si ordinano dal governo musulmano 
pubbliche feste, ed allegrie, lengonsi (3) aperte 
giorno, e notte le botteghe parate dei migliori ad- 
dobbi, e si lascia, che tutti si abbandonino ai di- 
vertimenti, e ai sollazzi, che ciascuno ha genio di 
godere- I ballerini , e i musici s'aggirano da una ca- 
sa all' altra, e fra gli strumenti, che accompagna- 
no il loro ballo, nominasi un tal dairé 3 cioè un 
piccolo tamburo (4) ■ Or lutto questo coincide con 
quello, che il Sigoli narra del ramadan egiziano. 
Finalmente Nicbubr (5) pone fra' divertimenti e- 
giziaiii l'altalena, e altri giuochi di destrezza, e 
dice che ne' villaggi si sfidano alla corsa , a getta- 
re in aria, e riprender le pietre, e a far salti a 
grandi distanze. 

V. Egli è ufficio proprio de' viaggiatori renderci 

(1) Vedi M. Reland pau. Gì. 
(1] Ferrano p»(j. 119. 
(3) lbid. png. 346. 
(41 lbid. pa^. 343. 
(5)T. I. p. 1*8-9. 
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informati degli usi, e costumanze degli estranei 
paesi, laonde bene adoperò il Sigoli nel narrarci ciò- 
che in Egitto si pratica all' occasione delle none: 
ma poiché digeriscono in parte le cerimonie rac- 
contate da altri, del che potrebbono esser cagione 
anco i mutamenti degli usi, piuttosto che la inesat- 
tezza, o la falsa notizia suggerita al medesimo Si- 
gilli, credo pregio dell'opera il notarne la diffe- 
renza. E primieramente anco il Ferrarlo (i) e Mail- 
let (a) fanno parola della ostentazione che ivi si 
scorge nel recare dalla casa paterna a quella dello 
sposo gli oggetti dotali della donna novella, ponen- 
doli tutti in vista, cosi che i portatori talora sono 
più del bisogno. Accade questo nel quarto giorno 
dopo la cerimonia de' bagni, nel qual di pur ma- 
gli [fica ni e lite vi sì reca la sposa con treno somiglie- 
vole a processione con lume di torchio, come dice 
Niebuhr, o portando tronchi d' albero, e la comiti- 
va è rallegrata da ballerini e da musici che suonano 
pifferi, e tamburelli. Gli uffici donneschi verso la 
nubile donzella si eseguirebbero giusta il Sigoli in 
casa di questa, ma i sunnominati autori ci avverto- 
no aver luogo nelle stanze de' bagni ossia stufe pub- 
bliche, ove si trattengono (3) cinque o sei ore. Quivi 
la sposa si presenta con un lungo velo rosso, di cui 
viene spogliata dalle donne strette con essa in paren- 
tela, od amiche ivi raccolte, e da tutte quasi semi- 
nude a' intuona l'epitalamio. Poscia quivi medesimo 
vieu condotta dalle più giovani innanzi a ciascu- 

(itEur. Ti. P. Ili- p. 347. 
<i) P. li. p- M5. 
{i) Hiillet lbiJ- 
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ila; ella lor dirìge un complimento, e in luogo di ri- 
cevere come dice il Sigoii in appresso , porge essa un 
regalo ad ognuna proporzionatamente alla sua con- 
dizione, consistente da una pezza di stufili, da fazzo- 
letti, da gioie, e diamanti, e termina col ringraziare, 
e baciar loro la mano. Hau pur luogo varie sorte di 
mascherate, per le quali si studia di divertir la no- 
vella sposa; Non dipinture di varie fogge, e colori 
le fanno queste donne in tutto il corpo come affer- 
ma il nostro viaggiatore, ma solo le unghie lor tin- 
gono, che anzi in generale delle donne egiziane si 
dice clie si dipingono le mani (i) e comunemente 
a rosso le unghie coloriscono. Si tace affatto però 
dai medesimi autori intorno alle sette vesti poste I* 
una sopra 1' altra, e alla scimitarra porta al mari- 
to. E quanto alla letìzia nuziale afferma il Ferra- 
no (2) che giunti alla casa del consorte gli uomini 
si ritirano nel selamlik, e le donne nell' Harem, 
e poi soggiugne che si chiamano ballerini , e bal- 
lerine, clic trattengono gli astanti. Non sono adun- 
que le donne corteggiatili che danzano per piacevoli 
edestre guise mentre offrono il dono, come vuole 
il Sigoli, sebbene lo stesso Ferrano (3) asserisca 
che gli sposi assistono a danze pantomimiche per 

10 più licenziose. 

VI. Non ancor descritta la citta del Cairo parla 

11 Sigoli di edifici alla distanza di dieci miglia , di 



(1) Ferrarlo Africa T. I p. i5i c 7Ìi.;Aleorii poi fan cen- 
no di segni turchini incancellabili fatti sul mito, e sopra 
altre parti del corpo delle Tennaine eoo punture Jolurosc. 
fficbuhr T. i.pag lai. 

(1) Ibidf. 

(3) Àfr. T. 1 p. i5a-3. 



quelli cioè delti da lui i granai di Faraone, ove ne- 
gli anni dell' abbondanza pei provvedi utenti di 
Giuseppe si radunò il grano per quelli delibi care- 
stia. Parla dì questi anco il Frescobiildi (i), ina 
gli pone alla disianza di quattordici miglia dal 
Cairo, e dice esser essi dodici, mentre l'altro ne 
pone Ire soli; ambedue però per le parole delle 
loro descrizioni confondono coi granai le piramidi 
l'amose , quasi fossero una cosa medesima , delusi 
dalla plebe del Cairo, che al dire del Manzi (a) 
tenea questa opinione, come si rileva anco da al- 
tri viaggiatori. Rechiamo a questo luogo la chia- 
rezza che si può colla scorta di altri scrittori. 
La figura che e il Sigoli, e il Frescobaldi daii- 
tio a questi edifici è quella delle piramidi , la 
distanza poi è posta da Maillet (3) a due, o Ire 
leghe? dal Cairo. L'elevazione perpendicolare del- 
la più grande secondo misure autentiche è di 4;4 
piedi , e la larghetta della sua base ( . attuale di 
*iti e ti pollici. Sono poi (5) in parie incrostale 
di murino, di una di granitoi P cr tulio do- 
vessero esseri: incrostale ai rileva dagli ordini ine- 
guali delle pietre , di cui sou composte le parli del- 
la soperGcie esterna che ora apparisce senza incro- 
statura. Alcuni pongono circa a dugento passi dì di- 
stanza dall'una all' altra, e quanto al numero 
Maillet asserisce esser Ire, benché ve ne siano dell' 
allre minori, e ciò concilia la diversità de' due 
viaggiatori fiorentini. Da tutto ciò si deduce, quait- 
(')PR. gi-3. 

(i) Vedi le nolo al Frescobaldi. 

(3) P.Ip.a.Scteg. 

(lì) Malte- Bruii T. IV p. 4oo- 
[5J Malllct ibid. 
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tunque non si trovi piena correlazione, che e il 
Sigoli, e il Frescobaldi han parlato delle piramidi 
di Egitto, ma queste al cerio non servirono per 
magazzini ai tempi di Giuseppe. Vi son eglino pe- 
rò vicino al Cairo altri edificti col supposto nome di 
granai di Giuseppe? Secondo Maillct (i) sembra die 
sì, ma questi nulla presentano nella lor costruzio- 
ne, die corrisponda a un tal fine. Consistono essi 
in un muro elevato di costruzione recente, die cir- 
conda un gran terreno quadrato, ove si deponila il 
grano, l' orzo, ed altro, che i possidenti son obbliga- 
ti a fornire al Badia, ma non bau tettoia, e gli uc- 
celli vi accorrono in gran numero. Ciò basterebbe 
ad escludere che fossero alati edìlìcati da Giusep- 
pe, ma il Ferrano (a) parlando del palazzo, e di 
alcuni altri monumenti, che la tradizione attribui- 
sce a Giuseppe , soggiugne che bisognerebbe crede- 
re, che il Cairo sia antico quanto lo fu Menfi, eche 
fin d' allora vi fossero già delle città rovinate pres- 
so di questa , poiché i palazzi che vi si trovano so- 
no costruiti colle rovine di altri più antichi. Inol- 
tre questi edifizi hanno 1' egual carattere di quelli 
che furono eretti dai musulmani in Egitto, e ci of- 
frono una mescolanza di magnificenza, e di igno- 
ranza . 

VII. Allorché il Sigoli dice, che i saracìni non 
guardano in tutto 1' anno festa ninna , non debbesi 
intendere in senso rigoroso, poiché i venerdì, come 
vedemmo, sono festivi, ed hanno ancora altre feste 
straordinarie. Di quella poi continuata per tre gior- 
ni in memoria del sacrifizio d'Isacco Ito trovala 

(0P.Lm.3M. 

(a) Afr. T. I, pag. ioS. 

.3 
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mansione in MaHlet (i), il quale rosi l'aprirne. 

„ ■■ i . i < . che fanno le caravanc alla 

Merco , vi lia un _■■■:> prefìsso per andari- a fare un 
sacnlui" sopra una : . .1 >.i distante otto leghe 
■la questa cittì ; montagna, su cui, e uon sul Moria, 
. !.. 1 essi, il padre Àbramo era pronto ad immo- 
lare il figlio. Questa festa, die celebrai ovunque 
restia I' islumismu , chiamasi il piccolo Beira.0, e 
continua per tre giorni, uè' quali ognuno a propor- 
zione delle sue facoltà , e ilei suu zelo ufTre un bo- 
ve, un montone, una opra, un pollo, oun piccio- 
ne; dupo di che le vittime vengono distribuite ai 
poveri „ . Or tutto questo consuona con quel che di- 
ce il Sigoli , tranne il tempo, giacché egli pone tal 
festa ìn gennaio. D'altronde quelli che intrapren- 
dono il viaggio della Mecca si riuniscono il a6 del- 
la luna posteriore a quella del Ramadan; ma sic- 
come i Turchi hanno adottalo l'alino lunare, da 
ciò ne segue che la partenza della caravana, ben- 
ché (issa , accade in tutte le stagioni, e perciò an- 
co il picelo ld».(.]. 

Vili. Non omelie il Sigolì di descrivere alcuni 
degli animali da lui veduti, special in ente quelli 
non propri del patrio suulo, come la giraffa, e l'e- 
lefante; de' quali se non dii un preciso ragguaglio , 
vorrà condonarsi ul non naturalista viaggiatore, 
mentre sono stati recente niente culti in fallo t più 
valenti autori di storia naturale. Comincia il Sigo- 
li col dire che la giraffa è fatta quasi come lo strus- 
cio salvochè lo 'robusto suo non ha penne, anzi 



( t )P.H.u. B .aS3. 

(i) lliid. [lag- n3 e 117. 
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ha lana bianchissimi! , e fine. Quel quasi , e l' esclu- 
sion delle penne che modificami il paragone non 
sai valilo certamente da errore; vero è che anco Dell' 
articolo di Buffon che riguarda quest'animale, es- 
sa allo struzzo si cui) Ironia per la sua statura. Il sig. 
Acerbi (i) però che ha vedute , e sciupo Iosa men- 
te esaminate più giraffe, afferma che tal confronto 
è si errato , che non ammette scusa . Parrebbo poi 
dalle espressioni del Sigoli che il pelame della gi- 
raffa fosse tutto bianchissimo, ma il sig. Acerbi 
asserendo che il Brocchi è stato il più esatto nel 
descriverla , c' informa clic la giraffa è screziata, 
che le di lei macchie sono di color fulvo , e rap- 
presentano larghe aie poligone irregolari divise da 
una linea bianca, che viene a formare una specie 
direte; paragone felicissimo, dice egli, perocché 
le zone tutte annodate insieme, e continuate ne 
offrono quell' idea. Queste slesse macchie, come le 
zone bianche, che le separano, sono però multo più 
oscure nella femmina, che nel maschio. La colla 
inoltro dal Siguli vien assomigliata a quella del ca- 
vallo. Di essa niente dice il sig. Acerbi, ed in 
Buffon si riportano vari pareri, dicendo alcuni che 
è rotonda con i crini più grossi tre volte di quelli 
del cavallo, ed altri più esattamente la chiamano 
minuta con del pelame all' estremità. Ha le gam- 
be d' uccello, contìnua il Sigoli, e quelle di dietro 
sono alte braccia imo e inezzu, e quelle dinanzi 
□ Ite braccia tre. Quanto al primo doven piuttosto 
diro che erano gracili, cume lo ha dello Beimi, 
quanto al secondo sebbene sia vero , che 1' altezza 



(0 Vidi Bibliot. IUl. S.« ij 9 . p.g. i 7 3 e ttf. 
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del quarto davanti supera d' assai quello di dietro, 
pure la sproporzione dovea attribuirsi alla lun- 
ghezza dell' omopl» to (i) della «palla, e non già 
alle gambe, le (piali sono presso a poco di uguale 
lunghezza, anzi nella giraffa iuviata a Venezia, 
ci assicura il sig. Acerbi, ebe dal garello (a) della 
gamba di dietro fino alla pianta del piede, sì misu- 
ravano piedi due e sei pollici di Vienna, e dal 
ginocchio della gamba davanti finn alla pianta del 
piede due piedi e due pollici, e perciò le gam- 
be di dietro erano anzi quattro pollici più alte 
di quelle davanti. Dalla sommità poi del garre- 
se (3) a terra si contavano sei piedi di Vienna, e 
dalla groppa di dietro a terra soli cinque piedi. D' 
altronde anco dei naturalisti s' ingannarono am- 
mettendo la sproporzione delle gambe, come s'in- 
gannò il nostro viaggiatore. Egli inoltre sostiene 
ebe ha piede di cavallo ; meglio avrialo descritto se 
detto avesse dì bove, quantunque più stretto, ma 
biforcuto come quello, e colle due unghie molto 
appuntate, e taglienti . Chiama il Sigoli il collo 
della giraffa sottile, e lungo tre braccia e più, e 
Gillius pure gli assegnò sette piedi di lunghezza, 
ma il sig. Acerbi dopo aver dichiarata erronea la 
proposizione del Ranzaiii asserente che il collo del- 
la giraffa sia del doppio più lungo di quello del cam- 

(i) Nome di duo oun atsaì larghe dulie spuli», di figura 
triangolare, ( iluale poilerior mente alla parte laterale del pet- 
to, che ji atuutlouo dalla prima costa ter» lino alla lei t ima 

(a) Quella pnrte , e nerho n piò della gamba, c bc sì oon- 
(jiunge cui culcogno . Alberti. 
(3) Lesinile- Allerti. 



QUARTA I 35 

me) lo, nel quadro poi delle dimensioni dell'ani* 
male, di che si tratta , pone dal garrese Gnu alla nu- 
ca quando sta ritto ed incollati) pcrpendicohir mente 
piedi di Vienna due e sei pollici , e piedi tre quando 
s' allunga da valili. Il capo, seguila il Sigoli , è fatto 
a modo di cavallo, rispetto a che anco liiiflbn ci 
racconta , che in un viaggio a 300 leghe al nord 
del capo di Buona speranza, si trovò una giraffa 
colla testa somiglievole a quella del cavallo; d' al- 
tronde lo stesso Buffon 1' ha paragonata a quel- 
la del cammello, e il sig. Acerbi dice che ancora 
in questo non ha scusa, enumerandone le diffe- 
renze. Or sembra che chi la rassomiglia si al caval- 
lo, che al cammello, ne faccia un confronto all' 
ingrosso riguardando alcuni delineamenti che ri- 
cordano quegli animali senza curarsi delle minute 
diversità. Difalti il cammello ha il labbro supcrio- 
re diviso, e la giraffa intero, di più il cammello 
porta le orecchie erette come il cavallo, la giraffa 
orizzontali, e della stessa forma di quelle del bo- 
ve. Dà il Sigoli due corna come di castrone alla 
giraffa , e dice che ha bionda nella testa . Se gli al- 
tri non paragonano le due corna a quelle del castro- 
ne, Buffon dice che hannuun piede di lunghezaa;e 
per quel biondo sembra che debba intendersi quel- 
la protuberanza che si manifesta sulla fronte delle 
giovani giraffe, la quale sporge circa a due pollici, 
protuberauza che il sig. Buppel , celebre viaggiatore 
oleiiianuu, e cacciator di giraffi 1 assicurò al sig. Acer- 
bi , che dopo il settimo anno di venta un terzo corno 
che arriva Quo alla lunghezza di quattro a sei pol- 
lici . Finalmente il Sigoli afferma che mangia biada 
e pane, ma questo forse era il nutrimento che da- 
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vasi nile giraffe nel palazzo del snidano, poiché? il 
suo cibo naturale, e quasi esclusivo sono le foglie, 
e i polloni degli alberi . Per render più compiuta la 
descrizione di questo animale aggiungerò che dalla 
sommiti! della testa fino al dorso quasi un piede e 
un pollice distante dalla radice della coda , ha chio- 
ma eretta come quella del mulo , la quale non oltre- 
passa i due, o tre pollici di altezza; i di lei crini però 
sono più Bui . L' Ìndole sua è dolce, e mansueta al 
pari del cavallo, ed assai simpatizza coli' uomo: 
vero è che nella collera sbuffa, e fa un salto secco 
e corto contro l'oggetto che vuole spaventare. Non 
è nolo quali utili servigi possa rendere all' umana 
famiglia , poiché gli arabi stessi la riguardano co- 
me niente giovevole. Mi trattenni lungamente sul- 
la giraffa come animale poco noto; riguardo all' 
elefante possono i lettori di per se distinguere ove 
la descrizione del Sigoli sia precisa, ove s' allonta- 
ni dal vero; solo dirò che la larghezza dell' alto del- 
la gamba è computata quattro piedi , e dieci polli- 
ci, e che è opinione volgare il credere che 1' ele- 
fante non abbia giunture. Verissimo poi è 1' uncino 
di ferro menzionato dal Sigoli come mezzo atlo a 
dirigere quell' immenso animale. Parla in seguilo 
il Sigilli delia moltitudine delle tortore del Cairo, 
lo che è confermato da Maillel, e non solo di esse, 
ma di altri volatili in tutto l'Egitto, specialmen- 
te nell'inverno, là condotti dalla temperatura del 
clima. Ora seguiamo il nostro viaggiatore nella 
descrizione della città del Cairo, ma prima spen- 
diamo qualche parola intorno alln sua origine. Es- 
sa non è meno antica di Alessandria. Appena quo- 
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■ta diveniva celebre, 1' altra cominciava a formar- 
si, i più ricchi di Minili recavano ad Alessandria, 
gli altri a quel luogo, che or*' appella il veccluo 
Cairo ad alcune teglie da Melili, e quivi fece in op- 
presso sua residenza il governatore d' Esili" \' er gì' 
Imperatori di Costantinopoli. L* anno 633, o O'òS, 
Amru la prese, e fu questa la prima sua conquista 
in Egitto, la chiamò lUasr, alla qual partila in ag- 
giunta Fottat, cioè luugo delie tende. Ma il Calif- 
fo d' Africa Meez-Ledinaltak conosciuto ancora 
sotto il nome di Almansour nel 970 couquisiò I' 
Egitto , e il suo generale Giahuer giunto sotto Masr 
fece costruire presso la città nella pianura dove ac- 
campavano le sue truppe un muro, e dentro a que- 
sto furonu edilicate moschee, e palazzi , e si l'ormò 
una grande città chiamata el Collera (la villu- 
ria ), e secondu altri él Zàkirah, a él Kdhirah (il 
vittorioso). 1 Fiorentini ,e i Veneziani forono i pri- 
mi negozianti, coi venne concesso ivi uno stabili- 
mento, e corrompendo il nome arabo la dissero il 
Cairo: sebbene altri pretendano che venga da Coirei 
moglie di Mohez re d Egitto. Avverte il Sigolì esser 
ella lunga oltre a dodici miglia, ed estendersi in giro 
trenta miglia; della lunghezza non ho trovato chi 
ne parli, maquautoal suo circuito dice Maillet che 
alcuni le danno venlidue miglia. Egli peraltro non 
la crede neppur grande come l'arigi , e lìuschiug le 
ne dà sole dieci miglia. Saladino , al dire di Mahe- 
Brun, fece costruire i ripari che la circondano, la 
di cui lunghezza ascende a 85oo tese, e se il Sigoli 
afferma che non è murata, ciò dee intendersi di una 
parte (1) che veramente è senza mura. Ni uno par- 
li) La Martinierc Diet. geogr. artici. Coire. 
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la delle Tosse : e se il nostro viaggiatore afferma che 
il Nilo corre dalle due parti, è da sapersi , che il 
vecchio Cairo giace sulla spiaggia orientale cioè alla 
destra del Nilo , il quale resta a ponente del nuovo a 
un quarto di lega (i). Risovvenendosi poi del muro 
costruito dal general d'Aiiuausour, di che favellam- 
mo sopra, sì spiega come le case altissime de' citta- 
dini stiano in luogo di mura . Anco quel Simone di 
Canili» negoziante esagerò allorché diè al Sigoli 
il novero degli abitanti del Cairo ascendente a 
3,iioo,ooo. Fu ripetuta l'esagerazione anco ne' tempi 
posteriori , e fino accresciuta a 5,ooo,ooo, ma Mail- 
let la diceva minore assai di quella di Parigi, e Bu- 
scliing, ed altri (a) le danno circa 3oo,ooo di popola- 
zione. Nìudo poi parla delle 5o,ooo persone senza di- 
mora , ancorché Maillet assicuri che io, e 3o indivì- 
dui dormono in una medesima sala nelle case de' 
grandi, e che qualche abitazione contiene fino a 
3oo persone. È avverato, come dice il Sigoli, che 
non vi cade giammai pioggia, e che il sole per la 
metà dell'anno riverberando con gran forza produ- 
ce affannosissimo caldo. Tacesi però dai geografi la 
particolarità de' 10,000 quasi nudi raccontala dal 
Sigoli, e quanto alla mortalità , che egli assegna al 
strssantatre, alcuni han portato fino a «40,000 il 
novero degli individui da quella mietuti, ma a ciò 
Maillet non sa prestar fede. Florido fu sempre il 
commercio in questa città, come asserisce auco il 
Sigoli, e lo stesso Maillet conferma che pel mar 

(r) Maillet P. i5$.e .H7. 

(1) Encjcl. meli). E qui luogo di rammentarsi ciò clic •** 
Yi'rlimmo all' illusli. 11. $■ IV. 
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rosso l' Egitto riceve ciò clie di più prezioso pro- 
ducono le Indie . Il porto dì s. Caterina sembra che 
sia il famoso Tor; difatti Busching(i) dice, che in 
questa piccola città situata dalla parte di levante 
del braccio occidentale del Golfo d' Arabia dimo- 
rano anche Cristiani Greci, e che i monaci del 
Monte Sinai vi hanno un piccol monastero. Da 
questa Tor, o Tur si entra nel deserto del monte 
Sinai, che è traversato dalle cara vane, le quali si 
recano al Cairo. 11 commercio pel Mar rosso è ora 
molto diminuito, traendo 1' Europa le mercanzie 
per la Persia, e la Turchia, e più spesso pel gran 
mare; ma non sì può dire assolutamente abolito. 

IX. La magni fi cenza del snidami occupa alcune 
pagine del nostro viaggiatore; in leggendole sia m 
facilmente tratti ad accusarlo d'esagerazione, ma 
gli storici Arabi consentono con lui, seppur non lo 
superano, specialmente nel parlare degli antichi 
soldani. Muhamed che regnava in Egitto (a) verso 
l'anno Sia fu il primo principe Arabo che intro- 
dusse il lusso nella sua corte, e tale, da eguaglia- 
re, se non da superare tutto ciò che somministra di 
più sorprendente t' Europa. Il suo figlio Mohamed 
Ebn Toulon successore di lui lo vinse ancora in 
lussuriosa pompa . Oltre ai 1^,000 nutriti del su- 
perfluo della sua tavola, il figlio manteneva a.ooo 
ufiziali di più, e 8,ooo familiari. Questo Principe 
non portava mai un abito che un sol giorno, non 
cavalcava mai due volte lo stesso destriero, e non 
abitava un palazzo che il primo anno dopo essere 



(i) T.xxvii.jwg. 180. 

(a) Maìllel P. I. ptig. Ha. e seg. 
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stato edificato. E questi abiti, e cavalli, e palaiii 
divideanai Tra' suoi nuziali, favoriti, egrandi della 
sua corte, u' quali liberalmente doiiavali. Tatto 
questo offrendo molta somiglianza colle costumali- 
ze del saldano , di che parla il Siguli , serve in parLe 
ad autenticare le di lui asserzioni ; informati però 
come siamo del trasporto al mirabile, onde erano, 
e sono invasati gli orientali, non possiamo a mciio 
di non tenerli per esagerati racconti, e facendo da 
essi ampia sottrazione, ne deduciamo solo, che 
grande dovè apparire la magnificenza esterna di 
que' dispotici governanti. Sottrazione che richiede- 
si specialmente là ove il nostro viaggiatore parla 
della caccia del caldano d'Egitto. Il Ferrarlo non 
ne parla , ma allorché si trattiene intorno ai costu- 
mi degli Ottomauui, dice che un tempo i sultani 
fecer la caccia, ed allora i grandi ne imita vali 1' 
esempio; ora però è dessa andata in disuso. Ivi ì 
falconi san nominali fra gli uccelli da caccia, e i 
bracchi, e i levrieri erano i cani a tale oggetto 
adopera Li. Anco il Frescobaldi parla, brevemente 
però, di questa caccia (i) asserendo che quel ili, in 
cui entrarono nel Cairo, il soldano tornava da 
quella con 5,ooo ricchissimi padiglioni, ma non 
| nomina il luogo ove era stata fatta, che il Sigoli 

chiama Sariacusso, non citato in vermi geografo, 
ma elicsi trova a non molta distanza dalla Mata rea 
della quale dovremo fra poco favellare. 

X. Più utile sarà certamente trattenersi intorno 
al soldano che allor dominava. Afferma il Sigoli es- 
sere slato egli Greco, e cristiano rinnegato, e schia- 

t 
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vo in Sona , e il Frescobaldi tfoggiugne che seppe . 
tanto insinuarsi nella grazia dell' ammiraglio suo 
padrone, die fu fatto uno de' dodici ammiragli, e 
poi onude'due maggiori ammiragli medesimi. Al- 
lora fatto uccider 1' altro, e rinchiuso in carcere il 
soldano, e il suo parentado, prese per violenza la 
signoria . Ho seguito in quest' ultime circostanze il 
Frescobaldi in quanlo che parali che meglio svilup- 
pi ì modi del suo inalzarne nto, il Sigoli però rac- 
conta che il soldano morì d'infermità naturale. Ora 
vediamo la parte di vero che è in tale narrazione col 
aoccorso degli storici docu menti . L'Arte di verifi- 
car le date (i) pone per sultano d'Egitto nel i38i 
(e ciò combina col Frescobaldi il quale viaggiando 
col Sigoli nel j 384 dice (a) che quando essi gissero 
nel Cairo avea giù regnato due anni) Baikok circas- 
so di nazione, il quale fece deporre il suo pupillo 
HadgiSaleh in età di soli dieci anni succeduto al fra- 
tello Ali-Mansour-Alaeddin, ambedue figli del sul- 
tano Schababan-Ascraf il quale era morto nel" 13^8, 
es'impadroni del trono. Il celebre sig. Sacy (3) po- 
ne in Egitto dal i38a al i3qo il governo dello stesso 
circasso Barkouk, e i suoi successori gli chiama ma- 
melucchi circassi. Gli emiri intanto sdegnali del- 
la perfìdia di Barkouk, e gelosi della sua fortuna si 
sollevarono, ma egli iu breve tempo gli sottumise- 
Nel 1387 riportò due vittorie contro Tamerlano, 
enei 1389 vinse due volte Ilbogha govermiior d' 
Aleppo, ma in una terza battaglia ebbe la peggio 
per tradimento degli emiri, e addicò. Ecco la sta- 
ti) Ed. del 1818. T. II. pag. 79. 
£1) P«6- 9<- 

(3) Job», dea ut Sept. i8»5. 
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ria verace del sultano, die in alcune circostanze 
non combina interamente col Sigoli, e col Fresco- 
baldi , ina quanto al nominarlo essi greco, e rinne- 
gato si potrebbero giustificare. Difatti nel viaggio di 
Sigismondo LiberoBarone(i)sì legge „ nondimeno 
li Ruteni affermano, questi Circassi esser Cristiani, 
vivere con sue leggi, et nel culto, et nelle cerimonie 
con li Greci convenirsi, et usare la lingua Slavoni- 
ca a celebrare le cose sacre „. D' altronde è noto clic 
i Circassi (a) anticamente erano cristiani, e che con- 
servano qualche avanzo di cristiana religione, ma 
son liberissimi nel loro culto. Or ciò premesso, po- 
trebbero i nostri viaggiatori aver chiamato greco il 
sultano perchè i circassi si conveniamo nelle cerimo- 
nie co' greci, ed essendo perciò cristiano avrà avuta 
la viltà di rinnegare la propria religione per farsi 
scala all'apice della grandezza, a cui la sua ambizio- 
ne anelava. E potentissimo invero sarebbe egli stato, 
se da lui dipeudeano i soldaui , o gli ammiragli del- 
le dieci' città, come racconta il Sigoli, ed altrettan- 
to doviziosissimo, se ognuna dovea rendergli ricco 
tributo, indizio di soggezione. Sono esse il Cairo, 
Damasco, Aleppo, Amace, Amussi, Sasseto, Bai- 
becco, Alessandria, Tripoli di Soria (3), la Mecca. 
Amau però, Amussi, e Sasseto non si rinvengono 
ne' geografi , Bai becco, e meglio Balbec , o Baalhec 
è l'antica Eliopoli, città famosa che gareggiava con 

(i) Raccolta del Ramni. T. il. pag. 175 F. La dedica di 
tywatn i>>B£Ìa parti In dita del iSòg. 

(1) La Circassi! è prolincia dall' Alia. 

(3) Giace questa nell' Asia unii malta distatile dulie caste 
ilei Mediterranea, e appellali di Sorta per distinguerla da 

Tripoli di Barberà. 
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Damasco , e dì cui rimangono ancora maestose ro- 
vine; le altre sono a bastanza note, ma al Cairo 
unisce Babilonia , e ciò merita qualche schiarimen- 
to. 11 Frescobaldi (i) dice che il Cairo, e Babilo- 
nia sono quasi la medesima cosa , e il Manzi anno- 
ta che i Saracini chiamavano il Cairo anco Babilo- 
nia, e la Martjniere pure asserisce che i più de' geo- 
grafi le confondono. Strabene, e Giuseppe storico 
rammentano una Babilonia in Egitto, e vuoisi che 
allorquando Cambi se devastava 1' Egitto fesse edi- 
ficata da alcuni schiavi babilonesi, che ebbero la 
facoltà dì stabilìrvisi . Parlando poi Maillet (?) di 
un vecchio castello circa a 5oo passi dal castello 
de' giannizzeri connesso col Cairo , e situato sopra 
una roccia, dice, che potrebbe esser quello che a 
tempo dei Romani portava it nome di Babilonia. 
Finalmente Malte-Bnm (3) nella tavola di con- 
fronto de' nomi antichi, e moderni dell' Egitto po- 
ne il vecchio Cairo come corrispondente a Babilo- 
nia . Da tutto ciò si conclude che al nome Cairo non 
si può francamente sostituire quello dì Babilonia , 
il quale infine non ne designa che una parie, quan- 
tunque sìa stato promiscuamente adoperato. Tor- 
nando ora alla potenza del Soldano,ealle copiose 
sue rendite, è da rammemorare che Dell' Arte di 
verificar le date si pongono iu principio in una so- 
la colonna i sultani d' Aleppo, di Damasco, e dell' 
Egitto che sembrano perciò riuniti in un sol per- 
sonaggio; quindi interpolatamente si pongono da 



(*) r. 1. P . 7 4. 

(3) T.lv.pae- 47 
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sèi sultani d'AIeppo, e di Damasco, poi si par- 
In dell' estinzione di questi regni, e dualmente Tas- 
si la serie de' sultani d' Egitto, ne' quali pare elle 
tutto ai riunisse, finché nel »5 1 7 per le vittorie 
di Sdii» non divenne una provincia dell'impero 
Otto man 11 0 . Ni uno però afferma che queste dieci 
città fossero obbligate a inviare doviziosi donativi 
al sultano del Cairo, sebbene generalmente si assi- 
curi essere assai grandi le entrate di questo gover- 
no. Il prefato sig. Sacy ([) peraltro c' informa, che 
al tempo del regno de' Mamelucchi circassi gli as- 
segnamenti concessi ai militari furono riuniti al 
dominio de' sultani d'Egitto. 

XI. Favella quindi il Sigoli dell' uso fastoso che 
fassi in Egitto e dagli uomini, e dalle femmine d' 
acque odorose, e di altre molli preparazioni, il che 
viene confermato anco dal Mnillet (a), il quale ci 
narra che dalle rose si cava colà un' acqua deli- 
ziosa, il dì cui soave odore non la cede ad alcuna 
delle più rinomate. Il nostro viaggiatore fa ascen- 
dere a 3ooo bisunti d' uro il costo giornaliero dell' 
eroe e delle cose odorifere, che ivi si consumano. 
Assegna poi al bisaule d'oro il valore dì fiorini 
uno e un quarto; d' altronde il Frescubaldi (3) af- 
ferma che la moneta degli Egiziani consisteva in 
oro, e in argento in pezzi non coniati del valore 
di un ilucalu , e un quarto di zecca . Il fiorino d' c- 
ro pertanto nel i33o valuta vasi lire una e soldi 
dicci (4); fu computato ancora venti soldi egual- 

(1) Lqc. cìtut. 
(*) P. n. P »g. i4- 
0) H« g . 9 3. 

(4) Fiorino d 1 oro illuttr. pig. m5, j33, e 446. 
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mente che la lira, ma poscia egli crebbe di prez- 
zo. Queste notizie perù nuli bastano a intero schia- 
ri mr 11 to del bisunte. Leggendosi perù in un diplo- 
ma del iai4 la voce bisonti saracenaii, il Mari- 
ti (1) cosi la dilucida,, queste erano monete d'oro, 
le quali nel diritto, e nel rovescio avevano soltan- 
to de' caratteri Arabi. 11 valore di questi corri- 
sponderebbe De' tempi nostri a circa lire dieci fio- 
rili. Quantunque il sultano d' Egitto sia riguar- 
dato dal Sigoli come assai potente, pure vuol elio 
egli debba lare omaggio al prete Gianni, con cui è 
a' confini col suo territorio, perchè avrebbe egli il 
potere d' allagare a suo talento il Cairo ed Alessan- 
dria ogni volta che facesse aprire certe cateratte d' 
un fiume. Regna in tutto ciò grave abbaglio, ed u- 
na strana contradizionc, che non é da rimprove- 
rarsi al solo Sigoli. Dico primieramente abbaglio, 
perocché non è chi parli di queste cateratte artifi- 
ciali a disposizione del governatore dell' Abissi 11 ia 
atte a produrre un' inondazione del Cairo. Si con- 
viene però generalmente che il Nilo riceve due 
grandi fiumi della stessa Abissinìa oltre ad altri 
piccoli , e che dopo aver egli formato un vasto cir- 
cuito nel paese di Dongola, nel volgersi al sud-o- 
vest incontra tre grandi cateratte . Sono queste slret- 



^ (1) Viagg. all' is. di Cipri T. vili. p. 187. Il bisonte sem- 
ini pero Eiuntinn; il Da Gange pare che le assegni il va- 
lore di So soldi, e il peso di tre danari. Secondo nitri tal 
nome «stende vasi ad ogni moneta d'oro; cranvi poi bisonti 
anco d'argento. 
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li passaggi tra montagne piene dì roccie scoscese, 
per cui il fiume s' è aperta una via a dispetto del- 
la natura , e col suo naturale ìmpeto si precipita con 
orribile fracasso; ma queste cateratte naturali non 
sono in balìa d' alcuno. Dico in secondo luogo stra- 
na contradizione, perocché mentre pone il prete 
Gianni a' confini dell'Egitto, dice che egli abita in 
India. L' eminentissimo cardinale Zurla nell' eru- 
ditissima sua illustrazione di Marco Polo ci fa co- 
noscere che fino al decimo quinto secolo si pose 
questo personaggio in Asia, ma nel precitato seco- 
lo si collocò (i) in Africa. Citando poi le lettere 
del Papa Alessandro, ove il prete Gianni si chiama 
re dell' India, e osservando che il nome d' India 
era allora comune all' Etiopia , e all' India Asiati- 
ca, gii sembra agevole a dedursi che le lusinghie- 
re relazioni di codesto re Giovanni sacerdote india- 
no si saranno applicate a qualche altro re asiatico 
cristiano mercè l' impostura de' Nestoriani . Giudi- 
cando poi, che non si può star tranquilli nè sul 
prete Gianni afTricano, nè sull' asiatico, in una no- 
ta gli sembra miglior partito (a) il ricorrere ad un 
rngionevol mezzo di conciliazione col supporre che 
due in fatto fossero i re Gianni iniziati in qualche 
guisa al sacro ministero, cioè il nestoriano nell' 
India, e I' Abissino in Africa, e che siensi poscia 
confusi. Osserviamo da prima che nel caso che il 
Sigoli per India abbia inteso 1' Etiopia, sparisce 
affatto la contradizione, altrimenti partecipa pur 
egli dell'altrui confusione; secondariamente die 



[■) T. i. pag. ijg. 
(») Pag. 3oo. 
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anco nel sec. XIV. si è favellalo .li un prete Gian- 
ni Abissino. Quanto al donativo die il sultano d' 
Egitto offre al re Abissino , consistente secondo il 
Sigoli in una palla d'oro con sopra una croce di 
valuta «lì 3ooo bisaiiti d' oro, egli è indizio dì es- 
sere inviato a principe cristiano, lo clie sempre 
più si conferma dalli! relazioni -varie del P. Lobo 
tradotte dal nostro Magalotti, nelle «mali si rileva 
che il prete Gianni Abissino porta per simbolo u- 
na mano sostenente una croce. 

XIII. Nella seconda parte il nostro viaggiatore, 
allorché tien discorso dì Babilonia clic vedemmo 
essere confusa col Cairo, dice di avervi visitate 
cinque chiese. Ora di quelle che egli nomina non 
trovo veruna menzione, fuorché uelFrescobaldi (■); 
ma il sig. Maillel (2) parlando de' Copti, afferma 
che nel Cairo se ne contano 3o,ooo, e che ivi, e in 
qualche altra provincia hanno diversi templi, ed 
altre volte ne aveano un numero assai maggiore. 
Intanto la prima chiesa che il nostro Sigoli no- 
mina è quella di s. Tommaso ove sì dice che il s. 
Apostolo predicò personalmente. Tillemont peral- 
tro (3) riporta la comune tradizione elio questo s. 
Apostolo abbia predicato Dell' India , c uelT Etio- 
pia, ma secondo lui sotto queste denominazioni 
sembra che si siano intese dagli antichi tutte le 
provincie non soggette all' impero de' Romani dal- 
la parte dell' oriente e del mezzogiorno. Nulla pe- 
rò egli dice della sua speciale predicazione in Egit- 
ti) P-fr '<>'■ 
(»] P. 11. pag. 64. 
(3) T. I- W 35 7 - 
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to. IV Crisliailidi cintura, i quali ufftciuno questa 
chiesa, favella Gius. Abucdano (i), e dice che per 
essi si fidili. ni,> intendere i Giacobili j e i Copti; 
e Giov. Nicolai pretende che dagli italiani così per 
avventura si appellino, perche di una lolla l'abito 
particolare siciugouo. Della cintura di s. Tommaso 
parleremo altrove. Rispetto al modo diverso di con- 
sacrazione tenuto da' Copti non trovai precisa asser- 
zione, ma lo stesso Abucdano sostiene che ebbero, 
e a' tempi suoi tuttora aveullo molti errori in fatto 
di religione, e Maillet (a) parlando di alcune luro 
cerimonie gli chiama ignoranti , ed ostinati . La se- 
conda chiesa di Babilonia è dal Sigoli chiamata s. 
Burbera, il di cui corpo pretende che ivi si conser- 
vi (3) , ma poiché il Sansovìno (4) assicura, che U 
detto corpo trovasi in Venezia, ivi da Costantino- 
pilli portato da Giovanni figlio del doge Pietro Or- 
atolo nel yoi, reputo che il nostro viaggiatore tra- 
dito dalla memoria abbia attribuito a Babilonia 
quello, che dovoa dirsi di Venezia. Nulla rinvenni 
riguardo alla chiesa di s. Maria della Scala, né a 
tutto ciò che di prodigioso racconta il uosLru viag- 
giatore; quanto poi alla chiesa di s. Maria della Ca- 
va, ancorché non venga nominata da Maillet (5), 
pure ne dà un sufficiente indizio. Perocché asse- 
rendo che si mantiene la tradizione della dimo- 
ra (6) della sacra Famiglia in vicinanza del Cairo 

(0 Histor. Jacob, seu Copt. cnp. i. 
(i) 1». II. pa a . 68. 

(31 Lo diuu ìi lieo il Frcwubaldi pog. roi-a. 

(4! hB.SSi-9. 

{.») Pag. i ,o. - 

(li; Non di suttc «m.i l'u questa dimora, come vuole il Si- 
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durante la persecuzione d'Erode, e che fiissi vedere 
in un giardino un muro, ed una piccola fiatatili, co- 
me accenna anco il Sigoli , clic facevano parte della 
casa ove essa alloggiava, soggiugne clie ì Cristiani 
del paese ha» fabbricato su questo muro una chie- 
sa ufizialu da' Copti , la quale potrebbe essere ap- 
punto quella di Maria della Cava (i). Di più i tur- 
chi a lato a quella vi hanno edificato una moschea 
ove spinti da venerazione per quel luogo vi fauno 
le loro preghiere. Alla distanza di un mìglio da 
quest'ultima chiesa il Sigoli visitò quulla di s. 
Martino (2) ov' ebbe in braccio il di lui corpo che 
vi si conserva, ma nel Martirologio romano non 
fassi veruna menzione di questo Santo come ve- 
scovo d' Alessandria, o di altro santo co» questo 
nume, le di cui ceneri riposino in questa città. 
Neppure il Morcelli nella sua AJ ricit Christiana dà 
di esso alcun cenno. 

XIV. Ma il più celebre luogo sacro nelle vicinan- 
ze del Cairo è quello chiamalo Matarea. È distan- 
te dal Cairo secondo il nostro viaggiatore lo spa- 
zio di quattro miglia, secondo il Mariti di sei, e 
giusta Maillet (3) di due leghe. L questo un grosso 

goli, ma di molto minoro spalto, perocebè , al diro del 
Calmet ( T. VII. p. iS c «4. ), sebbene non mandi chi 
faccia scorrere Ira la strage degli Innocenti, e la morte 
del tiranno Erode l'intervallo di alquanti mesi, nitri so- 
stengono die fosse di cinque, o sei giorni , o at piò di un 

(i) 11 Frese, pag- ioì. lo chinimi veseoio d' Alcmm- 
dria, e dice por egli clic ti é il suo corpo, cioè la ce- 
nere i molta in dmppi di tela, clic ebbe in braccio. 

(3) Pa 8 . ..o e «g. 
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borgo, che alcuni credono esser l'antica Ermopoli , 
che ha preso il nome di Matareada una fontana clic 
vi si trova , giacché tal voce significa acqua fresca , 
ficqua nuova. Quivi all'intorno s' incontrano, dice il 
tWobaldi, deliziose, e vaghe campagne, di varie 
specie di frutta graziosamente adorne. Mantiensi 
la traditone costante del soggiorno ivi fatto dalla 
aacra Famiglia, di che ho favellato più supra , e de' 
pannicelli lavati a questa fontana dalla ver-ine 
Maria; poiché vuoisi che il Signore vi andasse 
nella sua più tenera infanzia, e domandasse da 
bere, e negatoglielo percuotesse il piede, al die il 
Sigoli attribuisce la di lei origine. Simile tra- 
dizione rende la fontana accetta ai cristiani non 
meno, che ai musulmani, t dessa la sola sorgente 
di tale specie che s' incontri in tutta 1' estensione 
dell'Egitto, eviene probabilmente, dice Maillet, 
da un lago assai vicino", che tutti gli anni è inon- 
dato dalle acque del canale elle traversa la capi- 
tai dell' Egitto medesimo. L' esser ella dichiarata 
la sola sorgente esclude ciò che il Sigoli dice dell' al- 
tra fonte; ma intorno agli alberuzzi che fauno il 
balsamo vien confermato crescer essi nel giardino 
della Malarea , la di cui specie dice egli esser oggi 
giorno affatto perduta . riportando memorie, di cui 
non cita la fonte, afferma Maillet che dugenlo an- 
ni prima del tempo in cui scriveva (i), se ne ve- 
devano ancora alcuni fusti in un piccolo chiuso del 
giardino NUiinomiuato, ove un badia d' KgilLo gli 
avea fatti rinchiudere. Non aveauo essi alberuzzi 
più d' un piede d' altezza , ed erano presso a poco 



(l) Vedi la nula (i) pJS . 100 . 
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della grossezza «T un pollice. Dj questo debil tron- 
co usci a no parecchi ramoscelli gracilissìmi adorni 
di fuglied'un bel verde somiglicvoli all' incirca a 
quelle della ruta {:), a sopra ogni virgulto c reseca no 
sempre in numero dispari. Il tronco poi era vesti- 
to di doppia scorza. C li ia mossi tal pianta da Lin- 
neo Amyris opobalsamum . Gli antichi , al dir de' 
botanici (a), non raccoglievano se non il balsa- 
mo che sudava di per se, ovver mediante 1' in- 
cisione dell' alberuzzo, che lo produceva; e quan- 
tunque Maillet abbia detto tal pianta essersi affat- 
to perduta , gli stessi botanici dicono, che ai nostri 
di si raccoglie tre specie di balsamo, quello che 
scorre spontaneo dalla pianta, che è rarissimo, 
quello che si ricava dalla prima ebollizione , e l'o- 
lio che nuota dopo questa, ed ha fama di sanare 
la corruzione de' visceri , ed altre interne infer- 
mitadi. Havvi frattanto la pianta balsamica nella 
Giammaica, in Giava, e nella Guiana, onde non 
si avvera il detto del Sigoli , che non ne nasce più 
in tutto l' altro mondo . 

XV. Oltre agli arboscelli del balsamo parla il Si- 
gali di un pedale di Ileo esistente in questo mede- 
simo luogo, nel qual albero ebbe asilo il fanciullo 
Salvatore, fatto poscia tal albero salute agli infer- 
mi non tanto cristiani, che saraciui. Maillet dopo 

(i) Il Sigoli le paragona a quelle di mortella, ina non 
è il «old, perocché quando all' Hatselquip fu itetto(Bn- 
•eh. T. XXVII, p. 161.) cho V opobalsamum ti troia anco 
in fondo all' Arabia Fetrca, le tue foglie furono auomi- 
gliate > quelle del mirto, ma Buscuing lojjgiugiie clic so- 
no più grandi. 

(a) Eiic y ci. nielli. Botan. 
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averci informato (i) esser quella pianta 1111 sico- 
moro, ilice man tenersi siffatte tradizioni, ed ugnai- 
■nenie lo asserisce il P. Cui m et (a) il quale però si 
contenta di riguardarle come incerte , mentre 1' al- 
tro soggi agile elio a render celebre quel sicomoro 
■1011 poco lia con tri Imito il desìo di ammassar ma- 
raviglie a maraviglie. 

Illustr*iìione quinta 

Dal Cairo al Monte Sinai, e dal Sinai 

I. Si partirono i nostri viaggiatori dal Cairo in- 
dirizzandosi verso il monte Sinai , il di cui santua- 
rio bramavano di visitare; ìl Sigoli però non ci de- 
scrive minutamente la strada da loro tenuta. Ma 
poiché il Frescobaldi (3) suo compagno di viaggio 
ci dice clic tennero verso il Mar rosso, e simile 
strada fece il celebre Niebuhr, è ben facile il sup- 
plire a siffatta omissione. Questo dunque è l'iti- 
nerario del medesimo nominato viaggiatore (4), 
che sembra dovere essere stato presso a poco quel- 
lo de' nostri pellegrini. Dal Cairo adunque partì 
il sig. Niebuhr, e recossi a Sariagus (5), ove sta- 
to Pag- III. 
(») T. vii. p. 84- 

(31 Pag. 10S. 

(4) T'oyage ile M. Nìr.bahr en Arabie ; et en d' nutre* 
pars de 1' arimi. 17R0. T. t. p- 177. e 179. et seq. Vedi 
rntcn !r curia «minsi a dello *iap,gio intitolala ; Mare ru- 
bntni sen Sinai Arabimu. Nielmlir Tingginva nel 1761. 

{%) Cine SnriHCGsuo, che rammentai più sopra parlando 
libila caccia del Snidano. 
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va i) capo della caravan;», a cui egli appartene- 
va , chiamato Kuravaii-Baschi . Sulla strada, o cer- 
ta melile a non molta distanza da quella clie con- 
duce a Sariagus trovasi il villaggio di Malaria, 
per cui passarono i nostri viaggiatori (i), del qual 
luogo ho più sopra favellato. Cinque miglia pres- 
so al Cairo dalla parte del Mar rosso, cioè dopo 
trascorsa la Matarea , comincia il deserto (a), e du- 
ra in ti no a Cozzerà, che è presso Gerusalemme 
a tre giornate. Ma continuiamo l'itinerario. Pas- 
sato essendo Niebuhr vicino ad un villaggio chia- 
mato Hanske , ed entralo sulla strada principale 
accampò a F.l Firn Bebad. Proseguendo questo 
cammino varcò la montagna di Wchbe, e poscia 
s'accampò nuovamente presso la montagna Tuia, 
e dopo due giorni giunse al castello di Adsjerud 
fabbricalo dai turchi nel XVI secolu per sicurezza 
della via , e per custodia di un pozzo situalo all' in- 
gresso di questo deserto, quando si viene dalla par- 
te di Suez. Parlando del paese trascorso dice Nicb- 
ulir, clic è. un vero deserto per lo spazio dì venti- 
tre leghe, ove non si trova nè acqua , nè case , ne 
verzura ; e in ciò col Sigoli interamente a' accorda. 
Dopo un cammino di tre ore Niebuhr trovò Bir- 
Suez luogo distante una lega da Suez (3). Da qne- 

(l) Fregoli, png. 107. 
(1) Ibid. pag. io5. 

i3) llStg. Marni png. 1 85 del TÌ«ggiodel Frese, alla nota 
col richiamo della pag. 86. apiega Rascia per Rosse! a , cioè 
Raskìl , o Rosetta, ed ha ragiono ; e poi suggiugne „ cusi ap- 
pretto il Castello da luì (cioè dal Frese.) detto Su tu è Suoi „. 
Qai è errore, purché ella detta png. 86 si Inggc Suga, a 
non Saia, ed io Ilo inoltrato sopra png 16 clic nel MS. 
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sia città al Cairo poni- il sig. Niebuhr lo spazio di 
trentaùue leghe comuni. Non è maraviglia che il 
Sigoli non la nomini , perocché di questa città si 
comincia a far menzione al principio ilei XVI se- 
colo, e questo sembra il prossimo tempo della sua 
eili finizione. La descrizione di questa città può tro- 
varsi in Niebuhr (r) , il quale dicendo che il terre- 
no de' contorni è Formato di rocce leggiermente 
coperte di sabbia , e che questa rende la campagna 
si arida, e sì sterile, che non vi si vede pianta di 
sorta, dà una nuova testimonianza della verità del- 
le asserzioni del Sigoli (a). Sostenendo poi egli che 
dal Cairo a Suez è il cammino di tre giorni, e da 
Suez al monte Sinai di sei, s' avvicina anco riguar- 
do alla distanza interposta dal nostro viaggiato- 
re (3) . Traversato il golfo arabico (4)< cominciò 
Niebuhr a costeggiarlo co' suoi compagni per una 
pianura di sabbia interrotta da Bienne culline, e si 
riposò sotto una palma ad Aìjitn Musa (5), ossia le 

il«TSa esier Fuga per Faa , come leggono altri MSS. del 
fuse. 0 j*rò cade la congettura del Maini intorno ■ Sue», 

(I,T. I. pag. .Ha. . 

(-.) Non ni dee internine in tutto il rigor del termine die 
ne' deserti dell' Arabi* Petren non il «da pianta di aorta. 
Vedremo giardini nel monte Sinai , e Buiehiog { ib. p. .61.) 
dice che poc-lie^on le pinta che si rin.engomyn quei 

giada. Le punte nominate da' viaggiatori s^no la Coloqio'n- 
tidc , te rose, il uniamoti, V Oleandro , l' apocjnum ere- 
clwn,tc tamarindi, gli alberi lanijeri , e l' tipobalsamum. 

[3) Vedi la nota (a) png. 45. e la nolo (1] pag. 160. 

(41 tir. il Sigoli, nè il Frcscob. dicono A' averlo tra- 

(3J Altri le chiamano Ain ci Muse. 

\ 
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fontane di Mosè. Sono desse cinque (i) pozzi di 
pessima acqua. Accampò poscia nel mezzo della 
sabbiosa pianura BUTi , e sulla sera un vento im- 
petuoso sollevò 1' arena , la quale gli recò più gra- 
ve incomodo che in Europa . Traversò in appresso 
la pianura di Girdan , e scese nella vallata di Gi- 
rondel (a) , e dopo cinque miglia e mezzo , arrivò 
iu vicinanza di Dsjebbel Hammant Fatatili , po- 
me d' una sorgente calda , che esce da due apertu- 
re in una roccia a' pie d' un' alta montagna. Sic- 
come la vallata dì Girondel non manca d' acqua , 
perciò contiene molti alberi , ed alcuni boschetti . 
Il braccio di mare poi vicino alla nominata sorgen- 
te chiamasi Birket (3) ci Faraun, perchè la tra- 
dizione vuole che il) questo luogo seguisse il pas- 
saggio degli Ebrei , e la dispersione dell' armata di 
Faraone. Volgendosi poscia il sig. Niebulir verso 
nord-est perseguire il diritto cammino ai monte 
Sinai entrò ìn una vallata stretta scavata nella roc- 
cia dai torrenti. Le montagne, nelle quali pene- 
trò, e che si succedono, sono massi incrostati d' 
una pietra calcarla sparsa di vene di granito, che 
divien sempre più comune all' avvicinarsi al mon- 
te Sinai (4). Sovente era disastroso il sentiero pas- 
sando per gole petrose, che a quando a quando in- 

(i) Altri gli pongono in maggior numero, riuscii, ib. 
j>. iS3. 

(i) Abulfeda la chiama Gorondal, e i viaggiatori comu- 
nemente Coroidei; Basch. p. i55. 

13} Miri Berlcat. Buscti. ib. png. 157. 

(4) " granito de' monti, comprese le duo braccia del 
golfo d' Arabia, non è da porsi Ira le specie di marmo: 
è P istess» pietra di roccia, di cui in Egillo aon Ritti gli obe- 
lischi. BuicH. ib. pag. 160. 
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traducono iti larghe vallate non sprovvedute di 
fertilità se irrigate vengano dall'acqua. Tali sono 
quelle di Usaitu (i), d' El Rumar, e di fVar- 
san (3). Oltrepassata quest'ultima, col progredir 
della via, più montuoso diviene il paese non senza 
qualche piacevole vallata , come Ckamele, Dabur, 
Barak, Genite, Israltu. Continua direttamente la 
strada per andare al Sinai, ma il sig. Niebuhr fu 
costretto ad abbandonar questa via per introdursi 
nella vallata di Faràn , lungo la quale era I' abita- 
zione della sua guida. Cbiamavasi la valle di Fa- 
ràn anco ai tempi di Mose, ed ha una giornata e 
messo, di lunghezza , e si estende dalle falde dei 
Sinai fino al golfo Arabico. La parte che ne vide 
Niebuhr era sterile, ma ha essa nome di esser fer- 
tile in frutta, in ì specie in datteri, e gli Arabi di- 
falli ne portano in copia per vendersi a Suez, e al 
Cairo. Quindi egli, ripresa la grande strada, giunse 
alle faille del Dsjebbel Musa, cioè montagna di 
Mose, che cosi appellasi la catena di montagne, 
diesi eleva in capo alla valle di Farai! . Le circo- 
stanze del deserto pertanto da me tratte dal viag- 
gio del sig. Niebuhr, che ho in questa parte com- 
pendiato, non sono gran fatto dissimili da quelle, 
con cui in poche parole caratterizzò in genere il 
paese il nostro Sigoli. Quanto al non cadervi mai 
pioggia non è assolutamente da altri affermato, ma 
Buschi'ng (3) sostiene chenell' Arabia petrea il cie- 

(.) A-llrì Wiuet; Bmc.li. ih. p*g- i56. 

(a) Vedi Tabula itineraria a Suet usque ad monlem 
Synai annessa ni T. 11. del »iaggio di Niebnbr segnala 
dulia lettera F. 

(3) T. xxvii. p. 157. 
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lo per In più è sereno, che è rarissima la pioggia ili 
tempo d' estate, e generalmente non vi piove nè 
spesso, uè molto. Quanto poi ni cocente calore, 
anco il sig. Stochove (1) nella metà d'ottobre lo 
provò grande nel monte Sinai, come ancora Fùrer 
nell' attraversare i monti nel mese di novembre, 
e filialmente Neilzshilz Io esperimentò insoffribile 
nel mese di luglio tra gli altri dirupi, che Ran- 
cheggiavano le valli . Nelle sabbiose pianure 1' are- 
na infuocata mostra l' apparenza d' un lago, e 1' at- 
mosfera è pure ardentissima per i vapori che s' in- 
nalzano dalla rena cocente. I venti spesso vi sodo 
gagliardi (a), e danno da temere per la vita ai 
passeggieri, poiché si verìfica ciò che Pomponio 
Mela anticamente asseriva: Atist&r arenai, quasi 
maria agens , sìcoìs saevic Jluctibus. I venti adun- 
que sollevano l' arena sottile , e ne formano delle 
dense nubi, che di lungi rassomigliano al fumo, op- 
pure l'adunano in colline, che dagli stessi venti 
vengono poscia appianate. Tutto ciò altresì consuo- 
na col nostro viaggiatore tanto quando descrive bre- 
vemente il deserto prima di arrivare al monteSinai, 
come quando parla di quello, che da lui fu traver- 
sato dal Sinai a Gazza, e le poche diversità , che 
vi si riscontrano, sembrano particolari avverten- 
ze, di cui lien conto solo chi si propone dì farne 
una più minuta descrizione. 

II. Molle case sono a dirsi rispetto a questo mon- 
te Sinai nè chiare di per sè, nè sempre da' geogra- 
fi , nè dal nostro viaggiatore con ordine , e pred- 



io Ibid. p.g. 1S8. 

W Ibid. pog. r5Q. 
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sione narrate; laonde è pregio dell'opera dar qui 
unii breve topografia di questa fumosa montagna. 
Nel paese montuoso conosciuto sotto il nome d' A- 
rafaia sorge un monte , che ad un' altezza conside- 
rabile dividesi in due ( i), e preso complessivamente 
venne appellato colla promiscua denominazione di 
Oreb, e di Sinai. Sauriti (a) dopo aver detto cheque- 
sLa montagna li a due poggi , il Sinai cioè, e l' Oreb, 
soggiugne, che se noi prestiamo fede al Tlievenot, la 
montagna ha un terzo poggio or chiamato s. Cateri- 
na (3) , e che la maggior parte de' geografi confon- 
de cogli altri due. Finalmente G. B. Beppi ng (4) 
consente al Thevenol asserendo che il Sinai ha due 
sommità, che la più alta sì chiama montagna di 
s. Caterina , e 1' altra si suddivide in due monti, 
il Sinai cioè che guarda l'Idumea, e l'Oreb, che 
guarda l'Arabia. Ma per meglio conoscere questo 
monte seguiamole tracce de' viaggiatori. Dalla val- 
li) Vedi Busching T. XXV 11. pog. 17Q e aag. Vedi anco 
Nicbulir T. 1. png. tao ov' è annessa alia UtoIb, in cui 
si diV il disegno del munte Sinai, die Busch. dice non cs- 
ipt esatto, come non lo sono altri dati da disersi viag- 
giatori. 

(1) Disc. tn. pag. 365. 

(3) nominandosi spesso in questa iltustraiionc il icrtice 
di S. Caterina, e il convento di S. Caterina, lo che po- 
trebbe recar confusione, credo qni opportuno avvertire, che 
yr vertice di S. Caterina s' intende la più alta cima del Si- 
imi, ove e una eappella, nella quale eredesi che fosse recato 
ihigli angeli il corpo di S. Caterina, e per convento di S. 
Caterina vuoisi intendere un monastero di religiosi sul più 
iiassu vertice, ossia snll'Orcbim, ove veramente or sono re- 
liquie di S. Caterina. Vedi questa slessa ìlluslr. J. Ili e X. 

({) Nouveau Manuel de geogr. Paris 1811 chei Blanchard 
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la l.i di Faran s' incomincia a salirti, e dopo due 
miglia e mezzo d' Alcmagua dalle sue f.ilde si giu- 
gno al convento di s. Caterina, di cui specialmen- 
te parleremo in appresso. Arduo allora incomin- 
cia a farsi il seuliero per arrivare alla sommità, 
e i greci v' ban scavato degli scaglioni (>) nel- 
la viva pietra , che agevolano la salita . Percorsa la 
sesta parte di tasi, secondo Niebuhr, e Pocock, si 
trova una fontana, e più in alto, cioè presso a poco 
alla metà dei gradini, vedesi una cappella dedicata 
alla vergine Maria , e dopo un' altra sesia parte de- 
gli scaglioni si rinvengono due altre cappelle po- 
ste in una pianura , nella quale s' ha ir.gresso me- 
diante due piccole porte; e questo sembra il ripia- 
no del vero monte Sinai . Ora dal convento di s. 
Caterina fino a questo ripiano pone Buschi ng (3) 
tre ore di cammino. Tutto il monte (3) è un gra- 
nito rosso e giallo con macchie nere, ed c coperto 
di tenui piante a gambo duro, erbe odorose, e spi- 
nali». Fiuquì condussero Niebuhr le guide mao- 
mettane, e sembra che da questo punto vi sia una 
via disastrosa , che mena al vertice sommo del Si- 
nai, e per cui niegarono di fargli scorta. Scen- 
dendo poi il monte dalla parte dì ponente ove 

(,) Il Sigoli (pog. 86.) , e il Frcscohnldi ( pag. 1*5. ) 
determinano il numero de' gradini n 1 4,000 , numero con- 
fermato ancora dal The» enol (p*[j. 3n.); mi. Bujehing 
(T. XXVII. pag. 171. ) dice che In maggior parte de' viaggia- 
tori pongono più di 7,000 gradini, e umilmente Wìehohr 
( T. 1. pag. 104. ) dice che J'ocock ne conta solo oltre a 
3,ooo. Tutti però confermano clic vi ha a quando a quan- 
do dello •patio senza gradini. 

(a) T. HXvlL. pag. 171. 

|3) Ib. pag. i 7 3. 



no» suno gradini , dopo uno spazio di due ore, si 
trova il monastero de' quaranta martiri. Volendo 
salire in tre ore al vertice di s. Caterina da questa 
parte, bisogna camminar con gran fretta come di- 
cono tutti i viaggiatori. Fattu il cammino d'un' 
ora si arriva alla fonte detta delle pernici, in- 
di dopo tre quarti d' ora s' incontra un piano clic 
si estende pel tratto di mezz' ora , e quindi a gran 
fatica s' ascende alla più sublime cima del monte. 

III. Questa topografica descrizione gioverà non 
poco alt' intelligenza delle cose asserite dal Sigoli , 
che adesso imprendo ad illustrare. Varcato adunque 
il deserto detto dal Sigoli di Babilonia, e da altri 
del Sinai , secondo il punto a cui lo riferiscono, fcr- 
maronsi i nostri pellegrini al convento di s. Cate- 
rina (i). E questo edilizio sopra un piano inclina- 
to; fu eretto dall' imperator Giustiniano (2), ed è 
verisimile che l' imperatrice Elena abbia fatto co- 
struire la torre die s' innalza nel centro del mona- 
stero. I monaci greci, die vi abitano, soli libera da 
qualsivoglia tribunale politico , ma per la giurisdi- 
zione ecclesiastica dipendono da un arcivescovo 
consacrato dal patriarca di Gerusalemme. Ha il 
prelato dimora fra loro quando non sta nel Cairo, 
o non È richiamato altrove dalle sue ingerenze. 
Vasto È il convento formato di pietre scalpellate, e 
datanti a quello è un piccolo fabbricalo, ove si 
vede 1' unica porta , sempre murata quando il ve- 
ti) Il Sigoli pone l'arrivo il di 18. Ottobre, e il Frese. 

deserto in dicci giornee non in dodici, come dice il Sigil- 
li a prfg- 45 mi <iue»to potrebbe estere error di copista. 
(1) Busth. T. xxvll. p. 171- e Adricom. pag. 114. 
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scovo è assente. Durante tale assenza (i ) b' ha l' in- 
gresso dal tetto mediante una corda, ed una pu- 
leggia, come raccontano altri viaggiaturi. Di faccia 
al convento è un gran giardino impomato di alberi 
fruttiferi nel più florido stato , e vuoisi (a) che i 
monaci possano introducisi per sotterranea stra- 
da . Il nostro viaggiatore dice che co' suoi compa- 
gni si trattenne per lo spazio di quattro di da lo- 
ro impiegali a visitare quei santi luoghi, che egli 
altrove (3) descrive, e che io credo opportuno di 
dichiarare immediatamente. 

IV. Nel sopraccennato convento dice il Sìgoli 
primieramente trovarsi il capo, e due ossa di s. 
Caterina , e d' altronde poco lungi afferma , che il 
corpo di essa santa, allorché fu edificato questo 
monastero, venne traslatatu dal monte, ove era 
stato collocato dagli angeli . Ma ciò vieu più distin- 
tamente narralo dal Frescohaldi (4), il quale af- 
ferma che Dell' aliar maggiore di questa chiesa si 
è il corpo di s. Caterina , che non si vede , e dalla 
parte destra dell' altare è una cassetta dì marmo 
coperta d' un drappo d' oro, ove trovasi la lesta, e 
due ossa del braccio di detta santa. Queste reli- 
quie son mostrate dall' arcivescovo, mule non ra- 
gionevolmente si opponeva fra Taddeo Dilli (5) 
alle suore di un monastero di Bologna , le quali Fo- 
lcano che egli mostrasse al popolo un braccio della 
medesima santa, asserendo egli cheavea veduto al 

(1) Ki»b. T. 1. p. 300-1, 
(a) Ibid. 

(31 pag. 85 e Kg. 
tf) ptg- nB. 

(5_> Vedi il Succhiti Not. 60. p>S- 98 cdii. di Fir. 1734. 
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monU Sinai il corpo intero di s. Caldina . IdUB- 
lo Eusebio lace adatto di questa martire ; ed «usa 
è stala più nota ai greci, clic la chiamarono Eca- 
terina, che ai latini, ai quali si foce noi inai ala per 
la protezione prestata nelle spedizioni di Terra 
santa , lo che fece credere al Baronie, che fosse la 
medesima, chea. Dorotea. Il Bollando però non 
lo reputa ammissibile, ed anemia elle ti corpo di 
k. Caterina è stato certamente portato sul monte 
Sinai, ma che non si può stabilire uè da chi, né in 
qual tempo. Finalmente il Martirologio Roma- 
no (i) narra che fu marlirir.iata in Alessandria 
con vari tormenti (a) , che sotlo 1' imperator Mas- 
sìmino le fu troncata la testa , e che il corpo fu 
poscia traslatato sul Sina; ma il Rabano, c il Ba- 
ronio asseriscono che gli alti di tal santa mentano 
dì essere in alcun luogo corretti (3). 

V. Ancora nella detta Chiesi di s. Caterina, 
prosegue il Sigoli, è il corpo di s. Giovanni Cli- 
nico, e di s. Clemente , c di s. Onofrio, nomi- 
nandoli alla maniera de' suoi tempi Quanto al pri- 
mo vien confermato anco dal Frescobaldi (4) di- 
cendo avervi egli sepoltura, e segnatamele dietro, 
all' aitar maggiorerà non ne trovo altrove noti- 
zia. Scrivesi però da molli (5) , ches. dovanm so- 
prannominalo Clima» entrò nel monastero del 
monte Sina in elà di ifi anni, che posc.a ai nliro 

(,) Martjr. IU.li. Aotuor,.. .6.3. pag- 49^. 
M Vedi l-ìllustr. $■ Vili. 

(J) Mnrt. Rom. die i5. No», e TillewoiU T. V. pag. 447- 

[5| Hric! '£* .«4. Slor. cecie», dir. per «e. Fir. , 7 8g- 
T. vn. lib. xkxiv. n. aS. 
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solo alle falde delta montagna, ove visse da anacore- 
ta, e dopo quarantotto anni di solitudine Fu contro 
sua voglia eletto abate per succedere a s. Sabba , se- 
condo alcuni sotto i figli di Costantino Magno, e 
secondo il Martirologio (i) non molto dopo i tempi 
di Giustiniano. Della sepoltura di s. Clemente, e 
di s. Onofrio parla pure il Frescobaldi (a) dicendo 
trovarsi i toro corpi nella cappella di s. Gio. Bati- 
sta , ma elle non ai possono vedere. Se questo s. 
Clemente fosse il pontefice de' tempi di Traiano, 
e non sembra che possa esser altri, Tillemont (3) 
dice di esso, sebbene non lo creda ben assicuralo, 
che una storia antica riferisce, che Traiano lo man- 
dò iiibandoiielChersonesodi là dal Ponto Eussino, 
ove operò miracoli, e converti il paese, ma fu an- 
negato da un ufmale di quell'imperatore; che il 
mar si ritrasse fino al luogo ove fu gettato, e che 
i cristiani trovarono il suo corpo in una tomba di 
pietra sotto un tempio tutto di marmo . Si preten- 
de, prosegue Tillemont, che il corpo di questo 
santo rimanesse nel Cliersoneso fino albi metà del 
sec. ix, nel qtial tempo un s. vescovo nominato 
Costantino lo trovò in un'isola, lo trasportò nella 
cattedrale del paese, e poi recullo a Roma I' anno 
8G7, ove sempre si venera. Rispetto poi a s. Ono- 
frio nel martirologio romano (\) si legfje che egli 
trasse per 'sessanta anni vita solitaria nel deserto 
egiziano senza veder faccia d' uomo, e che Pium- 
ato lo seppelli. Nelle vite poi de' padri pubblicale 

(1) i» g . ,38. 

W pas- 1 io- 
ta) T. 11. pug. ,60. 

iS 
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Frescobaldi ( i), e probabilmente dee essere la cap- 
pella dedicala alia Vergine, di che si die cenno 
nel J. I. di questa illustrazione. Non esiste nel Vo- 
cabolario, nò ve Jesi l'origine materiale della voce 
peggerìa, che diil Frescobaldi spiegasi malleveria, 
cioè mallevadoria, ma la cagione di siffatto titolo 
si lia da un prodigio operato dulia Vergine a prò de' 
religiosi del convento di s. Caterina. Voleano essi 
partirsi dal convento perchè erano molestati dagl' 
insetti, che tutto vi guastavano, ed ella apparse 
a loro giù di li dipartili, gli confortò u rimanere, 
chiamandosi mallevadrice che mai più non sareb- 
bero danneggiati. Vien ciò raccontalo da tulli i 
viaggiatori, e perciò anco dal Frescobaldi, e dal 
Sigoli sulla line del viaggio (») fra le cose da lui . 
tralasciale per fallo ili memoria. Dalle parole del 
Frescobaldi apparisce esser questa una chie3icciuo- 
la eretta in memoria della narrala apparizione, e 
ufficiala da* monaci del convento di s. Caterina , 
ove veramente segui il guaito prodotto dagl' insetti. 

VII. Dice in appresso il Sigoli, che si trova sul 
monte Sinai la chiusa di s. Elia , ove il Profeta fe- 
ce penitenza, e parlò con Dio a faccia a faccia. 
Noi vedemmo al S- li. di questa illustrazione, clic 
a* due terzi dell'ardua salita in un ripiano, a cui 
si giugne dopo aver passate 1' una dopu I' altra due 
porlo a traverso di roccie traforate a forza di scar- 
pelli, si trovano due cappelle; ora è da aggiugnere 
che inoltre v'è quella d' Elia (3). La Bibbia per- 
ii) P»6- 

(j) Vedi sopra a pag. or) e ncg. 
[3) Batch. T. XXVII- p»a- >&i - 
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scorge in nessun tnogo situato dalla parte setten- 
tuonale , e da nord-ovest , e neppure nella valle di 
Mei gali posta a ponente, che senza duhbio è il de- 
serto, di cui favella il condottiero del popolo 
Ebreo (t). D'altronde e il Sigoli (a), e il Fresco- 
baldi (3) assolutamente mostrano che il luogo ove 
fu data la legge è diverso dal vertice di s. Cateri- 
na , perocché dalla sommità del decalogo discesero 
all' opposta parte pel tratto di sei miglia (4), ed ar- 
rivarono alla chiesa, e al convento di s. Maria della 
Misericordia, da cui per 1' unica, e malagevolissi- 
ma via, che si offre non minore di sette all'otto mi- 
glia (5), giunsero ni vertice, ove gli angioli posouo 
il corpo di s- Caterina; cosicché dall' una all' altra 
sommità si fanno circa a tredici miglia di difficol- 
toso sentiero. Stando dunque alle loro testimo- 
nianze sembra che il luogo ove giace il convento 
di s. Caterina , di cui parlammo nel S. III. si deb-$ 
ha riguardare come la cima del vero Orcbbo (0); il 
Vertice a questo superiore come la sommità del Si- 
nai propriamente detto, ove Dio promulgò la suu 
legge; e il più sublime giogo si debba contrad- 
distinguere col nome di vertice di s. Caterina. Il 
Frescobaldi fa menzione di 1111 altro diverso monte 
supcriore a quello della legge , inaccessibile per as- 
prezza (7), in cui vide un vitello di pietra nel hio- 

[0 EioJ, cap.XX. Veci. Cwcb. T.XXVU p. .Gge Beg. 

(a) Vedi jopra n png. 87 in (Ins. 

(3) Pafi. IS4- « 'i5. 

(4) 1l>- p. ia 7 . 

(5) Ih. p. * 18. 

(6) ThcTcnot lo ilice espressamente a png' 3aG, 

(7) Prese, pag. ia6. 
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go proprio dove il popolo israelitico pose il vitello 
J'oro. Di esso pure Tavella Tlieveiiot (i) colla ilif- 
fi-reiizn che egli lo pone un mezzo quarto di lega 
dal giardino del convento di s. Caterina . Asserisce 
egli di averlo veduto co' propri occhi, senza infor- 
marci se tal sommità è superiore al Sinai, come 
1' altro pretende. 

IX. Rispetto al petrone, sotto il quale stava Mo- 
se, e che secondo il Sigoli ancor si vedeva, taccio- 
no gli altri viaggiatori, tranne il Frescobaldi; anzi 
quello che il Sigoli ne dice non si conforma esattis- 
simamente colla Bibbia, A rettificarlo adunque ri- 
porterò ciò che Svi sta scritto (2): „ Ecco, disse , 
che io ho un luogo, dove mi sto, e tu starai su quel 
masso, e ti adombrerò colla mia destra , fin a tanto 
eh' io sia passato. E ritirerò la mano, e vedrai il 
mio tergo: ma la faccia mia non potrai vederla . 
Al (mal luogo commenta il Martini: „ v* ha un 
luogo sul monte, cui io onoru di mia presenza, 
dove sou solito di parlarti , e dove ordinariamente 
si ferma la nuvola: quando io vorrò passare per 
quel luogo con tutta la gloria , onde io son cinto, 
ioli farò mettere in una caverna del masso , e li 
farò ombra collamia mano, affinchè tu non mi 
vegga in faccia! ma passato che ìo sia , farò a le 
vedere il mìo tergo. „ Anco il Frescobaldi dice che 
a lato a questo petrone si è una chiesicciuola , ove 
sono sepolti molti corpi santi; il Tbevenot (3), e 

(1) png. 3i6. 

(1) Eind. cap. XX XIII. t. ai. 11. i3. versione di Mons. 
Mmtini. 

[3) Pag. 3l£). 
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Bittchitif (1) dicono che sul vertice meridionale 
è una ciliegina divisa in (lue cappelle, una pe' 
Grufi, e I' altra pe' Latini, e die presso questa 
chiesa in una gran rocca è una caverna che po- 
trebbe esser quella nominata ne' versetti dell' Eso- 
do di sopra riportali; quindi soggiungono che a non 
molta distanza e anco una piccola Moschea. 

X. Già accennammo la chiesa di s. Maria della 
Misericordia, che Thcvenot, lìusching, ed altri 
chiamano de' quaranta martiri, e l'ultimo confer- 
ma che giace in una valle tra il vertice di s. Cate- 
rina , e l'altro monte, ove la pone anco il Siguli. Si 
parla anco da loro del delizioso giardino annesso, fe- 
condo di molti frutti, e abondante di acque (2), e 
il Frescobaldi (3) rammenta ancora l' oratorio, ove 
8. Onofrio fece penitenza, punendolo a una bale- 
strata dalla Chiesa. Le circostanze dell' erta via e 
perigliosa per giuguere al vertice di s. Caterina 
furono da noi accennate, c possono vedersi rati- 
ficale dal Tlievenot (4) i) quale, cume pure Bu- 
sching (5), ci informanti altresì clic facili sono a 
trovar visi le dendriti, o sia pietre, in cui degli al- 
beri sono naturalmente rappresentati. La sommità 
di questo giugo di s. Caterina è una pietra (Ci) piana, 

(,) T. xxvir. F8 . , 7 3. 

{1) Thevenni png. 3 in. ilice clie questi) «iarilinu è fol- 
io, e granile, che in esso ti Irovanu meli, peri, nuli, 
aranci, cedri, ulivi, eil nnen vigne, ma né ejjli, né «Uri 
immaginarono clic disse colli fu lo ita Mose, carne mule 
il Sleali. 

(31 P«g. .! 7 . 

(41 Pfflfi. 3 1D . 

(5| Pag. , 7 .1. 

(6) Qui pietra è usuili gi'iii-riramentc, fiTurrlié i jji'o- 



lyo ILLBSTHÀZIOKE 

ove non piti ili quaranta persone potrebbero capì rvi; 
Stochovc misurandola la trovòdi ventidue piedi (i) 
di lunghezza, e di dodici di larghezza. Evvi una 
cappellina al dire del Tlievenot (a) e del Buschìng, 
ove sul pavimento vedesi incavala la figura di s. Ca- 
terina, effigie lasciata dal venerabil corpo nella 
pietra , che cede al coDtatto, al qual prodigio perù 
non presta Tede il secondo, e il primo sembra dubi- 
tare non forse sia questo incavo opera d' uomo. Ele- 
vatissimo essendo questo monte (3), come è chia- 
ro per la topografica descrizione, molto esteso pur 
esser dee l' orizzonte; dì fatti il Sigoli dice che di 
lì si vede il Mar rosso, lo che è confermato da Bus- 
cliing (4), anzi egli asserisce che si vedono ambedue 
le braccia del gulTo d' Arabia , e Tor, e Suez , e lo 
stesso Egitto. I monaci pur anco Voleano far cre- 
dere al viaggiatore Breuning potervisi scorgere dal- 
la parte di nord-ovest il mar mediterraneo, ma a 
lui non riuscì dì vederlo, come non lo vide il P. 
della Valle, sebbene potè essergli impedito dalle 
nevi, e dalla nebbia. Finalmente anco altri viag- 
giatori oltre al Sigoli dicono che quo' greci religio- 
si dansi premura di refocillure con rinfreschi gli 

grufi, e ì viaggiatori convengono nel dichiarare che anco 
questo Tcrtico di s. Caterina è formato ili granito rosso 
■coro, e nerastro , quindi la diffidili» di spiccarne fram- 

(i) Iìusch. T. XXV U. p. [7/,. 
W P»B- 3 19. 

(3) Thcvenol asserisce ( p. 3ir. ) che si può giudicare 
dell' allega* della montagna di ». Caterina tUl l'ili tei» 
del munto della legge che non è se non i due leni , e frat- 
tanto ha 1 4,000 gradini. 

(4J Ihid. pug. 175. 



stanchi pellegrini ne' due conventi di s. Caterina, 
e de' quaranta martiri , che vi posseggono. 

XI. Partiti dal convento di s. Caterina i nostri 
viaggiatori, il Sigoli ci manifesta che tennero per 
lo deserto dall' altra banda, e traversatolo per lo 
spazio di dodici giornate, arrivarono a Gaza. Nul- 
la però ci dice della via , tranne la sua solitudine , 
e lo scontro che ebbero cogli arabi masnadieri; 
ma anco a ciò sì può facilmente supplire. Bus- 
chitig (1) ci descrìve il cammino da Gaza al mon- 
te Sinai tenuto da alcuni viaggiatori ; col retroce- 
dere adunque possiamo far nota la via da' nostri 
pellegrini battuta. E poiché i viaggiatori del Bu- 
sching da Gaza arrivarono ul monte Sinai nell' un- 
decima giornata (2), abbiamo un riscontro appros- 
simativo ilei tempo impiegato da' nostri. Dalle ra- 
dici del Sinai pertanto s" entra in una pianura am- 
pia e lunga, forse quella dì Raphidim, coperta d'a- 
rena grossa, e di rosso colore. Da questa si passa in 
una strada stretta tra alti dirupi , la quale sbocca 
in un' altra vasta pianura cinta da monti alti , ed a- 
spri, detti dagli Arabi Alkalharok. Quindi scbiu- 
desi una valle incurvata, che col suo progredire 
si fa piana, vasta , e verdeggiante tra orridi mon- 
ti. Altre valli succedono a questa, aspre, torte, e 
coperte di spineti e d' erbe) e trascorse altre valli 
strette , intersecale da pianure arenose, s' entra nel 
deserto parimente arenoso di Randa, cui varcato, 
fa d' uopo scendere una montagna ; e poi s' incon- 
trano altre montagne che formano la catena detta 

(0 T. xxvli. png. r47-i5t. 
(■) P* 6 - '5.. 
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di Te, e da Nieluhr Etti. E poi si scorge nuova 
campagna, e poi nuove valli, e nuovi monti, e 
poi un vastissimo prato e solitario, il sentiero con- 
tinuando avanti non differisce se non che le pia- 
nure e le valli sono al tutto arenose, e i monti pur 
son formati d'arena (i), ove ora manca intera- 
mente la vegetazione, ed ora vedonsi arboscelli, 
ed erbe. Una di queste valli arenose appellasi dì 
Larish.o Waiìaliar ; Rappa , o Raphia , e Leb~ 
hem sono luoghi sulla strada di Gaza che è co- 
mune sì a quelli che vengono dall' Egitto, come a 
quelli che vi si recano dal Sinai. Da Lebhem dopo 
otto ore di cammino si giugne a Gaza, di cui fa- 
velleremo nella seguente illustrazione. 

Illustrazione sesta 

Da Gaia a Betlemme. 

I. Arrivarono finalmente i nostri pellegrini a 
Gaza , che il Sigoli chiama Gazzera ; ma così anco- 
ra si nominò (a), benché l'altra denominazione sia 
pii'i comune. fVc il nostro viaggiatore che ancora si 
vede il luogo ove Sansone pose le porte, e Bu- 
srhtng (ì) confcrnm che crederi esser tal luogo un 
piccola moni* verso levante, alla disianza di un 
miglio iljllu città (4), sebbene il Sigoli dica di 



(,] V>rfi TheTcnct pag. 359- 

[si ft'dUGeogr. Mera si dice clic Gazzera è chiamala 

■lugli Ambi. 

(3) T. xxvn. (i. 5i. 

[4) Tiil JisKiiiin ò posta ila Tlicvcnut pog. 3Gi. 



parecchie miglia. Tarla Thevenol (1) del palagio 
de' Filistei vicino al castello, che la Bibbia chia- 
na domiti, con logge superiori, e che Sansone, do- 
po aver abbracciata una colonna colla destra, ed 
una colla sinistra, fé' crollare, e cadere al suolo, 
rimanendovi sepolto egli stesso, e i suoi nemici, 
e tuttor si presenta come un mucchio di terra. 
È questa città di Gaza assai pìccola , al dir dello 
stesso Thevenot, benché altre volte fosse assai ma- 
gnìfica, come apparisce dalle sue rovine, veden- 
dovisi per ogni parte sparse delie colonne di mar- 
mo. Dicendo adunque il Sigoli che è grande e as- 
fai bella città , sembra che vi abbia comprese pa- 
recchie belle Moschee tutte incrostate di marmo, 
che Tlicvenot considera come fuori della città, ma 
appartenenti un tempo alla città antica . Afferman- 
do pure il Sigoli che questo ò quel luogo laddove 
Sansone uccise tanti Filistei, non deve intendersi 
di Gaza, poiché ciò avvenne sulla strada tra la 
caverna di Etani e Gaza precisamente nel luogo 
che fu chiamato Lechi (a) dopo la disfatta de' mil- 
le Filistei. Quanto ai terreni bene impomati nelle 
vicinanze di Gaza, Arvieux (3) riferisce, che alcune 
contrade vicine a Gaza, benché composte d' are- 
na, pure producono buone erbe per le pecore, e 
per le capre, e che il rimanente della campagna 
è ridente, e delizioso: e secondo la descrizione di 
Trailo (.j) Ì contorni di Gaza producono varie spe- 
li) Ibid. 

(>) Lrchi mìe. in rlrai™ mascella, dlm. T. 11. ». va. 
(Si V«d. ISusdmuj T. XX vii. ,. 5-j 

(4) Ibii], 
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eie di biade, sono adorni di belle vigne, di cedri, 
di melaranci , di palme , e di altri alberi fruttiferi 
in abbondanza. È poi secondo verità che Gaza si 
trova io su i confini tra la Saria, e 1' Egitto, giac- 
ché a sei ore dalla detta città della Palestina giace 
un castello che è 1' ultimo da questa parte che sia 
Ji proprietà dell' Egitto (i); co rei eppure è vero 
che è assai mercatantesca , poiché passando per 
quella le caravane che dalla Soria vanno in Egitto, 
e che indi a lei fan ritorno, vi cagionano gran 
traffico (a). 

II. Parla quindi il nostro viaggiatore delle cinque 
città Filistee, vale a dire delle cinque satropìe, o 
secondo alcuni geografi della Petitapolì menzionata 
già fra le divisioni della Palestina (3). Furono, co- 
me è noto, mollo celebri i Filistei, che diedero il no- 
me a tutta laGiudea, la quale dalla voce Philistin fu 
appellata Palestina. Il lor paese si estendeva lungo 
le coste del Mediterraneo, e confinava all' oriente 
culla tribù di Giuda. Gaza ne era la capitale; il com- 
mercio poi si faceva nel porto d' Ascalona patria 
della famosa Semiramide, e in altri. Il Sigoli nomi- 
na la prima Rama, o Gatta ; nel che merita alcuna 
rettificazione. Uà ina adunque da altri viaggiatori è 
detta ltamla,e in arabo H« mieli, cioè arenosa, ed al- 
cunijjben a ragiune nuli pongono riama tra le città 
Filistee, mi sì Gath,o Gelli(4):BuJ.cbingpcrò(5) 

(t) Ibid. P . Jm. 
(■0 Ibid. P . 5i. 

(.V. Malt«-Br. X. IH. p. 1 53. 

(41 Ferrar. Ai. X in. p. ga. Zua!l»rdo VÙ8S- di Ce- 
rus. pag. » 9 t. 

(5) T. XXvil. p. 58. 
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afferma clic sulla strada di Rama sono villaggi, e 
fra questi uno, ove secondo il parere d'alcuni fu 
anticamente la città di Getli, che altri autori so- 
stengono essere slata dipoi ridotta alla condizione 
di borgo. Il Sigoli quindi si fa a determinare le 
distanze delle altre città Filistee prendendo per 
punto fìsso la città di Gaza, ma siccome 1& dimen- 
sioni da lui date non mi sembrano esatte, mostre- 
rò la loro situazione. Sulla marina del Mediterra- 
neo elle bagna le suddette satrapie, verso il mez- 
zodì, non molto lungi dal torrente chiamato Egitto, 
altrimenti Besor, è situata Gaza; quindi progre- 
dendo lungo la costa, a non molta distanza dal 
mure si trova Ascalona, e fra Gaza e Ascaluua 
viene interposto lo spazio di sedici miglia. Segui- 
tando la costa si trova Azoto, che è la media fra 
le cinque città, e fra Ascalona ed Azoto si frap- 
pongono dodici miglia. Altrettanta distanza all' 
incirca si pone nelle carte tra Azoto ed Accaron 
avanzandosi sempre sulla marina, e fra Gaza e 
Geth, che è l'ultima satrapia, sembra che si possa 
calcolare la distanza di circa a quaranta miglia, 
perchè da Ascaluua a Geth sì frappone lo spazio di 
ventiquattro a ventutto miglia (1) . Più sopra poi 
parimente sul mare è Giaff.i , o lafTa, anticamente 
loppe (2) , e non molto lungi, ma più dentro il con- 
tinente, è Ramatha, o Rama. Ora il Sigoli da Gaza 

(1] Vedi Ceagr. Sacr. Sornioni Cam ani madori Cie- 
li) Fa eillà, ora quasi borgo; ebbe porto con molo, 
ma poi terremoto del 1759 andò in rovina, e le tati 
gettano V «Mora nella rad». Busth, ib. p. 56. 
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a Rama pone una giornata, eia essa medesima a 
Ascalona(i) una mezza, giornata, da Gaza parimen- 
tea Azoto (3) una mezza giornata, e mezza pure da 
Gaz* ad Aerarmi (3), finalmente da Gaza a Giaffa 
unti giornata e mezzo; Io rhe non combina uè colla 
jioii/ iuiic Milli* carte , né cnlle disianze ila me sopra 
accennale, estratte dn Sarason nella sua opera 
iii>igiii' ilclla sacra (j'ongratia . Del resto altri viag- 
giatori nuli dicono di essere stali obbligati a vi- 
vere occulti nella città di Gaza per tema di perse- 
cuzione, come lo furono i nostri pellegrini (4)- Do- 
verono questi presentarsi all' ammiraglio , cioè all' 
Eniir, col tìtolo di Pascià, cui secondo altri viag- 
giatori (5) è sottomesso il distretto di Gaza. Visi- 
tarono ancora il Vescovo loro, che si trattenne vo- 
lentieri con essi; dalle parole del Sigoli parrebbe 
che fosse il capo della religione maomettana in 
«jiiel paese, d' altronde è noto dimorare in Gaza 

(1) il Riguti In chiama Scalca, ma Scolina pure c pa- 
ltò a lata nJ Ascalo nella geogr. sacra, llu.scli'mg pone 
da Gain ad Asca lai» lei ore di cammino. 

(1) Il Signli la dilanili Esitano, ma in altri geografi >Ì 
trova Aiod, Atzud.e in Mallc-Br. anco Asdod, che mol- 
to ai «ti Le 'ma al n'irne flato dal Sigilli. Rusdiinp, da As- 
cnlona a A Un il pone una strado di Ire ore: e dice che è 
villaggio di pneo conto vicino alle rovine doli' nnlica citili. 

{3) Il Sigoli la chiama EcrOtt, e nella med. geografia 
jacr. ai dice die Efron appunto è il nome Ambo ; Zual- 
lardo mole che ella nia un vicolo, e Buicbing (T. XXVII. 
p. 55.) un piccolo villaggio situalo in pianura fertile, 
B bella. 

(41 II FrcBcnbaldi ( pag. i35 ) però ossericc che furoo 
tenuti rinchiusi più dì con molto straxio. 
(5) Vedi liusehing T. XXVII. p. 5o. 
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armeni, e greci , e questi avervi eziandio un vcsco- 
vo(i): jl fr'rescobaldi però (a) dice espressa incute 
che audaruno u visitare il Cadì , 

IIL Parliti da Gaza i nostri pellegrini presero 
la via di El>rgu per recarsi a Betlemme (3), e sì 
fermarono primieramente ad un villaggio chiamalo 
dal Sìgoli Abuligia. Non lo nomina il Freacobaldi, 
né questo nome rinvenni in altri; solo Buschi ng [4) 
afferma che per questa strada quasi per una gior- 
nata s' incontrano parecchi castelli, villaggi, cit- 
tà rovinate, e vigne, e orti abbelliti di vario gene- 
re di frulli, e il villaggio vicino ad Ebron è ila 
lui nominato din ffalhtU. Esatto però e tulio quel- 
lo che si riferisce ad Ebron, perocché anco Bu- 
schitelo chiama città, sebben molto rovinala, e 
mancante di mura. Non sembra inopportuno qui I' 
avvertire, che il BrocarJo (:>) nomina l" antica, e 
la nuova Ebron. La prima anticamente fu della 
Cariath-Afbe , ed era edificata sopra un mon- 
te; or dì essa non si vedono che vaslc rovine. 
La seconda a tre balestrale verso austro è quel- 
la ove sono i sepolcri degli antichi padri, e vi- 
cino a (fucsia spelonca i Saraceni v' ha» fabbri- 
cato un castello. Parlano altri della Moschea (fi) . he 

(1) Botching ibid. 
(9) pag i36. 

(3) Da Eliron ■ Betlemme il Sigoli n«lla seconda parie 
pone 11 miglia di distami. Bel parlare dui luoghi dm, 
ti trorano tra Gaia c Gerusalemme , if Si).r.li nuli Ini !<•- 
unto l'ordino con cui si nucccdimo, ji trote li è gli vide in (mi 
tempi come dico ii Fresrobaldì pug. iGu. 

(4) T. uni. ,>. 5,. 

(5) Gco^r. Shkt. Sarus. p. [fij. 

(6) Unteli. T. Xltvu. p. 4B. Farwrio As. T. la pa B . i4 7 
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chiamano grande e bella, e fabbricata di pietre 
quadre di smisurata grandezza, un tempo chiesa 
Greca. In mezzo di essa si mostrano ì finti sepol- 
cri di Abramo , e di Sara , e le tombe umilmente 
costruite dì Isacco, e di ltebecca (l), e tutti questi 
monumenti, al dir del viaggiatore Ali Bey , sono co- 
perti di ricchi tappeti di seta magnificamente rica- 
mali in oro, spediti in dono dai Sultani di Costan- 
tinopoli, perchè son venerati del pari dai Cri- 
stiani, e da' Maomettani . Euscbing chiama finti 
tali sepolcri , e ne ha giusta ragione. Imperocché è 
certo che la pianura di Ebron amenissima, co- 
me dice il nostro viaggiatore, deliziosa e fertile 
di olivi, e di altri alberi fruttiferi (a), e la valle di 
Mambrc poco distante da Ebron pur fertile e deli- 
ziosa, furono abitate da Abramo, e che egli e molti 
individui della sua famiglia vi ebbero sepoltura (3), 
ma il luogo preciso della caverna ne) campo com- 
pralo da Abramo per la sepoltura di Sara , di se, 
e de' suui , nominata Ma epa la non ben sì cono- 
sce, ancorché alcuni viaggiatori I' abbiano minu- 
tamente descritta (4). Nella seconda parte altre- 
sì ritorna il Sigoti a parlare interpolatamente di 
questo villaggio, e dice che in Ebron son pure 

(i) Ne parla it SigoTi pag. 5i « 73. 

(1) Ebron manda annualmente 100,000 libbre dì airoppo 
■l'uva aVUoDibsc. i! uscii. T. XXVII. p. 4g. É distante tren- 
ta migli» ria Gcras. e ventiquattro da Betlemme. Vi ai fan- 
no molli lavori di ictro che servono d'ornamento. Mariti 
T. IV. p. f|5. e seg. 

(3) Àbramo, Sara, Isacco, Rebecca e Giacobbe. 

(4) Vedi Saarin T. 1. p. i58. «ebbene per errore sia 
numerata 1S4. 
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sepolti Adamo, ed Eva. Il P. Calmet (i) nel 
contento alla Genesi afferma esser divise le opi- 
nioni intorno alla sepoltura d'Adamo. Alcuni lo 
credono sepolto in Ebron , appoggiati al passo dì 
Giosuè (a): Adam maximus ibi ('in Hebron ) si- 
tas est; altri poi tenendo 1' opinione più comune, 
come la più antica, lo vogliono sepolto sul Calvario, 
ma veramente è ignoto il luogo ove riposano le ce- 
neri del primo padre. Torneremo su di ciò nel por- 
lare di questo monte . La tradizione inoltre (3) vuo- 
le che Eva seguisse Adamo nella penitenza, e comu- 
ne con lui avesse la tomba. Ora il Siguli nella stessa 
seconda parte (4) pone il luogo della lunga peniten- 
za del nostro progenitore a quattro miglia da Ebron, 
e V Adriconiiu (5) alla sola distanza di un Uro d'ar- 
co. Ciò. deriva da un'altra tradizione , di cui pura 
parla il nostro viaggiatore (ti), il quale a due mi- 
glia da Ebron pone il campo damasceno, dove vuoi- 
si che Dio formasse il primo uomo. Tradizione che 
si legge in a? Girolamo, e in Giuseppe storico (7) , 
ma che non ha solido fondamento, poiché lunga- 
mente si disputò intorno alla situazione' di tali 
luoghi aenza sciogliere plausibilmente la difficoltà, 
non avendosi dalla Bibbia una testimonianza dif- 
finitiva. D' altronde tenendosi più comunemente 

(,) T. ,. P . 49. 
W 14. is 

- (31 Calmet pag. end. 

(4) p.g. 80. 

(5) pag. 45 
(ti) pag- 8°- 

(7) Oli cita t'Àdricom. png. 45 , e »or. V asseriste anco 
il Brocardo Ceogr. mer, Sampt. png. iK5. 



che 1' Eden, regione vicina olla Mesopotamia , sia 
il vero paradiso terrestre, ciò indebolisce ogni altra 
tradizione. Soggiugiie in appresso il Sigoli (i) che 
vicino ad Ebrou nella valle dì M ambre si è il luo- 
go dove Àbramo ville tre angeli, e uno solo ne a- 
dorava , di che trovi conferma (a) nella Bibbia . A 
cinque miglia da Ebron il nostro viaggiatore pone 
il deserto , ove il s. Precursore 

/Elesse tra foreste ermo soggiorno, 
e ove 

col feroor de' detti 
Empica di zelo e di giustizia i petti (3). 
Da altri pure si tenue che i luoghi conosciuti sot- 
to il nome di montana ludaeae fossero in vici- 
nanza di Ebron (4) • Il Mariti poi descrivendo il 
paese della trillò ili Giuda (5), dice, che tutto quel 
tratto di paese che vieti limitato a settentrione dal 
torrente Cedron, a oriente dal mar morto, e nel- 
la parte australe dai monti di Seir, che dividono I' 
Idumea dalla Giudea, e finalmente dai monti occi- 
denldli della Giudea , è assai dirupato, pieno di 
valli, e diviso in vari deserti, o solitudini. Ora fra 
quelle solitudini era il deferto propriamente della 
Giudea e vi si trovava quello, ove recossi s. Gin. 



(i) Gen. .3. 18. 

(3) Cbiabr.il Batista C. i. Il Villani [rag. 1 53. (WU iti- 
la di Terebinto salendo e scendendo montagne precipitose, 
ginnie dopo (ette quarti d' ora al Deserto , e Irotò la grol- 
la dnye S. Gin. predicava. 

(4) ludaeae montana penes Hehron pota n tnr. Geogr. lacr. 
pag. T«. 

(5) T. iv pg. 160, 170 t teg. 
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Ballista a predicare la penitenza , quantunque il 
a. Precursore andasse poscia predicando in altri 
deserti della Giudea, e presso il Giordano (i). Al- 
trove poi (a) soggiugne che ondato nel deserto di s, 
Giovanni circa a tre miglia dal convento del lo stesso 
e. Giovanni in montani* ludaeae vide una grotta, 
che dicesi essere stata il solitario soggiorno nella 
tenera età del s. Precursore . Deserto , e grotta ve- 
duti pure da Thevenot (3) nel recarsi da Betlem- 
me a Gerusalemme, lo che conferma la vicinanza 
ad Ebron , e mostra che quel montana ludaeae, 
ov'è tal deserto, dee probabilmente ristringersi a 
quel gruppo, che in alcune carte di Terra santa (4) 
è contraddistinto col nome di montana Hebran. 
Il Sigoti fa parola ancora della essa di Zaccaria (5), 
e altrove (G) della casa dove nacque il s. Precur- 
sore) ponendo In prima a cinque miglia fuori di 
Gerusalemme, e la seconda a dieci miglia, lo che 
merita alcuno schiarimento e correzione. 11 Mari- 
ti (7) e Tlievcnot nominano pure due distinte abi- 
tazioni. Il primo dopo doe ore e mezzo da che si 
era partito da Gerusalemme (8), cioè alla distanza 
di sei miglia da questa, arrivò al villaggio di s. Gio- 
vanni, ove trovasi il convento, e la chiesa dello 
stesso santo, h quale e eretta in quello slesso 

(l)Mir. T. iv. p. 3o8. 
(1) pag- 3o5. 

(3) p«g. 407. 

(4) Vedi P Adricomin airi» dclh triliA di limila. 

(5) p.g. fin. 

(6) p«g. Si. 

( 7 ) T. iv.p-g.3i3. 

(8) T.lv.p.itk,. 
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luogo ove nacque il di viti Precursore, conio tu- 
gliotio a n tic lussi me tradizioni. La chiesa però ve- 
duta dai moderni viaggiatori fu edificata nel ìGal 
sopra le rovine d' un' altra più Tasta , di cui igno- 
rasi il fondatore, sebbene alcuni l'attribuiscanoli 
s. Elena (i). In cima della navata settentrionale 
evvi un altare, a sinistra di cui si scende in u- 
na cappella, che è il luogo dove s. Giovanni ebbe 
i natali (3). A quattrocento passi poi dal suddetto 
convento, fra mezzogiorno e ponente, è posta la 
casa di Zaccaria, ove la Vergine venne a visitare s. 
Elisabetta. Questa casa fu anticamente divisa in 
due chiese, ma la superiore fu demolila. Theve- 
not difatti parla di una chiesa di cui si vedono 
le magnifiche rovine. Da queste testimonianze, 
oltre a quella del Sigoli, apparisce adunque esse- 
re diie distinti luoghi la casa della visitazione, e 
quella della nascita di s. Giovanni. Non avendosi 
di ciò indizio nel nuovo testamento, il Mariti ap- 
poggiato all' autorità del Quaresmio suppone avere 
Zaccaria dimorato in due case diverse, ma non a 
quella disianza , die pone il Sigoli fra loro, peroc- 
ché anco il Frescobaldi (3) le pone non molto lungi 
l'ima dall' altra. Parimente fr. Mariano (4) afferma 
che salendo un mezzo miglio dalla casa di Zaccaria 
si trova una chiesa rotonda come s. Giovanni di Fi- 
renze, e soggiugne che questa fu la casa del padre, 
e della madre di s. Elisabetta, e che quivi fu com- 
posto il cantico del Profeta nella nascita del s. Pre- 

(0 Mar. T. IV. p. 193. e Kg. 
(i) TtieT. p. 4«7- 

(3) pe S . 16,. 

(4) pag- 104. 
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cursore . Vento doversi qui dichiarare un passo del 
Sigoli (t) ove dice che fuori di Gerusalemme è il 
luogo dove nacque il legno delja Santa Croce. Pe- 
rocché il Mariti {3) c' informa che a quattro miglia 
dal villaggio di s. Giovanni Ascendo alquanto di 
strada si trova il monastero di S. Croce, e che die- 
tro all' aitar grande della chiesa , adorna nelle pa- 
reti e nel pavimento a mosaico, mostrasi un luogo 
ornato di marmo, d' onde dicono che fosse tagliato 
un albero, del quale fu fatta la croce. Non so , egli 
aggiunge, qusl fede possa darsi a questa tradizione. 
Di ciò parla anco Tlievenot designando di più che 
lai albero era un olivo, altri poi vogliono che fosse 
una palma (3). Tiene ancora discorso il Sigoli della 
fonte (4) dove s. Filippo (5) battezzava l'eunuco 
della Regina Candace, e la pone a cinque miglia 
da Betlemme. Negli atti degli Apostoli affermasi 
soltanto ciò esser avvenuto sulla via, che da Ge- 
rusalemme discende a Gaza. Il Calmet (6) poi c' 
informa che s. Girolamo, e dopo lui molti altri 
moderni, credono che il fonte fosse circa a venti 
miglia da Gerusalemme nel paese d' Ebron vicino 
a Betiisar, o Bethsur. Questo fonte appena forma- 
to alle radici di un monte subito scende sotterra , 
lo che non avrebbe dato luogo, secondo il com- 
mentatore, a compiere la cerimonia quale si de- 
scrive, ma lungo la via di sopra indicata rinven- 

£0 pag. 81. 

(i) T. iv i»g. 3i 9 -3o 

(3) p.g.^08.' 

(4) P»S- 79- 

(5) Act. A post. cap. 8. t. 36. 

(6) Corata, set. «po«t. c 6. v. 36. 38. 



gonsi parecchi Fonti, ove si potò effettuare il bat- 
tesimo dell' eunuco . Thevenot poi (i) dice che tal 
fonte è quello nominato Torrens Botri. 

IV. Or* orarteli favellare della famosa Betleem, 

dica alcuna cosa del condotto, che il Sigoli meri- 
tamente riguarda come opera maravigliosa . Alla 
distanza di mezz' ora di cammino, o secondo al- 
tri di quattro miglia da Betlemme (3) dopo aver 
serpeggiato fra' monti verso il mezzogiorno s in- 
contra nel mezzo di un campo una fonte ricca 
d' acqua (la tradizione vuole che sia il fans si- 
gnatus di Salomone riguardato come l'autore di 
tutta questa bellissima opera ) nelL quale sì scen- 
de con fatica per una stretta apertura . Procedendo 
avanti per occidente si giugne quindi a due stan- 
ze sotterranee in volta, che Bonifazio presso il 
Quaresmio (3) chiama antro, e dice essere stato or- 
nato a mosaico, di cui non vedeai adesso vesti- 
gio . Quivi a man destra da tre fori , o sorgenti in 
altrettante grotte una a lato all' altra scaturiva un 
tempo un' acqàa limpidissima in gran copia , ma 
or non più in: tanta abbondanza. Queste acque si 
uniscono in un vasto canale, e quindi si dividono; 
una porzione in una fonte, un' altra nelle peschiere 
più abbasso, e l'altra in un canale che recasi a Ge- 
rusalemme. Alia distanza poi di i3o passi dal foni 
siguatus in mezzo ad una valle si trovano le tre 
scalate peschiere grandi , e profonde, incavale nella 

(0 P-g, 4«G. 

[1) Muriti T. iv. p. 9.. BoscLiug T. XXVII. p- 45. Tbe«- 
not p. 4»3. - ' . , / 

(3) Liìi. vt. cap. 1. pemgr. m ■ - . . ■ ■ . 
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roccia , e rivestite di un solido smalta , e d,i queliti 
più bassa si deriva tant' acqua, che per mezzo del 
nominato condotto vien fornita Gerusalemme, e 
per uq altro si provvede anco Betlemme. Il primo 
formato di tubi di terra cotta, secondo Thevenot, 
comincia di faccia alle surgelili, e secondo il Ma- 
riti a lato alle peschiere, e ricevute anco le ncque 
del/bus tignatiti serpeggia fra' monti per lo spaiiu 
di circa dieci miglia, benché il Sigoli affermi che 
si continua pel tratto di trenta a trentacinque mi- 
glia. Le peschiere, o piscine, eomeppure i condot- 
ti sono stati danneggiati dagli Arabi, lo che mo- 
stra esser eglino accessibili, e pero, come dice il no- 
stro viaggiatore, assai profittevoli ai viandanti. A 
un quarto poi di miglio dalla cisterna detta di 
David, i canali de' condotti sunnominati suii fatti 
diversamente, cioè son costruiti di pietra. 

V. Betlemme anticamente fu chiamata col noma 
di Eirata, eri anco di città, e castello di David. 
Grande fu la sua rinomanza, ma non sembra esse- 
re stata mai assai vasta come vuole il nostro viag- 
giatore (i). Multe-Brun (a), e Thevenot (3) la chia- 
mano un grosso villuggio ; non è perà contornata 
di mura , e le case veggonsi disordinatamente dis- 
poste (4). Queste secondo Troilo ascendono a ioo, 
secondo Groben a 5o, e secondo Ladoire che vi fu 
nel 17 19 circa a 3oo, e finalmente secondo Korte vi 
dimorano circa ti aoo famiglie (5). Altri viaggiatori 

{■) Et tu Bctblehem p«rvulniasÌD milllbus [uda. Mich.5. i. 

(aJTUL P . .5... 

(3) pig-. 599. 

«I Mariti T. IV p. 6. 

(5) Buschine T. «XVII p. 41. < 
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contemporanei del Sigoli l'han chiamata come lui 
disfatta , o guasta ( i ) . Il monte dirupalo su cui gia- 
ce Betlemme è cinto di valli , e di colline, e perciò 
ben dice il Sigoli, die il paese è fatto di scese e di 
salite. Delle quali colline, e valli sebbene alcune 
sten lasciale incolte, alcune però producono biade, 
vino, olio, fichi , ed altri alberi fruttìferi (a), per 
lo che il nostro viaggiatore ebbe ragione di chiamar- 
lo bel paese, e ben olivato: fertilità che pare lo 
rendeva (lurido negli uoticbi tempi , come ce lo 
attestano l nomi ,cou i quali la città fu distinta (3). 

VI. I santuari di Betlemme debbono adesso il- 
lustrarsi. Fra questi principalmente s'ammira la 
chiesa edificata nel luogo ove nacque il Salvator del 
mondo, e però innanzi ad ogni altro è accennata 
dal Sigoli (4)- Chiamala egli grande e bella, e tale 
Irovollu il Mariti (5), così che la sua espellanone 
fu superata dalla vista di sì magnìfico edilìzio. So- 
zomono (6) dice che fu eretta da S. Elena, altri 
poi vogliono da Costantino. Almeno questo Impe- 
ratore 1' adornò, ancorché i donativi di tutti i cri- 
stiani abbian contribuito ad arricchirla (7). È que- 
sta situata ad oriente della citta , e s' intitola Ba- 

(!) Vedi la lezione a." png. XXXII. 
(a) Batch. Ibià\ 

(3) Elider» Bethlehem qnod domai pan» significai, alio 
nomini! Ejihrala, cjund ubcrtntem sonai. Gcagr. Sacr. o- 
nom. pag. §1 "Ola 5. Chateaubriand uon vide la feconditi , 
oho le Tiene attribuita! *>"° goTerno turco, soggin- 
gne egli, il più fertile terreno si tà in pochi anni deserto. 

(4) P«B- 78. 

(5) T. iv. p. 7 4o»eg. 

(6] Hist.Ecel. lib. iicip. 1. .'■ ., : .! 

(7) Ferrar. Asia T. IU p. 87, : ■; , 
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silira dis. Maria (]). In essa sono soli tre altari], 
quello del coro, uno a sinistra, e l'altro a destra. Il 
secondo è sotto il titolo della Circoncisione, ed a 
questo sembra che abbia voluto alludere il Sigoli, 
quando disse, che nella detta chiesa è il luogo do- 
ve Cristo fu circonciso (a); peraltro S Epifanio (3) 
insieme colla più comune tradizione vuole che 
nella stessa grotta della nascita , nostro Signore 
Tosse circonciso. 11 terzo poi è dedicato a' tre Re 
Magi e sul pavimento vedesi una stella di marmo 
per indizio che in quel punto fermossi 1' astro an- 
nunziatole (4), al che par che si riferiscano le pa- 
role del nostro viaggiatore allorché dice. che suso 
nella chiesa è il luogo, dove i Magi ismon tarullo 
da cavallo, e quando accenna la cisterna dove la 
stella si posò (5). Dai due lati del coro, giusta Cha- 
teaubriand (G), per due scale a chiocciola di )5 
gradini], si penetra alla chiesa sotterranea {7), nella 

(1) It Brocardo ( Descr. T. S. cnp vii ] dice che secondo 
■1 costume di quel tempo furti un luogo per ricOTero, con 
no presepio inarato nella rupe, celie apparita 'à trova" 
all'estremili orientale prexo le mura delia-citta. TheTtnot 
( pag. 4"3 ) dice che queir* chiesa è In gran (eneraziorw 
anco preiso i Turchi, ma soggi ugne, che panando questi 
per Betlemme alloggiano tnlrolta in efia con tutta la loro 
famiglia, non sema dolore de' cristiani, e molestia de' religio- 
si , clic I' ufficiano • 

(») P»g. 78- 

(3) Adrers. Hacrei. Lih. 1, 

(4) Cnaleauhr. pag. 41. Vallaci pag. 1 43. 

(5) Vedi SOUIB pag. 78-9, ..; . 1 

(6| pag. 79. , 
(7] Dentro al recinto del convento contiguo alla Basilica 
tiri un'antica chiesa dedicata e », Caterina ; anco in l'ondo a 
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quale è la sacra grotta o 1' ospizio , ove Maria spose 
il suo portato santo (i), luogo contrassegnato da uu 
marino, e da un altare. A pochi passi è il presepio 
tutto ornato dì Tini marmi , e di marmo pure è la 
cima in luogo di quella che or si trova in Ruma in 
S. M. Maggiore. RimpetLo al presepio è l'altare 
dell'adorazione, ed una piccola pietra segna il 
luogo, al dir di Chateaubriand (a), ove atavusi la 
Vergine all'entrar de' Magi nella spelonca. Ne' sot- 
terranei proesimi alla stessa sacra grotta si trova- 
no varie altre cappelle, dì cui una fatta nella rupe 
s' intitola de' SS. Innocenti (3). Sotto l'altare ve- 
desi una caverna a foggia di cisterna, e vuoisi che 
ivi alcuni di quei fanciulli perissero in grembo al- 
le loro madri , e vi avessero, come dice anco il Si- 
goli, la lui- sepoltura. A sinistra poi di questa cap- 
pella evvi quella di S. Eusebio discepolo di S. Gi- 
rolamo, e quindi si va all' oratorio dello stessa S. 
Girolamo, ove come afferma anco il nostro viag- 
giatore (4) dicesi che traslalasse la Bibbia. In sot- 
terraneo contiguo è poi il di lui sepolcro, sebbene 
il suo corpo peli' invasione de' Saraceni fosse tra- 
sportato a Roma (5) nella Basilica di S. M. Mag- 
giore. Dirimpetto a questo sepolcro si è quello di 

questa in un nngnto fra ponente, e mextngigma troia» una 
scala, per cui si » alla sacra grotta. Mariti- — t'aliarli 
PS- '49- 

(i) Dante pnrg. CXX. 

W m- 43- 

(3} VeUi anco Tbevenot che s'accorda rieldescritcr coti 
tutti quc*ti luoghi pog. 3oo. o Kg. 
(4' P»6- 79- 

[5) ftirou. in noi. Mart. Rom. dieb. 3o Sept. et 9 Man. 
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S. Paola, e di S. Eustachio matrone Romane ram- 
mentato pur dal Sigoli (■). 

VII. Ora s'impiegheranno alcune parole per il- 
lustrare i luoghi vicini a Betlemme , o a Gerusa- 
lemme, dove si recarono quindi i nostri viaggiato- 
ri, e sulla quale ci dovremo lungamente trattenere. 
Non è nel Sigoli ordine itinerario Dell' indicar 
questi luoghi; noi vi ci accosteremo, per quanto è 
possìbile, coli' aiuto di altri viaggiatori, i quali pe- 
rò non vanno al tutto esenti da questo difetto. Al- 
la distanza di un tiro d' arco da Betlemme secondo 
il Frescobaldì (a), e di un miglio secondo il Sigo- 
li (3) è la chiesa di s. Niccolao, ove, come dice l' ul- 
timo, trovasi del latte della Vergine. Il Mariti (■() 
non dice esser chiesa, ma grotta; tale pure la chia- 
ma Tlievènot (5), ma aggiugne che havvi un al- 
tare. Vuoisi che vi si ricovrisse la Vergine nel 
Fuggire dalla persecuzione d'Erode, e che vi al- 
lattasse il divino Infante. La terra di questa grot- 
ta è bianca , e friabile; e le donne di Palestina sì 
cristiane, che maomettane la sciolgono in acqua, 
e la suppongono attissima a far tornare il latte. Da 
ciò è venuto a questa terra il nome di latte della 
Vergine. Alla medesima distanza di un miglio , con- 



fi) pag. 79. È noto che io Ialino nelle lettere ili a. Girola- 
mo è cbìamatu Euitoekiam / anco Dalla tradita»» delle sud- 
dette lettere fatta da G. Frane. Zeffi fiorentino pag. ■ 1 S si 
traduce Emlochio carne ha il Sigoli. 

(1) pag. !4o. 

(3) pag. »%. 

[4JT.IV pa e . 110. 

(5) pag. 4otJ. 



cordando affatto cui Mariti (i), pone il Sigoli (i) 
quella chiesa dove gli Angioli annunziarono gloria 
in cielo, e pace in terra, e dove i pastori prima 
udir <|uel canto. Surgeva essa in deliziosa pianar» 
abondante tuttura di pascoli sotto il titolo degli 
Àngioli , o de' Pastori , e fu edificata da s. Eleni ; e 
da Niceforo (3), e da Thevenot (4) vico pur ram- 
mentata. Di questo tempio però non resta clia 
la parte sotterranea ad uso pure di Chiesa, ma è 
luogo abbandonato. 11 Frescobaldi (5) vuole che 
quivi il pastorello Davide uccidesse il gigante Gu- 
lia , il Sigoli però dice a' pie di Selliem , e pros- 
simamente dee esserlo, perocché i Filistei (tì) s'ac- 
camparono fra Socho, ed Azeca al mezzogiorno di 
Gerusalemme, e all' occidente di Betlemme quat- 
tro leuebe (7) circa da questa, eciuqne dall'altra. 
Dirimpetto a Betlemme sopra un altro paggio lun- 
gi forse due miglia da essa è, secondo ilFrescobal- 
dì (8) , il luogo dove furono seppelliti i dodici Pro- 
feti, di che fa menzione anco il Sigoli (9). Theve- 
not poi c'informa che queste tombe (10) sono grotto 
incavate nella pietra ; secondo fra Riccoldu però 



(.JT. iv P . 108. 

(») pag. 79 . 

(3) Liti. Vili cap. XXX. 

(4) pag. 4o3. 

(5) pag. 140. 

(6) Rcg. 1 cap. XTUi Calme t T. II p. 333. 

( 7 | La leuc» è una misura itineraria di oltre a due miglia , 
e di qui ti tuoIc originata la »occ lega, 

(8) pag. 140. 

(9) P»6- 7». 

( 10 ) p. B . 360. 
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sarebbe il casale de' Profeti che si fecero incontro 
ad Eliseo, dì che .ti parla nella Bibbia (1). , 

Vili. In prossimità al luogo or rammentato tro- 
vasi l'altro del miracolo delle pietre ìli lingue, e 
del- campo de' ceci (3) prodigi alliilatì alla tradizio- 
ne, e che si ripetono in tutti ì viaggiatori antichi 
e moderni. Vicino a Gerusalemme sulla strada che 
da Betlemme a questa conduce si accenna il 
luogo del riposo di Maria, di che favella anco il 
Sigilli (3), ma lo pone un miglio distante da Be- 
tlemme, laddove presso a Gerusalemme dice (4) 
esser la chiesa, dove crebbe l'albero della bene- 
dizione. Del primo luogo di riposo trovo men- 
zione in F. Riccoldo (5); del secondo parla il Ma- 
riti (6) e Thevenot (■}). Il primo dice che sulla 
strada da Gerusalemme a Betlemme era un te- 
rebinto venerato dai Cristiani, e da' Maomettani 
per la tradizione che sotto di quello avesse ri posato 
la Vergine a u dando a Gerusalemme per la cerimo- 
nia della Presentazione al Tempio (S), Thevenot 
aggiugne che l'albero s' incurvò per fare a lei più 
ampia ombra, che gli Àrabi lo abbruciarono, e che i 
religiosi ne raccolsero gli avanzi, ma 1' altro viag- 
giatore attribuisce il deperimento a incendio ca- 
di Reg, libr. 4. c. 

{1) Vedi Fre*c. pag. 11(1. Valium p. i^S. 

(3) pag. 80. 

(4) pag. ead. 

(5) pag. 53. 8 54. Ln rammenta anco il Vallarli pag. 145 
a 14G, U quale dico che vi era piantato un terebinto. 

(6) T. IV. p. .45. 

(7) pag. 3 97 . 

[») Lo dica anco il Vallarli pag. r45-C. 
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stuie. Della palma poi menzionata dal Siguli (t) non 
fauno parola altri viaggiatori. In questi medesimi 
cuiilunii pone il Sigoli (a) la casa d' Elia, ma il 
Mariti (3) dice die in vicinauza di poco più di un 
miglio sulla destra della strada principale trovò il 
monastero di s. Elia appartenente a Greci scisma* 
tici , e dirimpetto ad esso vide uu masso incavato 
(a lui parve fatto a bella posta ) , ove il Profeta, 
come dicono i Greci, v' impresse la sua figura nel 
riposarvisì. Tlievenot (4) aggiugne clic ivi è il luo- 
go della nascita d' Elia, e prossime sono le case dei 
Profeti Abacuc, ed Amos. Quivi non lungi, « 
precisamente a un miglio, come accenna il Sigo- 
li (5) vie» posto il sepolcro di Rachele. È que- 
sto un edificio famoso a foggia di cappelleria in 
volta sostenuta da quattro pilastri, aperta da' la- 
ti, e nel mezzo è un cassone (0) di materiali. 
Questo sepolcro però somiglia ai monumenti mao- 
mettani , e perciò non è da credere che sia 1' anti- 
co ; d ' altronde è noto che nel medesimo luogo V 
antico fu restaurato da Maometto IV che lo avea 
in pariicular venerazione . Tlievenol aggiugne che 
è ricìnto da uu muro dell' altezza di tre piedi con 

(i) par;. 79. potrebbe avere equivocato dalli palma al 

terebinto. 

(1) png. end. 

(3) T. IV. p. l3»-& 

(41 P*fi- *9f' 

(5) pag. 79. Anco nella Bibbia le ne fa mentione. Gen. 
35. v. ,0, 

[6) Mariti T. IV. p. i33. Thevenot pag. 3g8. — Chateau- 
briand pag. 3j-8. conviene che In critica sierica è favorevole 
all' opioione che sia il sepolcro ili Rachele, ma egli lo creile 
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ua piccolo ingressa ; alt re volt e, prosegue egli, era 
una chiesa, e i Turchi l'han ridotto presente- 
mente a moschea. Si fa pur menzione dal Sigoli (i) 
del luogo, dove la stella riapparve a' Magi, e il 
Mariti (3) afferma esser una cisterna rivestita di 
pietre di color sanguigno detta de' tre Magi, per- 
chè ivi, dicono, nuova mente ad essi si mostrò la 
stella che gli scorse fino a Betlemme. 

Illustrazione, settima 

Di Gerusalemme, 

I. Da alcuno de' luoghi circonvicini nominati 
nella passata illustrazione avran potuto i nostri 
viaggiatori esclamare: Ecco apparir Gerusalem si 
vede (3), e si saran sentiti di gran piacer colmi , è 
di contrizione mista di timoroso, e riverente affet- 
to alla prima vista di quella città, che era scopo 
principale del loro pellegrinaggio. Di essa, e de' 
suoi santuari] parla paratamente il Sigoli, ma pri- 
ma d'illustrare le sue parole, piacenti di dar rag- 
guaglio del materiale di quella, ed accennare bre- 
vemente le principali sue vicende , perchè ciò con- 
tribuirà non poco a maggiore intelligenza, e schia- 
rimento di ciò, che il nostro viaggiatore ne af- 
ferma. 

II. Gerusalemme un tempo metropoli della Pa- 
lestina risale già a vetustissima antichità; peroc- 

(0 VH- 78-9. 

(a) T. IV. p. !4J. 

(3) T»mo, C 111. ott 3." 
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chè secondo l'opinion comune (i) vuoisi che Salem, 
ildi cui re, e sacerdote Melchisedecco accolse il 
vittorioso Àbramo, sìa la stessa città di Gerusalem- 
me allora però circoscritta al solo monte Aera . 
Egli è il vero che S. Girolamo nella sua lette- 
ra ad Evangelo colloca Salem vicino a Scitopoli, 
ma il consenso de' Padri, e degli interpreti defini- 
sce (a) che Melchisedecco fosse re di quella città 
che or s' appella Gerusalemme, e Giuseppe lo sto- 
rico (3) lo dice espressamente. Bellissima era la 
sua situazione, giacché era presso a poco nel cen- 
tro del mondo allur conosciuto , come si ha in più 
luoghi delle divine scritture (4), e come accenna 
il P. Lamy (5), il quale dice esser ella situata sui 
confini delle tre parti dell' emisfero superiore, ed 
a quasi uguale intervallo da' popoli più remoti. 
La parte inferiore, cioè quella die posava sul mon- 
te Aera a mezzogiorno, fu la prima abitata , e volto 
fronte a fronte sorgeva più alto a settentrione il 
Sion, che formava la parte superiore, cosi che la 

(i) Abreg. chron. de l'hUt. «aiate doru l'Art da ferii, 
lei dal. T VI. pig. ni. 

(a) CaJroet Comment T. i. pag. 139. Nel iilma 75. 3. ai 
legge Et faclits est in pace loexts eias ; et habitatìo étui in 
Sion; ora nel testo ebreo in Inogo di pace si Im Salem che 
appunto io ebraico suona pace. 

(3) Lib. 1. Antiqui!, e. 10. 3. 

(41 Eiech. Fropli. c. 5. Itta est Ierusalem, in media 
gentiam poiui eam, et in circuita eim terrai, e cap. 38. 1 *. 

Populal. . .. qui coepit esse habitalor mutilici ttrrrae. 

ti Catmet però soggi ugn e che queste farine di dire possono 
bene spiegarsi della dignità , e deila gloria di Gerusalemme 
da Dio costituita regina delle citta. 

(5) Lib. iv. de cifit. lerm. rag. 558. 
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due impari colti rimaneva (i). Di essa ai fu men- 
zione nel libro di Giosuè quando signoreggiavanla 
i Gebusei , e col nome di Gebus era allora appella- 
ta . Credeaì ebe questa Gebus fosse presa da Giosuè ; 
certamente Àdonisebec re di quella vi rimase e- 
stiuto, e dopo la morte dell' invitto duce ebreo, es- 
sendo visi forse j Gebusei di nuovo fortificati (a), i 
figli di Giuda indubitabilmente la presero (3) . Non 
valsero però a sloggiare interamente da essa l' abi- 
ta Lor gebuseo, e questi cu' figli di Beniamino vi 
dimorava frammisto (4); lo che ci appalesa che 
quella città posta ai confini delle due tribù di Giu- 
da , e di Beniamino, ora all' una , ora all' altra s' 
assegnò, o forse ciascuna dal suo lato ne prese par- 
te , mentre i Gebusei non poterono esser discacciati 
dalla rocca di Sion. Era questa gloria riserbata a 
Davidde, che dopo la morte di Sanile consacrato 
monarca in Ebron pugnò con essi , e gli vinse (5). 
Pose ivi la sua reggia, agli antichi edilizi ne ag- 
giunse molti di nuovi, ed allora prese essa il no- 
me di citta di David, e divenne la metropoli della 
nazione ebrea (C). Cinse la città superiore di mu- 
ra , di cui forse era sprovveduta atteso l' esser dife- 
sa dalla sua naturai situazione, e volle che un mu- 
ro continualo cingesse la superiore, e l'inferiore, 

(i) Calmet T. i r. p. 3<p- Tasso C. III. ott. 3. Chateau- 
briand pag. ^43. e «eg. ha mostralo la puntualità del Tasso 
nella topografia di Gerosajenjme. 

(1) Calmet T. 11. pag. j3. 

{3] Indie, c 1. y. h. 

(4) loaue c. xv. v. 63. Indie, c. 1. v. ai. 

(5) % Reg. s. e. 

(6) Ibid. ». r . 9 , 

«7 
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clic già ne era particolarmente munita (i). Infra 
l' una , e 1' altra però «palanca vasi ampia voragi- 
ne (a), ma da esso, e dal figlio Salomone fu ripie. 
)ia , e sparsa d' edifici . A vea Dio manifestato a Di- 
vidile (3) esser il Moria il luogo destinato come le- 
gittimo all' offerta de' sacrifici, ed essendo a! suo 
figlio riserbato 1* onore d' innalzare il magnifico 
tempio, a lui Davidde additollo, e Salomone ne 
gettò i fondamenti (4)> e dopo lo spazio eli sette 
anni ne fu celebrata la con sacra aio ne, Kr.i il Mo- 
rìa un colle petroso fuori della città (5), il circuito 
della di cui cima estendendosi a circa tre quarti 
di miglio (0) non presentava spazio sufiicìeote al 
grandmi) edificio, onde vasti argini furuuo eretti, 
die ne allargassero la superficie. Valli molte pro- 
foudav3nsi per ogni lato, ma in parlìcular mudo 
verso oriente, h verso meztogiorno, dallo :| . • 1 1 
sorgevano mora di prodigiosa allena , e solidità . II 
Tempio occupò poi tutto il Moria , ed era congìun. 
to al Sion per metta dì uh ponte, laonde unìvasi 
alle due parli di Gerusalemme, cui soprastava qua- 
sì rocca. Da oriente guardava l'Oliveta, da cui 
disgiungerlo una valle profonda, in cui scorreva, 
il torrente di Cedron . Anco da mezzogiorno erana 
vallale, e da settentrione fosse profondissime se- 
paravano il tempio dal quarto colie, cioè dal He-, 
zeta . Aumentatasi poscia la popolazione della cih 

(i) ìjimy da S. Cirit. pag. 571. 
(1) Ibid. 

(3) 1. Reg. e. 7. v. i3. et Kq, 

(4) Lib. n. P.nlip. 3. 

(5) Lamy pag. 58j. et seq. 

(G) Stor. tlniTers. T. IV. esp. Vfl. «e*. Vl«. 
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là, ed accorsa la moltitudine alla visita del Tem- 
pio, si cominciò a edificar magioni dalla parte set- 
tentrionale, che comprendeva ii Bezeta, ed era 
coltivata ad orti. Formossi allora quasi un'altra 
città, che Giuseppe (i) chiama città nuova, ma 
questa non fu circondata di mura se non sotto Clau- 
dio imperatore. Salomone altresì coli' erigere una 
grandiosa reggia a ccrebhe. bellezza alla città già 
per molti riguardi magnifica, e sotto il suo regno 
essa cominciò a chiamarsi Ger usa le in me, o alme- 
no circa a quel tempo un tal nome prevalse (2). Di 
Ire città adunque poteasi dir die costasse, e in se 
racchiudeva due monti , ed altre montagnctte ; tri- 
plice muro la cingeva munito di spesse torri, che 
lei afforzavano, e più secura rendeanla dalle ostili 
aggressioni . Dei suo vero circuito non son concor- 
di gli scrittori. Alcuni però (3) credono di potere 
con franchezza affermare che la circonferenza di 
Gerusalemme fosse da prima di sette o otto sta- 
di (4) iu circa , ossia di un miglio romano . Crebbe 
certamente del doppio, e forse ancora del triplo 
sotto Salomone . Essendo stata di bel nuovo fabbri- 
cata dopo la cattività degli ebrei , occupò quasi lo 
stesso spazio di prima, come si può di leggieri rac- 
cogliere dalla descrizione, che ci dà Neemia (5) 
delle di lei rovine, e dello slato, in che fu poscia 

(1) Lib. G. debello lud. cap. 5. 6. 
(i| Star. Univ. T- IV. e. vii. sci. vili. 

(3) lbid. 

(4) Di Giuseppe li ricara che lo ttadio era di .{00 cu- 
bili ( Vodi il P. Luinj p . 60S ) e 4 cubiti uun debbo» molto 
differire da 7 piedi parigini, 

(5) cap. 11, 111, e XII. 
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ristabilita . Secondo lo storico Giuseppe poi tutta 
]a circonferenza di Gerusalemme era di trentalre 
stadi, i quali equivalgono presso a poco a quattro 
miglia e cento venticinque passi romani. Ma Eca- 
teo, il quale la descrisse come si vedeva a' tempi 
suoi, cioè sotto Tolomeo Lago (1) , dice che avea 
cinquanta stadi di circuito, includendovi forse le 
parti esteriori, ebe propriamente non le apparte- 
nevano. Poiché non è da credere che da Ecateo a 
Giuseppe avesse subito sì considerabile scemamen- 
te . Comunque sia , Tacito (a) la nominò fu raosissi- 
ma, e Plinio (3) disse esser ella illustre sopra ogni 
altra città dell' oriente . 

III. Vedemmo lo stato della santa città sotto il 
regno dì Salomone, non sarà discaro il veder riunite 
compendiosamente le vicende, cui saggiacque ne' 
tempi posteriori. Son note le dissensioni fra Roboa- 
rao, e Geroboamo, e la divisione del regno ereditato 
in quelli di Giuda (4), e d'Israele. Amasia intanto 
della linea di Roboamo re di Giuda, insuperbito per 
le sue vittorie sopra gl' Idumei provocò Gioas (5) re 
d' Israele , ma questi lo vinse , e ricondottolo a Ge- 
rusalemme abbattè le mura della città dalla porta 
d' EFraim fino a quella dell'angolo pel tratto di 
quattrocento cubiti, saccheggiò il tempio, e la reg- 
gia, e ivi abbandonò Amasia, che fu vittima d'una 
congiura (G). Le sventure del regno di Giuda s' 

(■) Diod. Sic. lih. 1. 

(j) Histor. Uh. 5. 
(3\ VA. v.c. 14. 

(4) Gerusalemme era capitale di questo regno di Giuda. 
{5) 3io. an. av. G. C. 
(6) 4. Reg. cap. XII. 
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accrebbero colla morte di Giosia altro suo re acca- 
duta (i) sul campo, quando egli s'opposea Necos, 
o Necao re d' Egitto , che folle passare per la Giu- 
dea a fine di trattenere verso 1' Eufrate l' impeto 
degli Assiri, o de' Babilonesi, loacaz terzo Aglio 
successe a Giosia, ma lo stesso Necao al suo ritorno 
s' impadronì di Gerusalemme, seco portò loacaz, e 
pose sul trono Eliacim altro figlio di Giosia, vo- 
lendo che si nominasse Gioacliimo. Induriti nel 
mal oprare i Giudei nonostante le riprensioni del 
Profeta Geremia, Dio permette cbe Nabopalassar 
re di Babilonia spedisca Nabucodònosor suo figlio 
nella Siria, e nell'Egitto a recarvi la guerra. Ora nel 
terzo anno del regno di Gioachimo (a) Nabucodò- 
nosor vittorioso dell' Egitto assedia la città di Ge- 
rusalemme, e se ne rende signore. Dispoglia allora 
il Tempio, trasporta una parte de' sacri vasi a Ba- 
bilonia, ed un gran numero di prigionieri, ma 
lascia a Gioacliimo il diadema a rundizion di tribu- 
to. Questi a lui si ribella , e Nabucodònosor entra 
di nuovo trionfante in Gerusalemme , e fa uccider 
Gioacliimo , al coi cadavere si nega fino il sepolcro. 
Parlilo I' assiro niunarca siede sul trono (li Gloda 
Gioachimn conosciuto aurora sotto il nome di GieJ 
conia, ma il re di Babilonia torna ad assediar la 
città, la prende, nuovamente abbandona al sac- 
cheggio il tempio, e la reggia, e una parte della 
città è preda di fiamme. Più miseranda catastrofe 
attendeva!» sotto il regno di Sedecia , che non iit- 

(t) 609 «a. «v. G. C Art de verJC In dntes T. vi 
p>g. 161. 

(1) 606 an. a». G. C. Lib. 4. Ileg. eap. «V. 
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tenendo fede al re dì Babilonia, In incita a lerribll 
vendetta. Dopo lungo, e penoso assedio finalmente 
Gerusalemme è presa (i). Si spargono i nemici per 
le vie, e le riempiono di stragi e di lutto. Si ascon- 
de per ordine di Geremia il fuoco sacro dell'ara 
dell' olocausto; il tabernacolo poi, l'arca dell'al- 
leanza , e l' aitar de' profumi vengono dai sacerdo- 
ti occultali in una caverna della montagna di Ne- 
bu. Intanto per ordine di JSabuzardan appiccasi il 
fuoco alla magion di Dio, e del Ke, alla città tut- 
ta, e le sue mura sono atterrale, i di cui avanzi 
poscia Neernia ritrovò con le aperte breceie(a). 
I sacri vasi son trasportati a Babilonia , e come 
schiavi condottivi i prigionieri. Solo i più meschi- 
ni si lasciano a coltivar il paese (3), che diviene 
quasi deserto. 

IV. Ciro tocco dalla miserevole condizione de* 
Giudei permette loro per editto (4) di ritornar ne! 
proprio paese, e di riedificarvi il Tempio- Zoroba- 
bel con 4s,36o di sua nazione arriva a Gerusalem- 
me, e vi erìge prima di tutto 1' sitar degli olocau- 
sti, e 1' anno seguente sì gettano i fondamenti del 
Tempio (5). Sospesa l' opra per gì' intrighi de' Sa- 
maritani,! Giudei si danno a fabbricar superbi 
palagi per loro stessi. Posto nuovamente mano all' 
edificio del Tempio per le insinuazioni d' Aggeo , 
e di Zaccaria è finalmente compiuto nel sesto un- 
ii! 588 in. ut. G. C. 
(a) Stor. Unir. T. IV. cap. vii. ut. vili. 
[3) Art de terif. le* 4at. T. vi. p. i6fa". 
|4i 53tì un. ni. G. C. 
(5) Al t de »erif. re. p»g. 169. 
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ho del regno di Dario (i), e se ne celebra la Solen- 
ne consacrazione. Geremia e Zaccaria svealio pro- 
fetìzBalo (a) che un giorno la città del Signore sa- 
rebbe riedificata dalla torre d' Ananaele fino alla 
porta dell' angolo, ed ecco che Esdra scriba dimo- 
rante in Babilonia ottiene (3) da A rtaserse salito sul 
trono di Persia la commissione di ritornare a Ge- 
rusalemme con tutti i suoi concittadini j e di rego- 
lare gli afiari della religione * e dello slato. Nee- 
mia poi giudeo di nazione, e coppiere dello stesso 
Artaserse ha (4) facilità di viaggiare in Giudea per 
tifabbricare le mura di Gerusalemme. Tosto sì poné 
riiano all'oprai e non ostante gl' impedimenti de'piH 
poli vicini son compiute (5) in cinquantadue giorni, 
e se Oe fa con pompa la dedicazione; Non furono 
tsse rifabbricate su nuota pianta, ma sul disegna 
de' vecchi fondamenti . Difetti vuoisi che le reli- 
quie,- o almeno i segni, ed alcune linee esteriori 
ancor si vedano,- e varie parti tuttora sussistano; 
e Neemia (0) parla di breccie restaurate, di edi- 
fici rifabbricali, e di ristabilimento, per quanto 
era possibile , di tutta la città alla primiera Con- 
dizione (?). 

V. Ne' tempi posteriori (8) Tolomeo Solerò la 
Éinse nuovamente d' assedio , perchè i Giudei rifiiH 

(i)5i6'atuiv.6. C. 

(i) lerem. 3i. 38. Zach. .4. is: 

(3) 46 7 a n . «.G.C. 

(4) 454«n. a*. G.C. 

(5) Art de»erìf. et. fm S .,ji: 
(ft cap. iv, 

(7) Slor. Uni». T. IV. c. Vii. tet. vlU 

(8) 330 nn. it. G. C. 
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larono di sotto mettergli si ; dato quindi 1' assalto, 
la prese, poiché gli abitanti non usarono in giorno 
di sabato di fargli resistenza. Per impedire siffatte 
aggressioni, il sommo sacerdote Simone fortifi- 
co (i) la città e il tempio dì alte mura, e den- 
tro la città fe' scavare una cisterna foderala di 
rame, la di cui capacità era si vasta, die le 
venne importo il nome di mare (a) . Non multo 
dopo il possesso della Palestina fu alternativa- 
mente in mano degli Egiziani, e d' Antioco, e 
Gerusalemme caduta quindi in potere di Seleuco 
Filopatore (3) godè pace profonda , finche posta 
in scompiglio dal perfido Simone, non fu salva- 
ta dalle giustificazioni d' Onia. All' annunzio 
mentito della morte d' Antioco h' abbandonò il 
popolo di Giuda a smodata allegrezza; acceso di 
furore quel monarca piomba sull' infelice città , e 
strettala d'assedio la espugna - Per tre giorni è 
posta a sacco, quaranta mila d'ogni età, d'ogni 
sesso cadono vittima della di lui vendetta, ed 
altrettanti fatti cattivi son venduti allo straniero . 
Si rapisce dal Tempio l' aitar de' profumi , la ta- 
vola de' pani della proposizione, 1' aureo cande- 
glicre, e molti vasi sacri son derubati , senza con- 
tare mille ottocento talenti del tesoro. Foss'egli. 
ciò bastato a saziare la sua barbarie, ma impedito 
dai Romani di soggiogare I' Egitto, sfoga la sua 
rabbia sopra la Giudea ordinando ad Apollonio dì 



(i) 191 un. a». G. C. 

(1) Ecclo». 5o. 

(3) 186 «n. a,. G. C. 



SETTIMA 303 

porre a sacco le cittì , ili passare a (il di spada gli, 
uomini , e di vender le donile e i fanciulli . In giur- 
no di sabato entra egli in Gerusalemme, e i di lei 
abitatori si lasciami uccidere senza resistenza. Sa- 
ziatisi gli avidi nel saccheggia mento, appiccano il 
fuoco in più luoghi, abbattano le più belle magioni, 
rovesciano le mura, e centomila sfuggiti alla spada. 
soli condotti in catene. Tace il culto nel Tempio , 
e co' frantumi delle mine s' innalza da' nemici una . 
rocca vicino al Sion a minaccia di chi voglia re- 
carsi ad adorare. Gerusalemme è deserto. Non 
basta; Ateneo (i) ministro d'Antioco dedica il tem- 
pio a Giove Olimpico, e il profano simulacro posa, 
sull'ara degli olocausti; crude persecuzioni fan stra- 
ge di chi Udo all' avito culto rifiuta gli empi omag- 
gi. Dio abbandona al furor de' nemici il suo popo- 
lo a emenda de' suoi trascorsi, ma non lo vuo-, 
le esliuto. Chiama dal comune avvilimento gli; 
eroi Maccabei , e questi (i) rivendicano l' onor del- 
la nazione con prodigi di valore, e la patria è sal- 
va. Dalla montagna del Sion piagne Giuda Macca- 
beo sulla desolazione, che lo circonda , ma tosto 
s' affretta a ripararne ì danni. Si purificano i profa- 
nati luoghi, sorge mi nuovo aitar degli olocausti, c 
con gioia, e lunga festa si riconaacra il Tempio. 
Varie nondimeno sono in appresso le vicende di 
guerra fra' Giudei, ed Antioco; se non che Giona la 
altro Maccabeo dopo diverse spedizioni tornalo a 
Gerusalemme (3) si riunisce a Simone, riedifica in- 
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eiem con esso le mura della città di Sion ; ed ob- 
bliga la guarnigione Siro ad evacuar la fortezza dell' 
Aera, di cui eresi sempre mantenuta in possesso . 
Ecco finalmente qualche riposo ai Giudei (1): un' 
assemblea generale in Gerusalemme elegge forma I- 
mente a gran sacrificatore e sovrano Simone coi» 
dignità ereditaria , ed ei si comporta da monarca 
circondandosi di sfarzoso Corteggio. Vittima egliy 
e i suoi figli, di Tolomeo figlio d' Abobi (a),- Gio- 
vanni Ircano s'impadronisce dì Geni sale «ime, e 
vien fitto gran sacrificatore, ma assediato da An- 
tioco Sidete scende con esso a patti vergognosi* 
Quest' Ircano avea fatto fabbricare sopra la mon- 
tagna del tempio la fortezza di Baris , che fu il luo^ 
go di ultima dimora per Ini, e per gli Asrtfonei 
suoi successori finché signoreggiarono, ma Ero-- 
de l' accrebbe poscia , e gì' impose il nome d' Alt- 

VI. Or s'avvicina ìl tempo, in cui i Romani 
hanno qualche influenza angli avvenimenti della 
Giudea, e di Gerusalemme. Antipa, o A ntipat ro- 
miti vo dell' Iduraea, e segoace della religione giu- 
daica da Alessandro Gìanneo ano de' re Àsmouei 
vien fatto governatore della sua patria. Egli per 
meno d' intrighi (3) riesce a far si elte Aristobu- 
lo II sia vinto da Aretes re degli Àrabi , che s' im- 
padronisce di Gerusalemme, e assedia lo slesso A- 
ristobulo nel Tempio, ove/ era ricorralo. Questi 
da tutti abbandonato rivolgesi a Pompeo duce ro~ 

(i) tji an. «v. G. C 

(>) ,J3 <„.. ... G. C. 

(3) Aride nril lei dat. T. VI. p. 187. 
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mino che combatteva con Tìgrane re J' Armenia. 
È (olio l' assedio, ma Pompeo obbligato a prender 
parto attiva, nelle differenze tra Ircano, ed Aristo- 
bulo assalta gagliardamente Gerusalemme (i). Più 
di 1 3,000 Giudei san passati a IH di spada, nè son 
rispettati i sacerdoti, i quali si lasciano uccidere 
senza opporre alcuna resistenza. Questo lacrime- 
vole avvenimento ebbe luogo sotto il consolato di 
Cicerone. Pompeo allora ristabilisce 1 rea no nella 
dignità di sommo sacerdute, ma gì' impedisce di 
nominarsi re. Fa abbattere una parte delle mura 
di Gerusalemme, e riduce la Giudea a' suoi limiti 
antichi, riunendo alla Siria molte città, che a 
quella appartenevano. Ircano ed il suo consiglio' 
re Autipatro fanno utili convenzioni co' Romani, 
ma V avaro Crasso spoglia il tempio di tutte le 
sue ricchezze. Al crescer della fortuna di Giulio 
Cesare (:») Autipatro di sopra nominato s' acco- 
sta al di lui partito, e lo sostiene nella conqui- 
sta d'Egitto; ciò gli procaccia per parlo di G. 
Cesare la conferma d' Ircano in sommo sacerdo- 
te e principe de' Giudei, la restituzione de' pri- 
vilegi alla nazione, e la facoltà di rifabbricare le 
mura di Gerusalemme, al di cui riedifica mento 
si adopera lo stesso Autipatro dichiarato procurato- 
re della Giudea (3). Poscia il governo di questa ca- 
pitale vien dato a Fasaelo, e quello della Galilea 
ad Erode (.}), ambedue figli d' Autipatro. 

(0 63 e», av. G. C. 

li) 49 un, av. G. C. Vedi Giri», ani. gioJ. Uh. li e. r& 

(3) 45 ari. ut. 6. C. 

(4) In eU allora dì si anni. 
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VII. Dopo la disfatta di Bruto, e di Cassio (i), 
Antonio cattivato dai donativi innalza i due fratel- 
li alla dignità di tetrarchi (a), contro de' quali a' 
erano già mosse gravi lagnanze. Non furono peni 
al tutto felici, perocché i Partì impadronitisi della 
Siria dettero poscia il trono di Gerusalemme ad An- 
tigono figlio d' Aristobulo; Fasaelo si uccìse per 
prevenir la vendetta del nuovo monarca , ed Erode 
sfoggilo ai tesi lacci ricovrossi in Egitto , e quindi 
a Roma , ove Antonio di concerto con A ugusto gli 
diè il titolo di re della Giudea. Dopo varie intra- 
prese con esito disognale Erode assedia Gerusalem- 
me (3) . Conquistata dopo cinquanta giorni la bassa 
parte della citta, in capo a sei mesi dal principio 
dell'assedio dà l'assalto generale, e se ne rende 
padrone. I Romani ausiliari avrebber posto a sac- 
co il Tempio, ma egli li calmò co' denari del suo 
erario, non potè però impedire le stragi , e le carni- 
none, e colla violenta morte d' Antigono ebbe ter- 
mine il regno degli Asmonei. Erode d' indole crn- 
da , e sanguinaria fé' velo alle crudeli!) colle profu- 
sioni , e colla magnificenza . Fe' costruire un teatro 
in Gerusalemme, e fuori della città un anfiteatro, 

C)4m.T, c. C. 

(a) Tetrarca propriamente vale signore della quarta par- 
te d'un regno Vico tal nome òVGbIbiì, che memi* con- 
quistato prorincie ned' Alia minore , le divisero in quattro 
principali , U di cai governo fu conferito a dodici de' loro 
capi gotto il titolo di tetrarchi. Paaio quindi tal denomina, 
lione presso vari popoli dell' Alia, ma adopero » indica- 
re ancora signori indipendenti d'una sola citta, fttm. de 
V Acmi, del bel. teilr. T. V. p. 711. 

(3) 3 7 tu. av. G. C. 
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lo clic recò disgusto, c porse cagione di scandalo 
ai Giudei . Abbellì inoltre Gerusalemme (■) d' un 
superbo palagio per sua dimora, ove gli artefici per 
i tesori da lui apesi poterono sfoggiare a loro talen- 
to in abilità . Ma ciò ebe gli cattivò maggiormente 
i sudditi si fu l' impresa (a) di ricostruire il tem- 
pio di Gerusalemme. Demolito in parte l'antico, 
vuoisi che nello spazio di oltre a nove anni sorges- 
se alraeu nella sua parte principale un grande e 
maestoso edilizio sul disegno de' più abili architet- 
ti. Dissi nella sua parte principale, poiché compren- 
dendo ancora gli esteriori edifizi, neppure quaranta- 
sei anni di lavoro bastarono a dargli compimento, 
come si ha in s. Giovanni (3). Giuseppe storico ce 
re ha lasciata compiuta descrizione (4), « Tacito 
la chiama opra d' immensa ricchezza (5). Benché 
diverso da quello, che al ritorno dalla cattività di 
Babilonia aveano eretto gli Ebrei (ti), pure si tenne 
per lo stesso, forse perchè non fu interamente rie- 
dificato, ma fatto da Erode piò adorno, e più gran- 
de . Difatli Tacito parlando della sua rovina sotto 
Tito afferma essere stato un tempo preso d' assalto 
da Pompeo . Accertasi inoltre che il servigio del 
culto anco nel tempo della nuova costruzione non 
fosse giammai interrotto, lo che convalida 1' opi- 
nione di coloro, i quali vogliono che nna parte ne 
fosse conservata . 

(i) j3 »n. ut. G. C. 

(i) 17 an. a*. G. C. Art de veriC Ina dat. p. 195. 

(3) 11. io. 

(4) Lib. V. de bello Ind. cap. V. 

(5) Lib. v. biitor. cap. vili. 

(6) Art de verif. Ics dal. p. 196-7. 
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Vili. A questo Erode cognominato il grande, 
che mari schiavo de' Romani, successe Archelao suo 
tiglio; sotto il suo regno Augusto divise la Giudea, e 
ne assegno la metà allo stesso Archelao, ma tante 
furono le ingiustizie, e le prepotenze da lui commes- 
se, che finalmente Augusto lo confinò in Vienna 
della Gallia , e riunì la Giudea alla provincia della 
Siria . Erode Ali tipa però, e Filippo fratelli d' Ar- 
chelao seguitarono a governare tranquillameli le le 
loro tetrarchie, che formavano 1* altra metà della 
Giudea divisa da Augusto . Erotte Anlipa, che ai 
giorni della condanna di G. C. truvavasi a Gerusa- 
lemme, signoreggiava la Galilea. Accaduta poi la 
morte di Filippo (i), anco gli stati, che costituiva- 
no la sua tetrarchia furono riuniti alla Siria . 

IX. Erode il grande avea un altro figlio nomi- 
nato Arislobulo, da cui nacque Agrippa; ora que- 
sto Agrippa salì (a) sul trono della Giudea, essen- 
do nominato dall' imperator Claudio. Fu questi 
che impiegò rilevantissime somme a costruire edi- 
fizi , e a fortificare Gerusalemme dalla parte set- 
tentrionale, cingendo di mura la città nuova, come 
altrove accennammo (3). A lui successe il suo fi- 
glio pur nominato Agrippa, e sotto di lui incomin- 
ciano le turbolenze (4) fra' Giudei, e i Romani, 
che ebbero poi si fatali consegueuie. Nerone di- 
fatti istigato da Burro governatore, e da' Siri di 
Cesarea privò del diritto di cittadinanza i Giudei 

(1) 36 on. dell' era «otg. 
(,) 4. ». dell'eri «ola.. 

(3) Vedi sopra a p»g. 197. 

(4) ti, in. dell' «r. volg. 



di Gerusalemme , Io che per allora diè luogo a ven- 
dette occulte. Agrìppa intanto nel palazzo dì Era- 
ile innalza un cdiGzio di sì alta mole, che può 
apiare le cerimonie del Tempio. Un opposto muro 
edificato dagli Ebrei gliene toglie la vista, qnal 
rauco a malgrado dal re vieu lasciato da Nerone 
alle richieste di Poppea. 

X, Quantunque Agrìppa portasse il titolo di re, 
nuli ad ime no i prefetti Romani, e specialmente 
Floro esercitavano nn dispotismo sì oneroso, che i 
Giudei stanchi delle vessazioni impresero a scuo- 
terne il pesantissimo giogo, ma alcuni prodigi, e 
visioni tremende annunziavano, come in altro tem- 
po , che s' avvicinava il fato estremo alla nazione 
giudaica, e alla città di Gerusalemme, in punizio- 
ne del deicidio. Cestio Gallo coadiuvato dalle trup- 
pe dei re Antioco, ed Agrippa marcia contro i Giu- 
dei ormai lavati quasi tutti a ribellione. Dopo in- 
decisa battaglia espugna 1' inferiore città; ma non 
profittando del momento favorevole vien battuto 
in ritirata, e si prolunga una guerra dì destruzìo- 
ne. Nerone spedisce (1) intanto Vespasiano, e Tito 
suo figlio, i quali segnano i loro passi con altre! tan- 
te vittorie. Divisi in fazioni i Giudei, s infiacchi- 
scono dì giorno in giorno, e Vespasiano lasciali a 
bolla posta in preda alle loro discordie per assog- 
gettare tutte le provìucie, Receduto a Nerone Gat- 
ta, ed a questo Vespasiano, Tito (3) imprende l'as- 
sedio di Gerusalemme. S' impadronisce da prima di 
tutta la parte settentrionale ove era triplica recluta 



(i) 67 un. dell' er. vilg. 
(1) 70 su. dell' «r. volg. 
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di mura, nè senza gravi diflicullà i Romani si resero 
padroni della torre Antonia . Tito bramava conser- 
vare il Tempio, ma rigettate dagli Ebrei le proposi- 
zioni di resa, ne intraprese l'assedio. Messo da' Ro- 
mani il fuoco a una parte delle mura, che cingeva- 
no il Tempio, il secondo recinto rimaneva allo sco- 
perto. Le macchine non produssero alcuno effetto, 
tanto erano enormi e strettamente collegate le pie- 
tre di questa muraglia. Fu posto adunque il fuoco 
alle porte del Tempio, e tosto (i) dato 1' assalto 
generale. Un soldato romano gettò senza il con- 
senso del duce un tizzone nell' interno del santua- 
rio, e il Tempio rimase distrutto. Accorse Tito, 
ma non potè salvarlo; solo riuscì ad estrnr dalle 
fiamme il candeliere, le tavole de' pani della pro- 
posizione, e 1' aitar de' profumi. I Giudei si dife- 
sero ancora un mese nell' alta citta, e presa que- 
sta (a), Tito Te' demolire il rimanente del Tempio 
fino da'fondamenti, e tutta la città, tranne le torri 
d'Ippica, dì Fasaelo,edi Mariamne colla mura- 
glia , che circondava la parte occidentale , onde ser- 
visse di campo alla seconda legione, che vi lasciò 
in guarnigione (3). 

XI. Non possiamo, dice Tillcmnnl (4), con ra- 
gionevolezza dubitare che dopo Vespasiano ì Giu- 
dei non avessero ripopolato Gerusalemme, perocrliè 
gli avanzi di lei, al dire di s. Girolamo, rimasero 



(r) il io. ng"»ln dello atei» unno, 
(a) a fili 8 Mftlemhre, 

(3) Ticit- bisL lib. v. ca». X. e UH. In.eph. da lìti 
aoa, et de Mia lud. Lib. Vi. cen. XXXI. et sui- 

(4) T. «ili. p. >88. 
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fno ai tempi di Adriano (i). E Dione dice positi- 
'' unente che vi era una città di Gerusalemme co- 
munque ella fosse (a). Difatti benché sotto Traia- 
no i Giudei ribelli in altre provincie fossero stati 
umiliati, quest'imperatore nel!' anno in cui mori 
(3) diè il governo della Palestina, dì cui i Giudei 
erano i principali abitatori, a Quieto abilissimo ca- 
pitano, perchè, al dire di Sparziano, questa pro- 
vincia minacciava sedizione , e rivolta. Non l' effet- 
tuarono per allora i Giudei, ma disgustati (4) perchè 
vi era stato stabilito il culto de' falsi numi , e perchè 
Adriano voi ea porvi una culonia romana, aperta- 
mente si ribellarono guidati dall' impostore Barco- 
quebas che si vantava il Messia, si resero padroni 
della città, incrudelirono contro i Romaui, ed at- 
tiraronsi la loro più feroce vendetta- Tinnio Rufo 
difatti di nuove truppe dall' imperatore fornito 
piombò furibondo su' ribelli, e ne fece orribile 
curnificina. Allora Gerusalemme fu arsa intera- 
mente, e pareggiata al suolo (5) ; allora vi fu posta 
veramente una colonia romana, e sulle ceneri dell' 
antica città da Adriano ne fu innalzata una nuo- 
va , cui impose il nome di Elia Capitolina (fi). Con- 
tiuuussi ancora la guerra in Palestina che ebbe ter* 

[.) lbìd. pag. 53o, 
(i) L. 69, pag. 7g3. 
(5) 1 17. dell' era xot§. 

(4) Probabilmente circa fan. |3{. 

(5) Appian. syr. p. 83. Suid. B. p. 544- 

(6) Fu detta Elia Ani nome della famiglia dell'impe- 
ratore, Capitolina pai a cagione del Tempio ivi innal»- 
to il culto di Giove Capitolino. L' edifica rione d'Elia ai 
pone negli un. i36, o t37 dell' era lolg. 



aia ill-usteìziohe 
mine colla disfalla totale de' Giudei, e i superstiti 
furon venduti a vilissimo prezzo. Adriano iaUo" 
tliè ìu qualche mudo uuuva forma alla città riediti '■ 
rata, facendolu più estesa dalla parte settentriona- 
le, c diminuendola dalla parte di mezzogiorno . Il 
Culvario in conseguenza che rimaneva fuori della 
cittì» fu il) essa rinchiuso, e perciò anco il sepolcro 
del nostro Signore, il quale essendo una volta io- 
tagliato nella rupe sotto lerra, ora vedesì al di so- 
pra , e la rupe fu in appresso , per alcuni appiana- 
menti allora falli, tagliata all' intorno. Il Sion inol- 
tre rimase fuori della nuova città, e ben presto 
privo di abitatori fu ridotto a cultura . Ove sorgeva 
il Tempio, divenne folta boscaglia, o fu ingombro 
di macerie; e di rovine sparsa si vide tutta la piaz- 
za di Gerusalemme, che non fu nella nuova com- 
presa. Fu propagatoli culto de' numi bugiardi, 
Venere fu adorata sul Calvario, e il luugo ove Cri- 
sto risorse, fu consacrato a Giove. L' intendimen- 
to però di profanare santuari! così memorandi sor- 
tì contrario effetto, poiché Gasò indubitabilmente 
la situazione de' monumenti, e già nel terzo seco- 
lo, come Origene ed Eusebio (i) affermano, accor- 
ali. Mantennesi il nome d'Elia negli atti pubbli- 
ci pel corso di più di due secoli; solo dai cristiani li- 
sa vasi quello di Gerusalemme, che a 1 tempi di Co- 
stantino (3) fu maggiormente diffuso. Discoperto 
da Elena il santo Sepolcro (3), e la san La Croce, 

(1) Vedi Tillemont T. Jivill. p. »g5-6, 
(>) Ibid. P . 

(3) Furie nel Jaj. TilL T. XX. p. 6S1. 
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Costui Li un vi lece edificare il famoso Tempio dcl- 
l,i Risurrezione; e adunato a Gerusalemme un 
concilili nel 335 fu con solenne pompa consacralo. 
Altre chiese sursero per opera del medesimo impe- 
ratore, o di Elena a Betlemme, e sul monte Olive- 
te , ed i cristiani goderono ivi d'un tranquillissimo 
soggiorno. 

XIII. È noto che Giuliano l'apostata succeduto 
a Costanzo (i) volle con non pietoso consiglio rie- 
dificare in Gerusalemme il Tempio agli Ebrei, ma 
un orribile terremoto pose a rovina tutte le fabbri- 
che già incominciate, e molli Giudei colà accorsi eb- 
bero tomba in quel prodigioso devastamento (a). 
Altri monarchi in appresso gareggiarono in ador- 
nar Gerusalemme, ed in abbellirla di pii monu- 
menti. Intiepidito 1' affetto di Teodosio per 1' im- 
peratrice Eudossia, colpa dì mal fondati sospetti, si 
ri covro ella in Gerusalemme,, ove vide l'ultimo 
giorno (3). Fornita essa di copiosissime ricchezze , 
e libera sempre nql godimento di quelle, le usò lau- 
dabilmente a riparare le mura di quella città , che 
in varii luoghi erano interamente rovinate. Surse- 
ro inoltre per opera di lei molti , e superbi edifici ; 
un gran numera di chiese, di monasteri, sdì ospe- 
dali furono aperti alla pielà, e alla sventura de' 
cittadini non solo in Gerusalemme, ma ancora ne' 
suoi contorni, ove eresse la chiesa di S. Stefano, 



(i) Nel 36j. 

ti) «.minimi. Marceli. bllL lib. XXIII. Somm. List. Eccl. 

liti. v. c«p. xx xii. 

(3) Mei 460. 



nella quale ella ebbe magnifico sepolcro (i). Proco- 
più Cesaneiiae (a) ti mostra quali e quanti edifici vi 
custrusse l'impera tor Giustiniano prima della metà 
del VI secolo il quale, vinto il vandalo Gel ima ro, 
restituì al Tempio di Gerusalemme i vasi sacri, 
che Tito avea rapiti all' aulico, e che a Roma da 
Genserico erano stati presi. Infiacchitosi però l'im- 
pero, cumiuciò Gerusalemme ad esser molestata 
dalle rivali nazioni, e Cosrae monarca Persiano la 
prese d' assalto (3), e secondo alcuni (4) fu in parte 
preda di fiamme. Più mite il di lui figlio Siroe rin- 
viò alla chiesa Gerosolimitana il patriarca Zaccaria 
che prigioniero dal padre in Persia era slato con- 
dotto. 

XIV. I Califfi intanto accrescevano lor possa* 
ed estendendo il lor dominio, Gerusalemme fu se- 
gno alla loro ambizione. Omar difalti ne fece in 
persona 1' assedio, ed essa (5) per l' intromissione 
del patriarca Sofronio s'arrese. Il conquistatore pe- 
rò non abusò la vittoria, perocché lasciò ai citta- 
dini i loro beni , la libertà, e ì tempii, e giunse fino 
a domandar licenza d' erigere una moschea ove 
prima sorgeva il Tempio di Salomone (lì). Le glorie 
dì Carloraagno ancora penetrarci! fin nell'oriente, 

(l) Eimg. lib. i. cap. zi. p. 180. Nlcepli. lib. XIV. 

fa) De beli. Vandal. lib. it. cap. ìx. 
(3] Nel fii4- Art de rerifi. pag. »63. 

(4) La Martin. T. vi. p. 6B. 

(5) Nel 638. Elnucin afferma che I' assedio, e In reta 
accaddero nel medesimo anno, mi Teofane ruol che l'at- 
tedio durane due anni. 

(6) Art de terif. lei dat. T. VI. pag. a5o, 



□ igilizad D/Cc 



SETTIMA a i5 

e il Califfo Harowi oltre al famoso dono dall' orolo- 
gio a quel monarca inviato (i), gli spedì ancora 
le chiavi del S. Sepolcro, e delia chiesa del Calva- 
rio con uno stendardo, che FIflary crede essere 
Stato il segno della potenza, e dell'autorità rimes- 
sa a Carlomagno (a), ma altri limitano tale auto- 
rità alla sola chiesa , e non già alla città (3). Vi è 
qualche indizio verso la fine del x. secolo, che il 
dominio di Gerusalemme passasse ne'califU d'E- 
gitto (ij), ma i califfi non serbarono sempre mo- 
derazione in verso i cristiani, poiché Hakem suc- 
cessor di Aziz incominciò contro di loro una fiera 
persecuzione, e fece distruggere la gran chiesa di 
Gerusalemme (5). E credibile però che non fosse 
totalmente distrutta , giacché Odolrico vescovo d' 
Orleans (6) racconta d' essere stato testimone in es- 
sa del miracolo delle lampade (7). Comunque- sia, 
il patriarca di Gerusalemme Niceforo, circa la me- 
tà dell' undecimo secolo (8), ebbe cura di rico- 
struirla con gran magnificenza. 

XV. I Turchi frattanto aveauo ottenuto consi- 
derabili successi contro gli Arabi, e poi tolsero a 
questi anco Gerusalemme (9) . Fecero sanguinosis- 
sima strage degli abitanti Iranne i cristiani, che 

(!) Ibid. T. II. pfi S7. 

W >&«1. p* e . *><>• 

(3) Mariti T. V. rio' linjjgi pn S . ifi 7 . 

(4) Art de Mrif. le» dal. paa. iH3. 

(5) Ibid. 

(6) nel io33. 

(7) La Tigìlia di Pasqua alla berwdiiione del nuovo 
fuoco 1' aceendeano da te. Ari de veri/, lei dal. png. iH5. 

(8) Nel 10^8. ibid. 
[9} Nel io5 9 . 



2 1 fi ILLUSTRAZIONE 

piegarono volontari ni gin°odcl vincitorefi). Sem- 
bra però clie il califfo d' Egitto tornasse a signo- 
reggiarla, poiché Acsìs (3) luogotenente ilei sulta-: 
no de' Turchi Malek-Scliah tolse al califfi) d' Egitto 
Damasco, la bassa Siria, e la Palestina, e la misera 
Ger us;il e in me fu di nuovo abbandonati) al saccheg- 
gia mento, e alle violenze. A questo Acsis è da ut tri- 
bù irsi Ih divisione in essa fra' musulmani, e i cri- 
stiani, e la destinazione di mi quartiere per loro di- 
mora mediante un tributo (3). Ma a tutti son note 
le vessazioni, che poscia i cristiani dove Itero soste- 
nere; vessazioni, che eli i amarono i crociati alla li- 
berazione de' luoghi santi, onde Buglione dopo il fa- 
moso conquisto fu proclamato re di Gerusalem- 
me (4)- Non di lunga durata però fu il regno de' 
crociati, che non compiuto un intero secolo (5) il 
potente Saladino si rese signore della città, e cac- 
cionne i cristiani- Conservarono i fuggiaschi il titolo 
di regno, ed ancorché Federigo II per le sue nozze 
con Yolanda di Giovanni de Brienne ne prendesse 
di nuovo possesso (6), ben tosto (7) ricadde Gerusa- 
lemme in poter de' Musulmani , clic demolirono le 
nuove fortificazioni da' Franchi innalzate (S) . Non- 
dimeno per tregua conclusa nell'anno seguente fu 
restituita a* crociali , i quali la dovettero poco dopo 

(0 Art de Terif. pag. i85. 

(»] Nel 1076. Art de .erif Jet dal. T. II. p. 6t. 
(3) Ibid. pag. 64. 
W Mei mgo, 

(5) Nel 1187. Art. de leriC le dal T. II. p. 14. 

iti) Nd 

(7) ira ••*> 

(8) Ibid. png. 16. 



HETTHW A 3T J 

cedere n Nodgemcddin, che secondato da' Karismn~ 
ni venuti dalle spiagge del Caspio la prese d' assal- 
to (i). Rimase poscia sempre sullo il dominio de' 
Saraceni lincile i Turchi non ne divennero stabil- 
mente signori . Di fatti Selim I ottenuta intera vit- 
toria sopra il soldano Kansouk-al-Ganri estese le 
sue conquiste nella Siria , e Gerusalemme rimuse 
soggetta al gran Signore, che tuttor la possiede (a). 

Illustrabiohb ottava 

Della stessa città di Gerusalemme, e de' suoi 



I. Tali furono le vicende della santa città , ma è 
ormai tempo d' illustrare ciò, che ne dice il Sigo- 
li, da cui ci ha allontanati una forse non breve, ma 
certamente non inopportuna digressione per fa più 
chiara intelligenza di ciò che si dee esporre. Pri- 
mieramente il nostro viaggiatore affermatile è ben 
pista, che a, lei convien salire massimamente dal- 
le tre parti, e che dalla quarta non é si ardua ; or 
tutto ciò è coerente a quello che ne abbiam detto 
innanzi, e a quello che ne canta jl Tasso (3) ri- 
guardato da Chateaubriand (/[) come puntuale e- 

(i) Mei 1^4. 

(1) Un' araii considera bil 9 estensione di terreno all' es- 
tremità nord-est del quartiere cbinmnto Botola fu riuniti! 
alla città l'anno i534 da Solimnno 1, estensione, clie « 
tempo delle crocinle età fuori delta citta. Miehaud l'in, 
del croi*. T. 1. p. 607. 

(3) Cani. 3.° ott. 55. 

(4) Porte quarta della tua descrif. di Gerus. 
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aposilore della di lei topograGa. La confronta il Si- 
goli per 1' estensione a Pistoia , uè erra allorché di- 
ce che è innanzi maggiore, perché questa ha co- 
mune con Gerusalemme la figura di quadralo irre- 
golare, e 1' area della toscana città è computala 
circa a due miglia e mezzo (i), mentre quella dell' 
altra, come vedemmo, si calcala circa a tre mi- 
glia (a) . Dice che era popolosa , ma per le sue tri- 
ste circostanze andò sempre diminuendo di abi- 
tanti, cosi che Malte-Bruu le ne dà a' nostri tem- 
pi ao a 3o,ooo secondo die potè raccogliere da' cal- 
coli incerti de' viaggiatori. Afferma poscia il Si- 
gol i che è ben murata e fornita di torri, di die s' 
è favellato altrove, ma ai tempi moderni sembra 
che sian ridotte in cattivo stato (3); e i fossi ram- 
mentati dal nostro viaggiatore son pure asseriti da 
altri (4), ma solo dalla parte di settentrione . Il 
cassero, di cui parla in appresso il nostro viaggia- 
tore, è il fortilizio sempre chiamato io/ve di .Da- 
vid, e vuoisi (5) che I' attuale rocca a ponente sul- 
le rovine di quella sia slata eretta da' Pisani, fi 
calcata di case belle ed antiche, continuali Sigoli, 
e di bellissime vie adorna, e di fondachi puliti; 

fi) Vedi viagg. piltor. della Toso. T. i. p. ni. 

(3} IlSig. Vallarli gli dA 4. miglia di circuito. 

(31 Bosoh. T. «VII. p. 29. — Chat. pag. i 7 4 dice die 
il muro di Gara sa lamine ebe eiiste oggidi è opera di So- 
limano fatto nel Quelle mora, inggiugne, munite 
di torri quadrate poiiono aver sul piano dei bastioni 3o pie- 
di di larghezza, e un di altana j nè hanno allin fatta fuor- 
ohe le volli , ohe stanno inlurno la città. 

(4) Bu.eb. Ibid. 

(5) Ibid. 
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ma a ciò non consentono i moderni viaggiatori , e 
geograti, che dichiarano le di lei case di pietra , o 
di limo, esser malfatte, e le vie strette , ineguali , e 
non nette; come eliconia povera per mancanza di 
traffico (1). Quanto poi al terreno sterile che il Si- 
gol i dice circondar Gerusalemme, anco da' moderni 
geografi (a) son rappresentati come nudi dirupi i 
monti della Palestina, e principalmente ne' con- 
torni della citta, di che si favella; vi sono peni 
palme, olivi, sicomori , e carrubi , e rimangono 
tracce d' antica coltura, che dalle memorie stori- 
che vien confermata . 

IL Al consueto il Sigoli nella feconda parte di- 
scorre dei molti sacri monumenti che sì dimostrano 
ai devoti pellegrini nella santa citta , e specialmen- 
te di ciò che contiensi nel famoso tempio della Re- 
surrezione (3). Comincia dalla pietra , ove Cristo fu 
posato dopo la sua morie come credesi , o più proba- 
bilmente indica il luogo ove fu compiuto si pietoso 
ufficio . Trovasi quella dopo essere entrati nel tem- 
pio predetto per la porla occidentale; vien chiamata 
ancora la pietra dell' unzione, è di color verdastro 

(0 ItiJ. — Chat, pag. t6o. 

(a) Ibid. pag. qo. — Chat.' pag. 167. 

(3) Vedi il $. xil. nella precedente illostroi. Citi volesse 
conoacere partila metile il magnifico edilizio dì questa cbìe- 
ao chiamata ancora Atastasis, 0 Martyrion, può leggere la 
ina storia scritta dui Mariti, Lirorno 1764. png. 71. 0 scg. 
Chatean.br. p. ioo dice elle lutto il gronditi» Tei» pio i com- 
pilalo di tre cliicie: di quella del Sepnfcro, che è febbricita 
nella Wle del Calvarjn ; di quella del Calvario , che sale alta 
;oa cimai e di quella dell' Ime mi irne della a. Croco, eh" dis- 
cende aollo il Calrarin «town; tutte si co 11 gin 11 gol 11 per niel- 
lo di muraglie e di (cole al monumento principale. 
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coperta però da una lastra <li marmo bianco (i). 
Accenna quindi il s. Sepolcro, che è in mezzo ad 
un edilizio sferico fabbricato da Costantino nella 
parte occidentale del Tempio, il quale nonostante 
le sue tante vicende era poco variato (a). Una 
guardia turca esige un diritto d' ingresso dal pie- 
toso pellegrino, ma lo stesso maomettano fer man- 
dimi con rispetto davanti a questi luoghi, esclama: 
qui morì un amico dell' umanità t un martire del- 
la virtù (3).' Un incendio ridusse un ammasso di 
rovine questo santuario, ma il cenotafio che cuo- 
piiva 1' ingresso della tomba rimase come per pro- 
digio intatto alla caduta della cupola infiamma- 
la (4)' Può acquistarsi L' idea del s. Sepolcro nella 
cappella (5) Rucellai di Firenze superstite al can- 
giamento della chiesa di s. Pancrazio, giacché le 
misure corrispondono precisamente a quella di Ge- 
rusalemme. È però il vero che la pietra che serve 
da altare nella cappella di Firenze dovrebbe pro- 
lungarsi da un kito all'altro delta parete, che la 
cupo! et tu quivi di legno è là dì marmo, e ben di- 
versa nella forma, clic la piccola porta è qui volta 
ad occidente, laddove in Gerusalemme guarda 1' 

(0 Mariti iti — Chateaubr. pag. g5.~ Il Valliti dica di 
marmi) £ ini lf>. 

(i) llnrili Ib. ]>. nS. — Giat pafl. mi. dice ebe riceye- 
•a la Iute ila una cnpola, sotto la quale lì travn?» il s. 
Sepolcro, che sedici colonne adornavano il giro circolare 
dell'edificio, con non galleria saper iore del medesimo nu- 
mero di colonne, e d'archi. 

(3) Mnlte-Br. T. IH. p. i4<|. 

(4) Nud. L' incendio accadde nel ifìiOj i Greci ebe lo 
posseggono lo han rifabbricato. Fallimi pag. ia3. 

(5J Ha fu architetta il celebre Leon Batista Alberti. 
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oriente, clie gli ornali esterni pure sono differenti , 
e finalmente manca alla fiorentina una cappelletti 
anteriore detta dell' Angelo (i), 

III. Dobbiamo ora parlare del monte Calvario 
per seguire le tracce del Sigoli, il quale pone spe- 
cialmente nel luogo detto Golgota una cappella di 
s. Gregorio, ove, siccome egli dice, fu ritrovato il 
capo d' Adamo (a). Primieramente osserveremo 
che il monte Calvario fu promiscua meo te appella- 
to Golgota, ma è ben vero che questa parte del 
Tempio della Risurrezione vien distìnta col nome 
particolare di Golgota . Quanto alla cappella di s. 
Gregorio menzionata dal Sigoli non si trova nomi- 
nata da veruno, ma si ebbe il titolo di s. Giovanni 
quella conosciuta col nome di cappella d' Adamo 
sulla tradizione che ivi il primo padre fosse sepol- 
to, riguardo a che son divise le opinioni senza che 
si possa affermar nulla positivamente. Alla di- 
stanza di quaranta braccia dalla pietra dell' unzio- 
ne vien posta dal Mariti (3) la cappella degli ini- 
properìi, nella quale è un torso di colonna di gra- 
niteli bigio, su cui s' assise il Salvatore coronato 
di spine, siccome dice la tradizione, ed accenna il 
nostro viaggiatore. Gli orientali la dicono Hajrcal- 
Elkalil, cioè cappella della corona. Il Sigoli ram- 
menta ancora il luogo dell'intensione delia s. Cro- 
ce, che è un sotterraneo, in cui a' ha ingresso 
per una scala in cima alla navata destra della chie- 
sa di s. Elena (4) menzionata pure dal nostro viag- 

(0 Mariti Ibid. p. 3i6. 

(i) Vedi il S- III dell' llloitr. vi. 

(3} Mar. 111. p. 8i. r srg. 

(4) 1 Ititi, png. i8G. e iHy e seg. dove il Murili parta 
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giatore. Il medesimo vide la cappella delle sorti, 
dte rimane nel punto orientale del Tempio (i). 
Così viene appellata, perchè vuoisi che sia il luogo, 
ove ì soldati si ritirarono per gittar la sorte sopra 
il vestimento di G. C. o perchè questa cappella fu 
dedicata a tal mistero della passione. La cappella 
della carcere è assai oscura, ha tre pìccole nava- 
te (a) e tre altari corrispondenti , e alla disianza 
di circa sa braccia dal s. Sepolcro (3) redolisi in 
terra due marmi di figura circolare (4) distanti fra 
loro, e vuoisi siano stati posti da' fedeli ad indica- 
re il luogo ove G. C. apparve alla Maddalena dopo 
la sua risurrezione , se non forse solo a rammemo- 
rare tale apparizione . A oriente dei suddetti segni 
è un altare con tavola ra p presentante questa mede- 
sima apparizione , e servegli di dossale un' ara di 
bronzo maestrevolmente lavorata da fr.Dom. Porti- 
giani, c vi si legge un' iscrizione (5) che ne appalesa 
il donatore. Giunti al termine dell' ala sinistra della 
chiesa della Rìsurrezionesulla parte destra è la chie- 
sa di s. Maria dell' apparizione, denominata dal Si- 
poli semplicemente col tìtolo di Cappella di s. Ma- 
ria, e uell' altra della flagellazione conservasi un 



criticamente dello stesso ritrova mento. Qaesta cappelli è 
in possesso UeTniiicetcani. 
(i) Ibid. p, S6-7. 

(a) Ibid. p. 97. Si Chat, aè il Val- parlano delle «arate, 
né degli altari. 

(3) Hir.p. 101. 

(4) Ibid. p. 100. 

(5) Ferì. Medico Mag. Dm ^(ruriae pie la ti j gignutn 
D. D. M. D. LXXXV1II. Mar. Ind. p. i<,3. 
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pcizu di colonna , tu cui ere Jesi che G. G. fosse fla- 
gellato, di che favella criticamente il Mariti (i) . È 
delta poi dell' apparizione in quanto che tiensi che 
ivi il Signore risorto apparisse alla a. madre; di 
ciò si tace nel Vangelo, s. Ambrogio però positiva- 
mente lo afferma. La cappella a onore di s. M. Mad- 
dalena accennata pare dal Sigoli è ora ridotta a 
sagrestia della stessa chiesa , ma alla medesima san- 
ta è dedicato un altare (a). 

IV. Sulla piazza davanti alia chiesa dels. Sepol- 
cro, segue il Sigoli, sono quattro cappelle, la pri- 
ma detta de' dolori, la seconda di s. Michele, la 
terza di s. Gio. Batista, e la quarta ili S. Maria 
Maddalena . Ciò combina perfettamente col Fre- 
sco baldi (3) ; il Mariti (4) però dice che una è sa- 
cra ai ». Apostali, di due altre non indica il tito- 
lo , e nomina anch' egli la quarta de' dolori, ove 
stava Maria con s. Giovanni allorché il suo diviu 
figlio era affisso alla croce; la (piai cappella in tan- 
to è creduta posta sulla piazza, in quanto che ha 
una sesia allo scoperto, e dalla parte settentriona- 
le è appoggiata al muro, che forma la facciata del 
tempio della riiurrezione, nel quale altri la collo- 
cano. Quella strada poi, che principiando dalla 



(i) Ibid. pog. ioG. c scg. Val. p. uB. 

(i) I »inggiotori hanno segnalo i santuari a decornili dell' 
ordine da loro seguita nel Esitarli, e poiché l'edifiiio lia 
diarie comonicaiioni, quindi non lutti gli descrivono col- 
In medesima successione; uni tenghiamo dietro al nnslro 
TiHijyiatore, conienti di illustrare tulli i luoghi unti (U 
(juuliiinjus [a loro sii ustione. 
. (3) pag. ,5,, 
(4) loc. ci I. pag, 4j, e Kg. 
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parte orientale della città sale verso 1' occidentale, 
ove s' innalza il Calvario, è conosciuta sotto il no- 
me dì via crucis, a via dolorosa (i), per esser quel- 
la con «gualche probabilità, o almeno poco diversa, 
per la quale passò il Signore nel giorno che venne 
condotto a morte. Su questa via è il luogo, di che 
parla il nostro viaggiatore, e il Mariti (a), dove 
G. 0. molto affaticato si riposò colla croce, e Si- 
mone lo aiutò a portarla. Sulla medesima pur sì 
mostra il palazzo di Pilato, ma innanzi rammenta 
il Siguli il lithosirotos, cioè luogo con pavimento 
di piccoli pezzi di marmo, situato iu vicinanza del 
Pretorio, in cui non vollero entrare ì Giudei per 
non contaminarsi, e là il governatore emanò sen- 
tenza di morte . Il pretorio poi apparisce essere 
stalo in antico uu belio edilizio. Vicino ed annes- 
so n questo ai trova unu stanzone quadrangolare, 
forse un tempo chiesa, come lo fa credere l'ester- 
no , c la facciata ; la tradizione vuole che ivi G. C. 
fosse aspramente flagellato. Fra il pretorio e la ca- 
sa d' Erode pone il nostro viaggiatore la casa di 
Anna, ma il Mariti (3) ci informa ebe presso la 
porta di David alle falde del Sion sorge una pic- 
cola chiesa , che 1' Arlricomio intitola de' santi Ali- 
geli , e che vuoisi edificala , ov' era la casa d' Anna 
Pontefice. La casa d' Erode poi è a non molla di- 
ti) Chctonubr. p. n3. dice clic può BTCre in lutto un 
miglio di lunghetta. Fin dalla prima volta che io citai 
Chateaubriand do»en dire che mi aon valso della traduzione 
del sui> ringgio pulii il lenta in Fir. Ifìcc. Comi 1 8a 5. Suppli- 
te» adi: sao ìi tale oniiaMone- 
(i) X. i. p. ii.-i. e 134.— Chat- p. 111. 
(3) Ist. dello stalu prò. di Cor. T. 1. p. 170. Chat. pag. 
1 14. cuocurds col Mariti. 
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stanza (i) dal Pretorio sunnominato. Era in que- 
sto palagio st;il;i edificata una chiesa , ma non è da 
credere che sia la magione , ove dimorava 1' A n ti- 
pa , allorché dalla Galilea si trascrìva a Gerusa- 
lemme; poiché almeno in parte è di costruzione 
moderna; forse potè essere riedificata, dove vera- 
mente abitava il re de' Giudei (a). Più incerta è la 
situazione del palazzo di Gaifa, ma alcuni preten- 
dono che fosse sul Sion, appena passata la porta 
dello stesso nome, ove fu poi edificala la chiesa di 
s. Salvatore (3). Vicino poi alla porta dì Erode si' 
fanno vedere le rovine d'una chiesa col tìtolo dì 
s. Maria Maddalena (4), eretta ove prima posava 
la casa di Simone Fariseo, ma i migliori critici sa- 
cri vogliono, che questo fallo seguisse nella ciltà 
di Naim iti Galilea (5). 

V. Adesso il nostro viaggiatore ci novera i luoghi 
che egli vide fuori della porta di S. Stefano, e fuori 
di quella detta aurea, ed incomincia dalla casa di S. 
Ann» . Prossimamente alla probatica piscina, dì 
cui favelleremo , esisteva una chiesa e convento 
col titolo di S. Anna, poscia ridotta a moschea, 
ma adesso presenta un ammasso di rovine (0). Sot- 
ti) Il Valimi pig. Il3. dice che si troia in facci* ni 
pretorio. 

(i] Mar. Ibid- png.aig. — Chat. p. 173. dice che il pa- 
lano d' Erode è una rovina, le cui fondamenta appar- 
tengono all' antichità. 

(3) Ibid. T. II. p. i3S. e i38.— Chat. p. 116. dice che la , 
chiesa è ufficiata dagli Armeni. 

,4) Il Valiani dice che fu innante dalla pietà di s. Ele- 
ni, pan- 111. 

(5] Mar. Ibid. p. 184. 

(oj Chat. p. 114. — Val. pag. 110. 
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lo di essa si mostra un notterraneo creduto l' abi- 
tazione dì S. Gioacchino e di S. Arnia. Lo affer- 
mò anco S. Gio. Damasceno nel secolo Vili; ma 
benché la più antica tradizione voglia che la nati- 
vità di Maria sìa avvenuta in Gerusalemme, pure 
v" è chi pretende che accadesse in Nazaret. La 
prubatica piscina ( i ) poi posta all' oriente dì Geru- 
salemme vicino alla porta di S. Stefano vuoisi che 
fosse edificata da Salomone. È ora un bacino qua- 
drilatero di dugeuto passi circa di lunghezza, e 
'cinquanta di larghezza, tutto rivestito di pietre, e 
privo affatto d' acqua (a). Non abbiamo indubitata 
certezza che sia la piscina del Vangelo, ma proba- 
bilmente lo è si per la sua estensione, e costruzio- 
ne, e si per la sua vicinanza alta piazza del Tem- 
pio (3), circostanze tutta, che corrispondono con 
quella. La porta aurea, così detta perchè dorata (if), 
era prossima al Tempio all' incontro della valle di 
Giosafat, e del monte Olivato, e anticamente fu 
nominata delle tribù; era doppia una a lato dell' 
altra, una per 1' ingresso, 1' altra per l'uscita. Se- 
condo le espressioni del Sigoli (5) sembrerebbe che 
dopo V ingresso trionfale del Signore non si fossa 
giammai più aperta, ma il vero si è che sotto il 
domìnio de' re latini non ai schiudeva che per la 

(t) Piscina, tanni, o retipienlp, ove nasce, a li conser- 
vo il pesce; probalica pni , perchè > sacerdoti vi lutava- 
no le pecore ( in greco r.^x^xprohata ) per le TÌttìrae. 

II Val. psg. rio- ilice clie nel piano è arborata di 
frutti diversi- 

(3) Mar. Il.id. T. .. p. 187. 

(i) Michand T. r. p. Gog. 

[5) pag. 71. 



pruressimi delle Palme, e che Tu poscia murata Hai 
musulmani (i), e lo è tuttora. f\ella detta citta, 
segue il nostro viaggiatore, ai è il tempio nel egua- 
le la Vergine Maria appresemi! il suo figliuolo be- 
nedetto, ma qui è caduto nell' errore comune ad 
altri viaggiatori. Perocché quello, in cui lai pre- 
sentazione fu compiuta , sventurata mente perì nel- 
la distruzione ai tempi di Tito. Omar in seguito vi 
edificò la famosa muschea, e durante il regno de' 
cristiani Buglione la consacrò al culto del vero 
Dio, chiamandola Tempiodel Signore; e negli e- 
diiìci a quella annessi ebber dimora i primi ca- 
valieri dell' ordine de' Templari. Sotto Saladino pe- 
rò fu di nuovo convertila in moschea, la quale lui" 
tura sussiste (i). Ora dalla parie australe di questa 
avvi altra stupenda moschea, la quale per essere 
stala prima una chiosa della Madunua, è conosciu- 
ta da' cristiani latini, ed orientali sullo la denomi- 
nazione della Presentazione di Maria in memoria 
della cerimonia, per cui essa da' suoi genitori fu 
consegnata alle buone vedove dimoranti vicino al 
tempio, ed intente all' istruzione delle donzelle. 
Questa dunque vuoisi intendere per 1' accennala 
dai Sigoli (3) opera dì s. Elcna, o più probabil- 
mente dell'imperulor Giustiniano^). Pretende un- 



ii) Mieliaurl ibid. — Valimi p. i»3-4 s 109. 

(i[ Chnteaubr. p. j.)5. e vu> .là la descrizione eli qucstn 
umidiva ottangolare rima d' oggetti prezinai, tlnf [li ceti 
eoser lenulii mollo propriaineulu, ma Boa È permetto ■' cri. 

(3) png. 71. 

(4) Prucop. Cuet. lib. V. cap. VL Tbeven.it p. 368 con- 
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zi il Mariti che lai moschea tuttora esistente sia rie- 
dificata sulle rovine dell' antica chiesa, perocché 
sebbene la situazione sia la medesima additata da 
Procopio, por» ben diversa ne è la disposizione, nè 
vi si scorge la ma gii Ìli ce ma da esso descritta (i) 

VI. Seguitando il nostro viaggiatore, or ci dob- 
biamo occupare del luogo ove fu lapidalo s. Stefa- 
no, e del torrente Cedron. Accennammo già la 
porta di s. Stefano ; or fuori di questa porta circa 
dugento passi si fa vedere il luogo, ove lapidarono 
quel glorioso martire, sulla fede della tradizione, 
giacché dagli atti apostolici non è indicato se non 
che ciò'avveiine fuori di una porta di Gerusalem- 
me. Vero è che nel secolo xi fu ritrovata da' cro- 
ciati una chiesa colto il titolo di detto santo con- 
sacrata al di lui martirio, ma è vero altresì che 
l'antica porla di a. Stefano posta a settentrione fu 
chiusa, e che il nome fu trasferito ad un'altra 
porta nella riedifica zioue delle mura sotto Soli- 
mono (a). Per questa porta si va al torrente di 
Cedron , ma ni uno parla del luogo, ove stette il 
legno della Croce , come accenna il Sigoli (3) . Que- 
sto torrenti' pass» per mezzo della valle di Ginsa- 
fat (4), e in questa valle è una chiesa di pietra a 

«ente cui Muriti , ma nulla ne dicono Chateaubriand, e il 
Valiani. 

0) Mar. stor. dello etato pres. di Geme, T. i. p. 167. 
(1) Mar. it. pres. di Gcr. T. 11. p. 1. c «eg. 

(3) pug. 71. — L'Adric. però l'accenni pjg. 171. lit. 179. 

(4) Molti pretendono esser così denominala perché il 
re Giosi fot vi avesse il sepolcri!; areaieto ili preparato, 
ma egli fa sepolto nella citta di Daiid cioè nel Sion. Ili. 
Ut. Reg. cap. XXII. v. St. — Cuat. p. 117. dice che sede a 
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disegno gotico , la quale serve d' atrio ad una mae- 
stosa scala ili pietra Ci Ica ri 3 di circa a 5o gradi- 
ni (i) conducente alla chiesa sotterranea, ov' è il 
sepolcro della Madonna situato in un oratorio nel 
mezzo del predetto tempio , opera , come credesi , 
dell' ini pera tor Teodosio 11. 1 padri antichi non 
parlano di questo sepolcro , ma sì il Damascena e il 
linda, ed è noto die nel secolo V l'imperatrice 
Pulcheria ne tenne proposito con Giovenale Pa- 
triarca di Costantinopoli (a). Quanta al generale 
giudicio in questa valle, ciò ha origine da un pas- 
so della Bibbia (3)- Sebbene generalmente nel com- 
mento a questo luogo biblico s' intenda propria- 
mente che qui debba essere l' universal giudizio , 
pure altri vogliono che letteralmente si alluda al- 
la sciagura di Cambise, e alla dispersione del di 
lui esercito nel campo d' lezrael, ove Dio esercitò 
il suo giudizio (4) contro quel monarca. 

VII. Vicino al sepolcro della Vergine è 1' orto di 
Getsemani , ove si mostra una rupe ebe vuoisi il 
luogo, in cui dormirono i tre apostoli, i quali colà 



pie di quwtn tomba nella Tallc, e gusto i versi di Radi- 
ne nell' Atalia. 

(■) Il Slgoti p. 7 t. nenoTera 38 a /jo. 

(a) Mar. T. 11. p. ig. o seg. Clint. p. nS dice the veg- 
gonii iti pure i irpolcri di a. Giuseppe , di a. Giovncchi- 

(3) loci. cnp. III. t. II. Consurgant, et ascendimi gen- 
te» in Vallerò li»» phot: quia ibi «odebo ut judlcem onirica 

(4) lomphat propriamente in ebraico «ale giudizio 4 
Dio; ura la «alle di Gioaufat io questo passu, il «inu 
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avean» accompagnato il Salvatore, di die parla il 
Siguli (i) più sotto; ed alla distanza di un tiro di 
pietra vedesi una grotta sotterranea di figura quasi 
rotonda con due altari (a), e quivi il Signore orò 
al padre, spargendo sudur sanguigno. S. Girola- 
mo (3) afferrila che al di sopra era stata edificala 
la chiesa di s. Salvatore, dì cui or non rimali ve- 
stigio. Il giardiu degli ulivi è prossimo al Getsema- 
ni, e di li s'incomincia a salire la pendice dell' 
Oli velo (4); or non gii quasi in sulla sommità (5) , 
ma a non molta distanza dalle sue radici, addì tasi un 
masso con una certa incavatura, e la tradizione rac- 
conta che quivi Maria SS. nella sua assunzione la- 
nciasse cadere la propria cintura all' apostolo s. 
Tommaso. Il Damasceno però, il patriarca Giove- 
nale, e Nicefuru dicono che s. Tommaso arrivasse a. 
Gerusalemme dopo il transito della Vergine (G). 
Alla metà del monte Oliveto , donde presentasi e- 
Blesissima la vista di Gerusalemme, è il luogo , da 
cui lìssaiido G. C. gli sguardi sopra di lei , e preve- 
dendo hi tutta la sua grandezza la di lei sciagu- 
ra , e preconizzando la di lei desolazione versò la- 
crime di compianto, come col Sigoli (7) accen- 
nano altri viaggiatori (8). Pone il nostro viaggia- 
ci pag. 7 ». — Val, p>B- i3i-j. 
(1) Mnr. ibiJ. T. il. p. 49. 

(3) Do toc. IUbr.-Ch.t- p. .16. 

(4) Val. p. |3a. 
(SJ S 8 . p. 7 a. 

(fi) Vedi iu di ciù il Biauchinii NoU litor. della mera 
Cini- ili Proto, t'ir. Ì77J. p. 11, 

(7) P"g- 7>- 

(8) Thevenot pag- 368. —Chat. p. 119. — Val- p- i33. 
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tare poco più sii un luogo nominato Galilea dove 
Cristo apparve ni discepoli suoi dopo la Mia risur- 
rezione . Questa apparizione potrebbe essere la nar- 
rata da a. Giovanni (i), e che avvenne sulla spiag- 
gia del lago di Gencsaret, o mar di Tiberiade; ora 
sebbene un tal lago non sia a grande distanza dall' 
Oliveta, pure 1' espressione poco più su lo fareb- 
be creder più prossimo. S. Matteo (a) racconta un' 
altra apparizione di G. C. agli apostoli nella Gali- 
lea sul munte a loro assegnato; ma il Calruet a 
questo lungo cementa ebe s' ignora il tempo di que- 
sta apparizione, e il nome del monte, giacché al- 
cuni lo credono il Tabor, altri l' Olivete È da no- 
tarsi inoltre ebe a circa cinquecento passi dalla 
chiesa dell'ascensione, di clic favelleremo, resta 1' 
altra summit l'i settentrionale dell'Oliveto, ebe no- 
minasi viri Galilaei (3) o Galilaea, cui avrebbe po- 
tuto indicare il nostro viaggiatore, ma allora sa- 
rebbe il lungo, ove gli Apostoli videro G. C. salire 
al cielo Ca- 
vili. In cima dell' olivelo sarebbe il luogo , se- 
condo il Siguli , dove i Giudei menarono Cristo per 
gitlarlu gii'i per lo monte, di che parla s. Luca (5). 
Ma il vero è che i nazareni voleano precipitarlo 
dalla vetta di quel monte, vicino n cui crii fabbrica- 
li Nazaret; ora il Mariti (G) ci avverte che dalla par- 
te meridionale alla distanza di circa un miglio ri- 



(3] M.r. 

(4) V.I. 

(5) ftp. 
(li) T. li 
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mane questa colle chiamato dagli arabi Sein, e da- 
gli ubituiiti è detto monte del precipizio, a confer- 
ma della tradizione, laonde il Sigoli ba qui preso 
errore. Favella quindi della cappella dell' meensio- 
ne. È questo un tempietto ottagono non sulla ci- 
ma dell'uliveto, ma a due, o trecento passi al di 
sotto de! più alto vertice(i); nel pavimento v ede- 
si 1' impressione rappresentante la forma del piede 
di G. C. come vuole la tradizione. Questo tempiet- 
to stava nel mezzo ad altra vasta chiesa edificala 
da 8. Elena, già distrutta da remotissimo tempo (a). 
Il Mariti aggiugue che vi si vedono vecchie labbri- 
che, indizio di antico castello, e scurgunvisi abita- 
zioni, opera di maomettani, ed anco una moschea 
ad uso di sepoltura de' musulmani defonti con opi- 
nione di santità (3) . Su questo medesimo monte, 
al dire del Sigoli (.j), è pure il sepolcro di s. Pela- 
gio, gli altri dicono di s. l'elagia, uè senza motivo 
il nostro viaggiatore gli die nome mascolino, pe- 
rocché la peccatrice Margherita antiochena qua si 
ritrasse a vita penitente colle divise di monaco, 
impunendosi veramente il nome di Pelagio. Era 
questa una grotta sulla cima dellu stesso monte 
voltando un poco a destra, e fu poscia convertita 
tu ruuscbea, nella quale è vietato l' ingresso (5). 



(i) Cliat.png. i3 7 . 

[i) Eni. Pairi|>h. Lib. Ili cip. 43. 

(i) Mur. Star, usilo il, «te. T. 11 p. 8l. 

(4) p..g. j3. 

[5, Mar. il). T 11. p. 78. 
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Illustrazione noni 

Altri luoghi ne' contorni di Gerusalemme. 

I. Beflàge rammentata quindi dal Sigoli (i) era 
borgo o villaggio alle falde dell' Oli veto dalla parte 
tt'urieute (3) in distanza di circa la metà iti un mi- 
glio dalla chiesa dell'ascensione di sopra menzio- 
nata ; or non vi si vedono die rottami di vecchi e- 
dilizi , sebben ne conservi il nome . Lungo il mon- 
te, di che seguita sempre a favellare il nostro viag- 
giatore, mostrasi pure un sotterraneo di pietra, 
con dodici archi iuta vati nel masso , e vuoisi che 
sia il luogo, ove gli apostoli composero il simbolo; 
di ciò non si ha alcuna autentica memoria, e il Ma- 
riti vi riconosce una cisterna , t alilo più che non vi 
si può penetrare, per la molta acqua, clic ne allaga 
il fondo (3). Più sopra si veggono alcune rovine di 
una grotta secondo alcuni , 0 di una cappella secon- 
do altri, eretta colla denominazione di domut panis 
in quel luogo, ove il Signore suggerì agli apostoli 
la domenicale orazione, allorché il domandavano 
d' una formula di preghiera . Tal luogo non è indi- 
cato dagli Evangelisti, ma l'averla insegnati! do- 
po essere uscito dalla casa di Marta in Betania, 
rafferma la tradizione riferita dal nostro viaggia- 
tore e da altri molli, che ciò avvenisse in vicinan- 
za del monte oliveto . Quello poi clie il Sigoli (4) 

(il Mar. T. 111. de »Ìn S gi p.g. 7 3. 

(3) Cimi. pag. i3i rifiliate \„ meu . (rulliti non, ina anch' 
eoo la chiama specie di cisterna. 
14) V- 73- 
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narra dell' apparizione dì G. G. s a. Iacopo minore 
vescovo gerosolimitano viene interamente autenti- 
cato da s. Girolamo (i). La fontana inoltre- detta 
della Madonna fu veduta anco dal Mariti (a), ed a 
lui pure ripetuta la medesima tradizione. Trovasi 
essa alle falde orientali del Sion, ed e iu venerazio- 
ne anco appresso i musulmani. Pretendasi esser la 
stessa che anticamente noma vasi del Dragone ram- 
mentata in Esdra (3). È voce che con questa co- 
inunicas.se un condotto derivatile dalla natatoria Si- 
lue, ili cui fa menzione anco il Sigoli (<{)- Sono qui 
avanzi de' pietrami , e delle colonne poste ad orna- 
mento dì essa in memoria del prodigio del cieco 
evangelico (5). A poca distanza dalla piscina di 
Siine scorsesi un sepolcro, e credesi del Profeta 
Inaia, ucciso uel modo appunto accennalo dal Si- 
goli (fi), siccome raccontano i ss. Padri, euon ne- 
gano gli slessi ebrei. 

II. Uager /iguti, poscia Haceldama, cioè cam- 
po di sangue, si rislrigne ora ad un' estensione di 
terreno lunga circa a Co passi, e larga 5o, e rima- 
ne nella parte superiore, e piana del monte che sta 
sopra alla valle di Gehennon (7) frapposta tra 
il monte Sion, e quello detto del mal Consiglio: 
Dicendo poscia il Sigoli che appresso si è il luogo 

(1) Vedi Calma comm. all' Epìst. 1 ad Cor. ». 7. 

(a) ItL dello st. pres. di Gerus. X. Il p. — Sig. p. 73. 

(3) Lih. II cnp. li v. iZ. 

(4) Il Val. p- laK 'lì™ che ha aa pnB»i ili lunghe*», 6 ili 
farglieli», e 9 ili |>rofonclità , e che adesso in luugo il' acqua 
»i ti vedoun pietre, e Tango. 

(5) Mar. Ibi* 164. 

(fi) png. ,4. _ Chat. pag. ut, 
(7) Mar. Il>. T. Il p. , 7 fi 



dove Cristo orava cogli Apostoli sembrerebbe che 
esso appartenesse al monte Sion , osile sue valli, ili 
cui ha già incominciato ad accennare ì lunghi no- 
tabili, e subilo appresso proseguirà ad additarne di 
nuuvi, ma è manifesto pers. Luca ( i) che anzi l'uli- 
veto era da G. C. frequentato come luogo d'orazio- 
ne. Alle falde del Sion sulla sinistra verso le mura 
della città trovasi una caverna ; questa fu un tempo 
una chiesa col titolo di Gallicani tu, menzionata 
dal Si-oli, e dal Sa nulo (i) , e dedicata a s. Pietro. 
11 Mariti ci avverte presentare il Sion un ammasso 
dì rovine, ed essere la faccia del luogo talmente 
guasta da non potervi riscontrar nulla distintamen- 
te (.1), e la caverna a lui indicata colla medesima 
tradizione, gli parve una delle antiche fogne alte a 
ricevere le acque della città. Altrove ci informa 
che nella facciala della chiesa di s. Salvatore sul 
monte Sion , di die or ora parleremo, si osserva un 
gallo scolpito in pietra sopra il capitello d' una co- 
lonna, ma soggiugne esser una fole che quivi fosse 

<l)Cap. XXI », 3 7 e XXII i. 3a. 

(i) Lib. Ili Par. Xlv cap. IX. Mario Sannto il vecchio fece 
cinque viaggi nella Palestina. Noi i3o6 compose I' opera in- 
titolala: Liber ttcreloramJideUum Cruci,, in cui ha de- 
acriltn le diverse contraile dell' oriente. Percorse quindi di- 
versi paesi dell' occidente per eccitare lo iclo de' principi 
cristiani , e delirminarli ad una nuora crociata . Presentò il 
sui. libro nel i3ii >l Pontefice Gio.unni XXII ed inviò co- 
pie della tua opera ai principi europei j mai suoi iforsi riu- 
scirono inutili. Vive>a ancora nel i33n ma j' ignoro il tem- 
po della sua morte. La Ina opera peraltro uun li pubblico 
che nel 161 1 per le cure di Giacomo Bongars in Hunau. Fa 
parte del 1°. Voi. (lolla collezione: Gaia Dei per /rancai. 

(3) Mar. it. prei di Ger. T, il p. ibi. 
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il gnlto ammoni tordella negazione di ». Pietro, sefo- 
bene la delta chiesa vuoisi edificata ov' era la casa 
di Gaìfa (i). Scendendo il Sion verso la valle di 
G iosa fa t si mostra it lungo, dove i Giudei vollero- 
torre il corpo della Vergine Maria di mano agli Ap- 
postoli , allorché il portavano al sepolcro, del quaì 
lutto ci lasciò ricordanza S. Villibaldo andato a 
Gerusalemme nel 738, aggiungendo che a quei 
tempi eravi una colonna con una croce quasi se- 
gnale; altri poi vogliono die vi fosse una cnppel- 
letta ora rovinata. Di ciò si parla paratamente 
d i Niceforo Callisto (a), ma alcuni , in luogo dell' 
essersi a' Giudei inaridite le braccia, dicono che 
furono impediti da un angelo (3). 

Iti. Sul Sion parimente nel mezzo della piaz- 
za sorge una chiesa di mediocre grandezza , di 
figura quasi quadrata, col titolo di s. Salvatore, 
opera secondo il Mariti de' cristiani orientali, e 
posteriore alla caduta del regno de' Latini. Nel 
presbiterio di essa si trova ad oriente uii altare, 
in cui sì vedono due pezzi di pietra, che insiera 
congegnali potrebbero chiudere la porta del s. Se- 
polcro, e vuoisi, come accenna anco il SigoH (4), 
che sia la lapida che gli Angeli rivolsono del monu- 
mento di Cristo. Potrebbe darne conferma , quan- 
tunque non affatto dimostrativa , e la grandezza, 
e la qualità, poiché appunto è della medesima 
specie della roccia, in che c scavato il s. Sepol- 
cro. Per le parole poi del nostro viaggiatore par- 

(.)lbid. P . ,39. 

(1) Lih. 11. cip. XXil. 

(3) Mar. ibid. p. ,5o. 

(4) pg- 74- 
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rebbe che nella stessa chiesa fosse la carcere do- 
ve Cristo fu battuto, e la colonna ove fu flagel- 
lato; quanto alla prima trovasi nell'angolo au- 
strale dì questo medesimo tempio, ed è una pic- 
cola cappella , che il Mariti giudica fatta per uso 
dì sagrestia ; quanto alla seconda dovea porsi nella 
chiesa de' ss. Apostoli (i), e precisamente, al dir 
del Bcda, nel mezzo di essa. 

IV. Conferma pienamente il Sanuto (a) tulto 
ciò che il Sigoli dice de' luoghi , di cui ora favelle- 
remo; ma prima sentiamo dal Murili in quale sta- 
to egli vide V edilìzio che comprende Unte reli- 
giose memorie. Nel sito più elevato del monte 
Sion all' austro della Chiesa di s. Salvadore di so- 
pra menzionata si osserva una riunione di case chia- 
mate il Santo Cenacolo . Egli non pule iiitrodur- 
visi, perchè allora, siccome egli credè, serviva qua t 
ritiro ad orfane maomettane (3). Guardando l'edi- 
ficio ad una certa distanza apparisce nn portico so- 
stenuto da varie colonne, e il rimanente dell'e- 
stenui è costruito sul gusto del paese a pietre calca- 
rie riquadrate di color gialliccio. Quivi adunque 
era anticamente una chiesa sotto il titolo de' SS. 
Apostoli , come sì ha da s. Cirillo Patriarca di Geru- 
salemme.da s. Girolamo nell' Odeporico, e dal Veu. 
Beda, ed ora è convertita in moschea, la quale si 

(i) Parleremo di questa nel $ seguente. 

(a] San. lib. in cap. vili. —Mar. Ih. p. 137-8 c >5i. 

(3] Chat. p. 1 17 dice die vi i uno spedale turco. Il Va- 
llali! ( p. i4i ) Don potè vedere il sepolcro di David, ma si il 
cenaculo, the egli ci ranpretentH come una gran naia lunga 
circa parai 11 e larga 11 sostenuta in meim da dui! colmine; 
dall'antica chiesa , e convento ivi un tempo eiiatenti non 
rimane alcun vestigio. 
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divide in superiore, ed inferiore, come separava*» 
in aulico. In questo edilizio adunque mostrasi il 
cenacolo dove si fece 1' ultima cena, il luogo della 
lavanda, e ove fu preparato l'agnello pasquale (t), 
e il recinto ove seguirono le apparizioni agli Apo- 
stoli dupii la Risurrezione, e la tribuna ove discese 

10 Spirito Santo nel dì della Pentecoste, come dichia- 
ra il Sigoli (a), e con esso il Sanuto, Thevenot (3) 
Chateaubriand (4), ed altri viaggiatori. Il Mariti 
benché non gli vedesse, furongli narrati come ivi 
Mittenti) ed egli tenendo ferma la tradizione del 
luogo del cenacolo che dovè facilmente conservart- 
si, per non essere stati mai abbandonali da' Cri- 
stiani quei luoghi venerandi, pensa che fossero 
fatte cappelle, e oratori in memoria de' fatti nar- 
rati dagli Evangelisti senza segnare precisamente 

11 posto ove essi furono compilili (5). Vuoisi anco- 
ra che nel medesimo edilizio si ritrovino la reggia 
di David , e ì sepolcri dello stesso s. Monarca , e di 
Salomone, e quello pure del martire s. Stefano. 
Quanto alla prima dice il Mariti che non ne abbia- 
mo alcuna particola r memoria; rispetto al sepol- 
cro del coronato Profeta gli sembra non meritare 
alcuna attenzione, mail viaggiatore (6) Ali Bey 
che putelle introdursi , afferma che esso sepolcro 
di David giace in un edìfizio, che ha la forma di 

(i) Questo pare ride il Val- ibìd. 
W p*fi- 7°"- 
(3) pxg. 4 io. 
<4)l»g. u6- 7 . 

(5) Mariti ator. dello stato Jjre*. dì Gemi. T. II {>. ijS e 
>egoenti. 
(6] Ferrar. k%. T. III. pag. tfy. 



un' antica chiesa Greca , è chiuso da molte porte , 
e grate di ferro, e presentasi come una specie di 
catafalco coperto di bei drappi di (età di vari co- 
lori ricamati in oro, e che può avere tredici piedi 
dì larghezza (i). Rispetto poi iti sepolcro dì Salo- 
mone vi- i en zionato anco da altri (a), ed invero 
sta scriUJ nel libro de' Re, che egli ebbe tomba nel 
Sion, ma lo stesso Ali non ne parla (3). Le Quieti 
poi (4) ci annunzia che nel 4>5 sotto il patriarca 
dì Gerusalemme Giovanni 11 fu fatta da questo 
medesimo la traslazione delie reliquie di s. Stefa- 
no, le quali furono recate nella chiesa del Sion; 
d' altronde il nostro viaggiatore parrebbe che indi- 
casse quivi aver egli avuto il sepolcro dopo essere 
stato lapidato. A poca distanza poi dal Cenacolo, 
pone il Sanuto (5) la dimora della Vergine do- 
po I' ascensione di G. C. ove ella poscia passò 
di questo secolo come afferma anco il Sigoli (ti), 
ma sembrerebbe dalle sue parole che fossero due 
luoghi separati {7). Ne fa menzione anco il Ma- 
riti (8) e poi sogghigna: troppo sarebbe lo star qui 
e rammentare tutti gli altri luoghi degni Hi ricor- 
danza, che quei buoni cristiani di Gerusalemme 

(1) Vedi Cbat. pag< 117-8 ore riporta un cu rimo raccon- 
to di B^ni-inìno ili Tudela riguarda ni sepolcro di Daiid. 
(i)Mi.r. Ih. p. ,4 7 . 

(3) Bel citato raccomodi Brìi, di Tud. si dice però cbs 
a «ini itra di quello di David. 

(4) T, 111 p. 161. Vedi il i vi della aoleced. uluslr. 

(5) Ibid. Lib. 111 Far. xiv cap. ix. 

(6) pag. 75. 

(7) Secondo il Val. p, 143 i il medeiimo luogo. 
m Ibid.pg. ,58-9 
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veggono fra pochi ammontati sassi , e nella loro 
immaginazione. Sulla piazza del monte Sion di- 
cesi dal Sigoli che si trova il luogo dove s- Giù. 
Evangelista celebrava la messa a Maria, lo che 
vieoe letteralmente confermato dal Sauuto (i) , e il 
Mariti soggiugue che di questa cappella si vedono 
puche rovine. Fuori della piazza del Sion pone il 
Sigoli il luogo, dove s. Iacopo maggiore fu dicolla- 
lo; ora il Mariti (3) dice che nella parte più alta 
delta citta è situato il convento, e la chiesa sotto il 
tìtolo di detto santo, e a mano manca sorge una cap- 
pelletta ornala vagamente dì uni marmi, ed ivi ai 
mostra il luogo del martirio del nominato Aposto- 
lo . Parimente nella parte superiore della città mol- 
to vicino alla chiesa rovinata di s. Tommaso accen- 
nasi il luogo dell' apparizione di G. G. alle tre Ma- 
rie (3) muuzìonato dal Sigoli, come lo è altresì 
quello ove il Salvatore maledisse il fico sterile (4); 
pianta che al Mariti (5) fu dello sorgesse un tempo 
in un declive a destra dopo aver salita la strada 
onestale che da Gerusalemme conduce a Betania . 

V- Era Betania , di cui ora dovremo intertenerci 
seguendo il nostro viaggiatore, un castello della 
Giudea alle falde orientali dell' Uliveto distante 
circa due miglia da Gerusalemme, ma adesso è ri- 
dotto alla condizione di misurabile villaggio spar- 
so di rovine. Entrali in esso si osserva a imo mol- 
li) Lib. Ili Psr. xiv.rap. 1*. 

(i| T. 1 p. 167 della star, dello st. pres. di Gerns. 

(3) S. Moli. Cnp. XXVIII y. fi- c Clip, XXI t. iti 

(4) S. Mure, cup XI i. i3. Ciò didlli ut Tenne Ticino» Bc- 

(5) T. 11 p. ,00. 
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tn distanza un sepolcro, da cui per antichissima 
tradizione si reputa essere stato richiamato a vita 
La ita tu, come si ha dal vangelo. Niceforo (i) ci 
attesta che b. Elena vi edificò una chiesa poscia ri- 
dotta a moschea, ed allora Tu tolta la comunica- 
zione col medesimo sepolcro. Ad avervi ingresso 
si fece un' apertura nel monte, e scesi alcuni sca- 
lini (a) si trovo una grotta sotterranea con un alia- 
re. A mano sinistra, ina in luogo più basso rinvien- 
ti una Sjiecìe d' arca , su cui vuoisi che fosse distesa 
la salma del fratello di Marta (3). Il Sigoli (4) fa 
menzione ia appresso della casa di Maddalena, e 
di quella di Marta, e poi del castello, dove la 
stessa s. Marta accolse Cristo, e mostrassi molto oc- 
cupala Ìli preparando la cena. Anco dal Mariti si 
da contezza di questi tre luoghi, talché sembre- 
rebbe che per questi tre individui appartenenti ad 
una stessa famiglia vi fossero tre abitazioni separa- 
te. Laonde cade in acconcio la congettura del Ma- 
riti (5), il quale suppone che in altri tempi siano 
•tate erette iu quei luoghi delle chiese, o cappelle 
intitolate da quelle sante dunue ,e in appresso sia- 
si creduto che quelle chiese, o cappelle fossero sta- 
te precisamente le loro abitazioni . Nondimeno a 
«chiarimento di questi luoghi convien sapere, che 
sulla parte destra della via, che conduce alla pia- 
nura di Gerico, si veggono rovine che danno indi- 
zio di fabbrica piuttosto rispettabile, e vuoisi che 

(t) Lib. vii cxp. xxx. 

(a) Il Val. p. i3 7 Jiee che tono 18. 

[3] Mar. Stor. dello «t T. Il p. ■00 e wfr 

<4) t»g- 77- 

(5) limi. T. np.n 7 . 



quivi avesse abitazione la Maddalena, cori che so- 
tto a ciò beu coerenti le parole del Sigoli allorché 
dire, ora sono i palagi disfa tli (i). Vicino al ca- 
stello di Betaniu evvi un altro castello, che sem- 
bra quello rammentalo da s. Giovanni (?) , e può 
facilmente supponi esser questa la casa di Lazza- 
ro, perocché il concorso degli ebrei venuti a con- 
solar le sorelle per l'infausto avvenimento della 
di lui morte mostra bastantemente esser egli perso- 
naggio ragguardevole , e la condizione della di lai 
famiglili molto rispettata , e in conseguenza questo 
e il luogo ove il Sigoli (3) afferma che Marta ri- 
cevette G. C. ed apporecchiogli la cena. Non mol- 
to lungi da questo sì addila una piccola casa in ro- 
vine . come quella che un tempo appartenne a Mar- 
la, e però esatte sarebbero le parole del nostro 
viaggiatore, il quale diceorson le case disfatte (4). 
Un masso di granilello di figura pressoché ovale 
vicino a questa casa vìen detto la pietra del collo- 
quio, perchè ivi le sorelle si feciono incontro a 
Cristo, annunziandogli la morte di Lazzaro, ed il 
Sìgoli dice esser quella ove G, C. si riposò (5). 

VI. Invila poscia il nostro viaggiatore a recarsi 
Inverso il Giordana , e particolarmente sulla strada 



(Op»g- 77. — Mar. «t. dello it. pr. di Ger. T. Il p. 117. 

(1) eap. XI v. I. Krat auleta quidam tanguem Lazarta 
a Bethania, de castello Maria* , et Marthae sororit eiul. 
Il Val. p. i3 7 dice elio il caute Ilo di Maddalena, e Marta è 
Humi tutto rovinato, c sai vi rimane un perno di muraglia. 

(3) rag. 77. 

(5) itiid. — 11 Val. f . ,i 7 -9 però pari» di una pietra bianca 
con strati neii, copra la quale tedi S. S. ■ ■ 
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di Gerico. Eutrati adunque nella pianura di Geri- 
co ad un miglio verso settentrione sodo le radici 
del monte dello della quarantena, ove Cristo fece 
lungo digiuno (i). E questo monte tutto di una 
specie di marmo bianco, e perciò privo affatto di 
vegetazione - Essendo una delle più alle montagne 
della Giudea si ascende al suo vertice per una stra- 
da perigliosa, ed angusta. Vedonvisi alcune grotte, 
ed una di esse un tempo fu chiesa ornata di greche 
pitture, or per la più parte demolita (a) . E noto 
poi per s. Luca (3) che G. C. prima d' entrare in 
città restituì la vista al cieco di Gerico (e il luogo 
è rammemoralo (4) dal Sìgoli) siccome all' uscirne 
operò lo stesso prodigio a prò di due altri sventu- 
rati (5). Fu Gerico un tempo nobile città , ed ora 
villaggio coll'arabo nome di Rihha, che vale o- 
dore, a profuma, forse per designare la fragran- 
za delle rinomate sue rose; Maltc-Bruu soggiugne 
che a ragione fu chiamata città delle palme (G). 
Sparì il suo splendore, ed or non resta che una 
specie di torre, della quale è demolita la cima . Nel 
secolo xn la possedevano i cristiani, e presa allora 
dagl'infedeli fu da questi distrutta (j). Passando G. 
G. di memo a questa città operò la strepitosa con- 
fi) Sig. p. 77— Chal. pag. jfit Si ore dice che è di fucuìa 
al monte Abarim, donde Moie iide la Terra promessa sfini- 
ti di morire. 

(?! Mar. T. Ili de' riag. p. 99. 

(3) Et. cap. xvili r. 4j. 

(4) P- 77- 

(SIS. Mail. cap. XX ». 34. 

(6) Cliat. p. 76 dice che a Gerico non son più palme, ne 
la celebri ro»c. 

(7) Mar. T. in de' viaggi pag. i3o. 
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versione del pubblicano Zaccheo, come accenna an- 
co il nostro viaggiatore, e Tlievenol (i) ilice di a- 
verne veduta l'abitazione. Appresso al fiume Giur- 
ila uo, segue ilSigoli, si è uiia chiesa di s. Gio. Balli- 
sta, in cui si conserva la sua mano mancante di un 
dito. Il Mariti poi asserisce (3), che partilo dalle li- 
ve del Giordano a un quarto di miglio sulla sinistra 
in un terreno non molto elevato vide le rovine ma- 
gnifiche di una chiesa sotto tal titolo, fondala un 
tempo das. Elena, ma nulla dice delle reliquie di 
sopra rammentate ; il Frescobaldi però (3) dice che 
esse appartengono a s. Gio. Glimaco, e non già al s, 
Precursore. È palese che il Giordano(4) sbocca nel 
mar morto, detto ancora Lago Asfaltite , ove subis- 
sò , come si esprime il Sigoli , Sodoma e Gomorra. 
Era una volta questo lago un' amenissima pianura 
irrigata dal Giordano medesimo, famosa per la 
Pentapoli, la quale era formata dalle due nominate 
città e da A dama , Seboiiu , e Baia , o Segor . Pre- 
tendono di far vedere pure oggidì gli avanzi delle 
stesse città quando le acque del lago s' abbassano 
sotto il livello consueto . Il lungo bacino scavato in 
terre argillose, mescolale di strati di bitumi:, e di 
sai gemma, sta rinchiuso tra due catene di aride 

(■) f'S- 38 7 . 

(1) T. Ili uV YÌaggipeg. aog. 

(3) pag. ,5 7 . 

(4) Chat. p>g. jo.il Val. p. 6Ì consentono nel .n^.ift.ita-. 

Giordano, 01 e G. P C. >i fa' battere dal S. Praur.™ , il 
qmil luogo rammenta mio il nuitro viaggiatore. La suu »ci|ua 
presenta un colore aiiurro chiaro, ed è salmastra. Per lun- 
go tratto bu sci,o sotte piedi di profondità, e circa a cinquan- 
ta passi di largliBiia, 
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montagne all' oriente della Giudea . Le sue acque 
ainarissime sono impregnale di sale, e si caricano 
d'acido marino, e solforico, e tengono in dissolu- 
zione una quantità di solfato e muriato di calce, 
di magnesia , e dì suda. L' asfalto, o bitume s'ele- 
va dal fondo del lago, e raccogliesti sulle sue ri- 
ve (i). A tre miglia da questo lago in un territo- 
rio che chiamasi la solitudine di s. Girolamo è un 
monastero col titolo del medesimo santo, e ove, 
al dir del Sigilli (a), il s. dottore fece penitenza. 
Il Mariti (3) vide la chiesa demolita, confessa però 
di non sapere da quali religiosi possa essere stato 
abitato il convento; pensa egli che e la chiesa, e 
il monastero 9Ìauo stati edificati, o almeno restau- 
rati da' latini dopo la conquista di Gerusalemme, 
ma le immagini di ss. Greci colla loro iscrizione 
vedutevi da Neau, e da Zuallardo potrebbero te- 
stificare che vi abbiano avuta sede, quando che 
sia stato, monaci greci come afferma assolutamen- 
te il nostro viaggiatore. 

VII. Altri luoghi vengon rammentati dal Sigoli 
non molto distanti da Gerusalemme, che noi colla 
consueta brevità ci studìeremo d' illustrare. Egli 
adunque fa menzione di Burnii, e ad un miglio fuo- 
ri di essa pone il sepolcro del profeta Samuello. 
Ora il Mariti (4) afferma che circa a sei miglia da 
Gerusalemme arrivò presso a un monte dello s. 
Samuel, o Silo. Queslo è lo stesso che Ramathaint 

(1) Malle-Br. T. Ili p. i5t. 

W t»«- 7». 

(3) T. ili de 1 .inggi pag. ] 14 e Mg. 

(4) Viaggi da Gerus. per te coste della Sofia T. 1. p. il 
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Sophim patria del Profeta Samuele, in cui, come 
si ha dalla Bibbia (i), fu sepolto. L' ini pera tor Ar- 
cadio, secondo s. Girolamo, lo fece trasportare in 
Tracia, ma i maomettani credono che si conservi 
in cerle caverne nella parte sotterranea d' una lo- 
ro moschea , e forse è la salma di un loro santone, 
o di qualche cristiano de'tempi, in cui vi dimora- 
vano i monaci. Onde Rama dal Sigoli nominata 
dee interpretarsi Ramai ha, la stessa clic il sud- 
detto Ramathnim Sophim, e rispetto alla sepoltu- 
ra del profeta dee credersi essere stata data dentro 
di essa, e non già alla distanza di un miglio, co- 
me asserisce il Sigoli (a). 

Emaus vidi posta dal nostro viaggiatore a ses- 
santa stadi da Rama, ed è quella ove i discepoli 
conobbero il divino maestro nel partire del pane. 
Ora alcuni geografi (3) c' informano che vi furono 
due Emaus; una prossima a Gerusalemme, vici- 
na l'altra a Tiberiade nella Galilea. Quella di cui 
si parla in questo luugo è la prima; s. Luca (4) la 
pone distante da Gerusalemme sessanta stadi, equi- 
valenti secondo il Mariti (5) a sette miglia e mezzo, 
e presso a poco a questa distanza fu al Mariti stes- 
so indicata. Onde il Sigoli (ti) dicendo „ appresso 
a Rama (7) a sessanta stadi è Emaus „ o prese ab- 
ili Lib. 1 Reg. cap. xjtv t. 1. 
(j) pag. 80 — Gcogr. sacr. onom. a Ramatila. 

(3) Geogr. sacr. Index suo loc. 

(4) Cap. XXlv t. [3. 

(5) T. I do' liaggi pag. ai. e mg. 

(6) pag. 80. 

(j) Qui «' intende Rama di Sopbiin, e non gii la Filistea, 
di cui parlammo altrore. 



luglio ponendo sessanta stadi fra Emana e Rama in 
luogo di fra Emaus e Gerusalemme , o i copisti han 
sostituito per fallo l' uno all' allro nome; poiché fra 
Rama o Ramata ed Emaus non è frapposto se non 

10 spailo di sole due miglia e mezzo circa (1). Lo 
Stesso Mariti corregge il comune errore che stabi- 
lisce essere stato Emaus ot' è Nicopoli, la quale 
s'allontana da Gerusalemme ventidue miglia, on- 
de probabilmente si equivocò fra Emaus, ed A- 
moaa che coincide per la distanza . 

Illustrazione decimi 

Da Gerusalemme a Nazaret; dì Nazaret, 
e de' suoi contorni. 

I. Ora diprtendoai nuovamente da Gerusalem- 
me per andure a. Nazaret percorreremo alcuni altri 
luoghi memorabili indicati dui nostro viaggiatore. 

11 primo luogo che ai rinviene partili dalla città è, 
aldiredelThevenot(i), Elbìr, quindi si giugno 
a Naplusa che è 1' antica Sichem situata parte in 
piano, e parte in culle, e comunista da Fertile pia- 
nura. A cinquecento passi da essa scaturisce una fon- 
tana, e a un mezzo quarto di lega da quella verso 
la strada per cui si viene da Gerusalemme vedesi 
il pozzo di Giacobbe menzionato dal Siguli , ove il 
Signore parlò colla Samaritana . Il vangelo lo chia- 
tta fonte (3), ma il Calmet, credendolo pur egli 



(t) Mar. T.lp»g. «enee 

(i) f B . 43o. — Naplusa, o Henpolis. 

(3) S. Lio. E.. Cp. iv. t. li. 



un puzzo, ci avvisa avere avuto per uso gli ebrei di 
chiamar fonti tutte le scaturìgini dell' acque. Que- 
sto pozzo secondo Buschìug (i) è acavato nella 
roccia, ed ha, secondo Ma and rei, circa nove piedi 
di diametro, e cento cinque di profondità, e le 
sue acque arrivano a cinque piedi di altezza, lo 
che è confermato dal Thompson, ma quanto alla 
profondità il Thevenot gliene dà sole sedici tese. 

II. A quattro miglia secondo il Sigilli , e secondo 
il Thevenot (a) dopo una mezza lega dal luogo or 
rammentato redolisi sopra una collina gli avanzi 
di Sebastia, secondo altri Sebaste, che forse ai tem- 
di del nostro viaggiatore sussisteva, ma a quelli 
del Thevenot non presentava che magnifici rottami, 
indizio di grandiosa città. Ciò conferma ancora 
Buschi ng (3) , il quale inoltre asserisce che i mao- 
mettani, e i cristiani greci si soli divisi gli avanzi di 
un tempio, sotto il quale credesi. essere i sepolcri 
dis. Gio. Battista, e de' profeti Eliseo e Abdia, 
siccome accenna ancora il nostro viaggiatore 
Il Calmet però (5) afferma che ignorasi il luogo pre- 
ciso della tomba del a. Precursore, imperocché es- 
sendo la città menzionata la slessa che Samaria, 
1' odio invecchialo fra i samaritani e ì giudei non 
comporta che si presti intera fede quando dicono 
che ivi è sepolto. Da Sebaste Thevenot arrivò a 
Genny, quindi passò per la pianura sterile di E- 

(t)T. «vii. p. 61. 

W P»6- 43 1. 

(1) T. xxvii p. 65-66. 

(4) ps 80- — TheTrrncl «neon ( pg. 43i ) lo asserisce. 

(5) T. vii p. i 7 t. Erode la eh binò Scbute «1 oiior d" 
Augusto. 
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sdrelon, e dopo questa, fatto il cammino d' un' 
ora per scoscese montagne, giunse a Nazaret. 

111. E Nazaret antica città sopra una piccola 
mineiiza , ora villaggio quasi deserto (i) . À oriente 
dì essa città trovasi la chiesa dell' Annunzi azione 
edificata anticamente da a. Elena, distrutta poscia 
da' Saraceni , e rifabbricata nel ìGao dai Padri di 
Terra santa (a). Ha la forma degli antichi templi, 
dividendosi in piano superiore ed inferiore alla fog- 
gia del nostro s. Miniato al monte , e per una scala 
di marmo scendevi sotto il coro alla cappella 

Là dove Giibhriello aperse I' ali 
per annunziare alla 9. Vergine il mistero dell' In- 
carnazione, ed ivi è stata rifabbricata una camera 
simile b quella di Loreto (3). Parlasi da altri del 
fonte della Madonna a conferma di ciò che soggiu- 
gne il Signli (4), e la sua vicinanza alla casa di Na- 
zaret ne convalida l'asserzione (5). A due leghe da 
Nazaret (fi) si solleva una piramide erbosa eh' è il 
monte TaboF menzionato dal nostro viaggiatore, 
come quello dove Cristo si trasfigurò. La tradizio- 
ne lo insegna, gli Evangelisti però non nominano 
il monte, e il Calmel (7) crede esser più verisimi- 
le che la trasfigurazione sia accaduta sn qualche 
monte più lungi dal lago di Genesi rat, e da Cafar- 
nao. Viene il Tahur descritto come assai disastroso 

[1) Tbor. pag. 4,4. — V»I. p*g. 56. 
(1) Mar. T. il de' tiag. p. 17Ì 

(3) The», p. 4a5. 

(4) FfrSl. 

(5) Mar. Ib. p. i85. — Voi. psg. 56. 

(6) Ferrar. As. T. Ili y. Ha. 

(7) T. Vii p. 186. Saurin ci consiglia ad alleverei alla Ira- 
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a salire; la sua cima poi è coronata da ulivi , e da 
sicomori . Fu ivi da B, Elena fabbricala una magni- 
fica chiesa , e a' nostri giorni da una parte si vede 
un monastero di Benedettini , e dall'altra vi ce- 
lebrano i divini ullicì monaci basilianì (i). A die- 
ci miglia dal Tabor pone ìl Sigolì il lago di Tiberia- 
de, distanza prossimamente esalta, perebè anco il 
Mariti (a) pone dodici miglia dal medesimo monte 
alla città di Tìberìade po*la sul medesimo lago. Vi- 
cino a questa anco il Tbevenot vide il luogo, ove G. 
C. saziò la turba di cinquemila persone colla mol- 
tiplicazione de' pani, e de' pesci (3); il Quaresinio 
ci avverte chiamarsi quel luogo mensa diritti (4)- 
È poi notissimo che in esso mare il Signore pas- 
seggiò come sul suolo, e che presso questo medesi- 
mo chiamò alla sua sequela alcuni apostoli come 
rammenta il nostro viaggiatore (5). Nella Galilea 
trovavasi pure la città di Caria sopra una collina 
circondata da fertil campagna, ma or miscrubil 
villaggio (<>). il Sigoli vuole che le nozze , ove l' a- 
cqus fu conversa in vino, fossero di S Gio. Vange- 
lista , opinione tenuta da molti , come dice il Cal- 
mel (7), il quale però soggiugne, che l'antichità 
tutta venerò la verginità di s. Giovanni . Da altri 
poi sì vuole che ivi le nozze si celebrassero di Si- 

(i)Fcrr. Ibid. — Il Val. pag. 61. non parili di qaesli reli- 
giosi, ma solo di dar cappelle. 
(1) T. II. do' viaggi pag. aio. 

(3) 5. Matt. cap. Xlv *. 17. 

(4) Mar. T. li de' viaggi VS- "fi- 

(5) pag. 81 S. Mail. &,p. iv v. 18. 

(6) Mar. T. Il ilcr' viaggi pag. iga. 

(7) T. VII p. 533. 
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mone, o Zetote figlio di Cleofa, e finalmente da al- 
tri quelle ili S. Bartolommen. 

IV. Siccome il Siglili da Gerusalemme nella pri- 
ma parte sì reca a Damasco, così noi tracceremo 
colla scorta del Tlievenot la via clie da Nazaret con- 
duce a quella Famosa città . Il viaggiato!- francese 
adunque dice che partiti da Nazaret si riposa al 
castello Aatn Ettudgiar , e poscia a Menta sulle 
spiagge del mar di Tiberiade. Proseguendo questa 
via sì vede da parecchi luoghi sopra una montagna 
la città di Saphet, ove nacque la regina Esther ( i ). 
A circa quattro ore da Meuia si accenna la cisterna, 
ovedagl' invidiosi fratelli fu calato l' innocente Giu- 
seppe (3). Dopo due ore di cammino arrivasi al pon- 
te di Giacobbe celebre per la reconciliaziune de' due 
fratelli (3); egli ha tre archi , e il Giordano per que- 
sti s' accelera a sboccare nel mar di Tiberiade. Gol 
travalicare il ponte si lasciano i confini della Ga- 
lilea; il primo luogo di riposo è a Conettra , quin- 
di il giorno appresso giugnesi a Saxa per disa- 
strose strade, e per terreni sì petrosi , che non com- 
portano la coltivatone. Percorsa una strada di 
sette ore da quest' ultimo luogo si arriva a Da- 
masco (4) - 

{[) Di Saphet li parla dall' Adricomio ( p. 114.) come di 
littA vicina a Nephtati. La Bibbia non dica che Ester vi 
■vene i natali, «alo ai ta che ella era della tribù di Be- 

(1) La Bibbia dice che Giuseppe ritrovò i fratelli a Bo- 
thaìn a dodici miglia da Sebaste , c la cisterna era vicine. 

(3) Il luogo della reconci liai ione fu in vicinila di Ma- 
Udini , e poi fu chiamato Socolh. 

[41 Tfar.TO 433.4. 
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Damasco. 

I. „ Parlimoci di Gerusalemme il a Dicembre, „ 
dice il Sigoli (i) , „e passando molte vallate, e assai 
isterilì paesi a di 9 di Dicembre gìuguemmo in Da- 
masco. „ Quanto alla sterilità già la notammo poco 
più innanzi , e Buscliing (a) conferma che s' incon- 
tra una pianura tutta coperta di sussi, e si percorro- 
no luoglii orridi per molli boschi. Rispetto poi alla 
distanza interposta fra le due città sembra che il 
medesimo geografo ponga due sole giornate; nw 
altri (3) computano fra Gerusalemme, e Damasco 

10 spazio di quarantacinque leghe : onde se i nostri 
viaggiatori impiegarono più giorni, ciò dee attri- 
buirsi al trattenimento necessario per la visita de' 
paesi , che giacciono per quella vìa, ì quali abbiamo 
già accennali, e ove vera melile ferma roti si , come si 
ricava ancora dal Frescobaldi (4), il quale ci nomi- 
na ad uno ad uno i luoghi da loro percorsi. Ci appa- 
lesa il Sigoli i mali trattamenti ricevuti in un borgo 
di Damasco, e sembra che quegli abitanti si man- 
tengano sempre in mala voce, perocché, al riferir 
di Malte-Brun (5), sono accusati di fanatismo dai 
cristiani, e di perfidia dai musulmani, onde corre 

11 proverbio „ Damaschini traditori, e furbi. „ Se 
non che fu di quasi due mesi il loro soggiorno in 

(1) r-g. 55 e Mg. 

(1) T. mi p. 166. 

(3)Enc. nielli. Geogr. mot]. Damai 

(iì Tig. i6i ewfi . 

(5) T. Ili p. 143. 
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questa città, per causa d'esser raduti infensi alcu- 
ni <lì lor compagnia , due de' quali pagarono il co- 
mmi tributo, Andrea Rinuccini cioè, e Piero di 
Cione , che fu certamente uno de' servì, si perchè 
uun fu nominato fra' viaggiatori , si perché il Fre- 
scobaldi (i) dice del Rinuccini „ piacque a Dio 
chiamarlo a sé, e simile un famiglio „. 

II. Rispetto al mate/ i a le di Damasco il Siglili la 
paragona a Firenze per grandezza, e innanzi più 
che meno, contando i borghi di fuori ; e grande pur 
la qualificano i moderni geografi , e più grandi an- 
cora chiamano i suoi sobborghi. È ben posta, con- 
tinua il Sigoli; dalle tre parti è in piano, 1' altra 
parte ne va su per una piaggia piuttosto elevata. 
Non vidi ciò affermalo in altro scrittore, ma sì 
rende probabile, giacendo ella alle falde del Liba' 
no. Dubitai se questa piaggia fosse il villaggio di 
Salata che Busching (a) pone dalle parte occiden- 
tale di Damasco a un quarto di miglio nella peu- 
dice di un colle, da cui si gode tutta la pianura, 
tanto più che lo slesso geografo ci avverle appel- 
larsi Damasco vecchio, ma non mi riuscì dì chia- 
rire ! miei dubbi. Questa piaggia ha nelle sue vici- 
nanze ville e amene campagne, e vuoisi che le sue 
delizie invitassero i monarchi della Siria a stabi- 
lire in Damasco la loro dimora (3). Parta pure il 
nostro viaggiatore delle forti mura di Damasco , ed 
anco dell' aiitìmuro , lo che è consentito dal Mar- 
tiniere, che a iter ma come il Sigoli, che le sue mura 



(1) p»g. I 7 4- 

(1) T. WVI p. 167. 

(3) Fzmr. A>. T. III. p. 53-4. 
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sono munite dì torri, anzi soggiugne, clie dessa altre 
volle i:ra chiusa da triplicate mura , due delle quali 
furono piscia demolite, e solo se ne veggono in qual- 
che sito gli avanzi ■ Quel cassero, che menziona il 
Sigilli, è il castello aulico e fortissimo che la difen- 
de, edificato di pietre foggiate a punta di diaman- 
te, secondo il nominato geografo, e secondo Bu- 
scliing fatto alla guisa dì oittà, con cinquecento 
case , appunto come afferma il nostro viaggiatore. 
È pur cinto ili fossi mollo larghi, con otto, o nove 
piedi di profondità, per i quali come per canali 
passano acque correnti (i). 

III. Chiama il Sigoli le case dì Damasco inter- 
riate di fuori, e bellissime nell'interno, lo che è pie- 
namente confermato da Malte-Brun (a), e da Bu- 
sching(3), il primo de' quali asserisce che all' ester- 
no han semplice aspetto, e 1' altro che 5011 formate 
di mattoni non cotti, e perciò di non bella apparen- 
za. Consentono altresì rispetto alla bellezza e al ric- 
co addobbo interno, pregi che mauteugonsi costan- 
temente nell' uso , mostrandosi le abitazioni splen- 
dide per marmi, e per ogni sorta di delicatezza del 
più raffinato gusto (4). Le rappresentano anch' es- 
si fornite universalmente di fontane negli annessi 



(i)L' Adrioomio pag. 8r afferma che il catte 11 a fu reità 11. 
rato da un fiorentino, e che in un antichissimo marmo ap- 
pariscono scolpiti da molli secoli de' gigli stemma della cit- 
ta di Firenze. Il TheTrnot ( p. 436 ) dice espressa mente che 
sono due gigli bea intagliati , e a lato ad ognuno di essi è 
scolpito un leone con un' iscriiionc in caratteri turchi. 

WT.III. p. ,43. 

(3) T. xxvi p. i63. 

J4) Ferrar, Ai. T. III. p. 5o e seg. 



BSDECI.HA 



355 



giardini, e di perenni condotti con bucini porgli usi 
domestici. Non mi fu dato perà di verificare le altre 
circostanze de' fabbricati esposte dal nuslro viaggia- 
tore, intendo ciò che concerne le volte, e le caterat- 
te, e le lampade ad illuminare, e a render sicura la 
cittì. La popolazione poi vien detta dal Siguli nu- 
merosissima « lai clie le sue vie sono calcate come in 
Firenze ne' giorni di letizia quando le pubbliche 
feste richiamano in folla gli abitanti delle vicine 
contrade, e gli stranieri. Malte-Bruu la calcola a- 
desso a cento mila, ed inclina a credere die in an- 
tico putisse essere ancora maggiore, ma Guthrie la 
fa ascendere anco di presente a aoo,ooo individui. 

IV. Sembra preso da entusiasmo il nostro viag- 
giatore allorché parla del commercio di questa cit- 
tà , dei fondachi, e delle arti e dei mestieri che vi si 
esercitano; tutte cose asserite da' moderni geogra- 
fi, e consentite dalla felice sua situazione. Le ca- 
ra va ne difalti ( i) che fanno annualmente i musul- 
mani alla Mecca vi recano le mercalanzie della 
Persia, e dell' Indie, e da' porti diversi d' Europa 
qu.'i.fi in comune emporio pervengonvi le merci d' 
ogni specie. S' aggiunga 1' universalmente attesta- 
la abilità de' Damaschini ne' lavori di seta , di co- 
tone, e di metallo, ed allora credibili si fanno gì' 
innumerabili deposili a due ordini nella gran via , 
sfarzosamente adorni di ricchi , e ben lavorali og- 
getti (3). Le stoffe furono imitate anco in Italia, e 
ne presero dalla città il nome; i suoi vasi, e le armi, 

fi) Il Ftncob. pag. 171-1 dice che ti combinarono nel 
jiawiggio della carnrana. 
(a) Malte-Br. T. HI. p. 143. 
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e le opere di legno prezioso uniate ù" avorio , e di 
madre-perla sono ai aule, clic è superfluo menzio- 
narle. Propende il Sigoli ad attribuire la maestria 
sorprendente nelle opere d' arte all' urdiue succes- 
sivo di padre in tiglio, e di discendente in discen- 
dente iiell* esercizio dello stesso mestiere; opinio- 
ne contraddetta da' moderni economisti , e riguar- 
dala anzi come opposta ai progressi dell'industria . 
Mancano gli abitanti , al dir del Sigoli, di legno 
combustibili, ancorché abundinu d'ogni ragione 
di vettovaglie, lo che introdusse I' usanza di pub- 
blici ruuclii gareggianti nella mondezza, circostan- 
ze taciute forse per la loro tenuità da' geografi, 
e da' viaggiatoli. Scarsezza pur di villo rinven- 
iteli nustru viaggiatore, e ne adduce per motivo 
esserne ai musulmani vietata la bevanda dalla leg- 
ge; modernamente nero fasai in quella città vili 
generoso alla foggia del Borgogna ; d' altronde di- 
cesi min esservì in tutto il Corallo un precetto che 
in generale sia stato più trasgredito dagli Otto- 

cito il berne, o lo facciano con gran riserbo (i). 

V. Fuori di Damasco badi bellissimi giardini, 
continua il nostro viaggiatore , ben pomati di ogni 
ragione frutti, e adorni di gran quantità di ruse;e 
i geografi esaltano concordemente I' amenità de' 
contorni di Damasco deliziosi per artificiosa coltu- 
ra, e per abondanza di limpide acque, e Ira le 
frutta commendatisi specialmente le albicocche, 

fi] Ferrar. Eur. T. I P. HI. p. 3.o. Più benigne inler- 
pretaiioni ilei corona si «odo adita non b« guari, prouiulgi- 
te dell'attuili sultano. 
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e le uve, c tra' fiori le rose, cbe distillano per trar- 
ne famosa acqui) odorifera a sodisfare i bisogni del 
viver molle. Anzi dentro la stessa città è celebre 
il caffè detto f^erdjr con grazioso pergolato di quo- 

VI. Sopra alla piaggia formante parte della cit- 
tà, di che piò sopra favellammo, asserisce il Sigoli 
elevarsi altissime montagne sempre coronate di ne- 
ve, e pur lo confermano le testimonianze di molti 
viaggiatori (i), ma la perpetuità della neve è da 
attribuirsi a cagion naturale, e non già a quella, 
clic fu spacciata al troppo credulo nostro concitta- 
dino. In una delle montagne a capo a Damasco di- 
ce il Sigoli (a) essere stato compiuto il primo omi- 
cidio; questa tradizione è ripetuta dal Buscliiug (3) 
e dal Tlievenot (4), e deriva dall' essersi per alcu- 
no creduto che intorno a Damasco fosse situato il 
Paradiso terrestre, cbe i più vogliono nell'Arme- 
nia; oltre di che la Bibbia narra che questa ucci* 
sioiie avvenne in aperta campagna. Ma in quei 
luoghi è si radicata una tal tradizione, che sul ver- 
tice di on monte prossimo alla città di Abila nel- 
la parte occidentale del territorio di Damasco ve- 
dasi una chiesa rovinata col titolo di Nebi Abel , 
cioè Profeta Abele, ed in essa vogliono che Caino 
dasse sepoltura all' ucciso fratello (5). 

VII. Nella parte seconda ove il Sigoli (6) parla 

(l) V. Biuching T. KIVI p»g- j34o«cg. 

(-) P-B- 56-7- 

(3| T. id.pig. 161. 

(4) p.g. 43 7 . 

(5) Itaseli, Ibid. pag. 167. 
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de' monumenti sacri di questa città dice che den- 
tro dì questa è la casa dove a. Paolo fu battezzato da 
Anania. L'Adricoinio però (i) Hi limita ad avverti- 
re che fino a' suoi giorni s'avea memoria di quella a- 
bitazione; d' altronde il Calmet (a) riferisce che al- 
cuni pretendono che fosse cambiata in tempio tutto- 
ra esistente, benché sìa stata da' Turchi convertita 
in Moschea ; il Theveuot (3) la pone tra la por- 
ta orientale, e quella dì S. Tommaso, e vuole che 
siano riusciti vani tutti gii sforzi de' Turchi per 
edificare una moschea sopra la grotta , ove Anania 
istruiva Saulo in un sotterraneo dell' accennata a- 
bi tati cine . Più sotto il Siguli asserisce che fosse in 
Damasco la casa dove abitava S. Paolo avanti la 
sua conversione, il che non è convalidato dalle te- 
stimonianze di altro scrittore. Nacque egli in Tar- 
so di Cilicia (4) , e poscia andò ad apprendere le sa- 
cre lettere in Gerusalemme sotto Gamalìele, e qui- 
vi sembra che poscia si trattenesse, ma niuno dice 
che dimorasse in Damasco avanti che da G. C. fosse 
prodigiosamente chiamato alla sua sequela (5). A un 
miglio fuori di Damasco pone il nostro viaggiatore il 
luogo stesso della conversione, altri a tre leucite (G), 

(Opsg.Si. 

(i) T. vii p. -jiS. 

(3}P a g.43 7 . 

(4) Act. Apost. cip. xxil. — L'Adrlcom io citando S Giro, 
la mo afferma die la patria di S.Paola è Gijcaln castello del- 
la Giudea, e che, preso quello da' Romani, egli andasse 



co' suoi « Targo, ma >. Paolo alcsso ( 
«pressa mente clic egli è nato a Tarso. 



( act. aa v. 3 ) dice e- 



'(5) Calmet T. vili pag. 5. 
(6) Calmet T. Vii p- 714. 
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eTLevenot (i) dice che V apparizione di G. C. 
accadde in vicinanza di un villaggio chiamato Cau- 
oab, vocabolo significante stella. È ancora in sulle 
mura, Boggiugoe il Sigoli, utia finestra, per Li quale 
fu tratto s. Paolo quando andò a Cristo , ma pro- 
priamente dee intendersi della finestra , per cui fu 
calato, onde sottrarlo alle persecuzioni de' magi- 
strati di Damasco che lo cercavano con intendi- 
mento di farlo crudelmente uccidere. L' Adricoraio 
citando diversi il conforma, e il Thevenot asserisce 
che tal finestra è presso la porta chiamata Bob Kssa 
murata a pietre; tradizioni tutte, conclude il Gal- 
met, che uon meritano alcuna fede (a). Vicino a 
questa porta pone il viaggia tor francese (3) la se- 
poltura di Giorgio portiere che vuoisi fosse allora 
dicullalo perchè supposto cristiano, e perchè uvea 
salvato dalla morte I' Apostolo delle genti ; ma il 
Sigoli lo confonde con s. Giorgio venerato parti- 
colarmente da' Greci, di cui favelleremo in ap- 
presso. La bella chiesa finalmente di S. Maria di 
Sardinai trovasi secondo il nostro viaggiatore a do- 
dici miglia da Damasco, e difatti dalla parte set- 
tentrionale di questa città pone Busching un borgo 
abitato da Greci cattolici col nome di Seidenaia o 
Sardinaia, situato sopra una collina, in cima alla 
quale vedesi un convento di religiose, e nella loro 
chiesa si venera con cullo speciale un' immagine 
di Maria (4). 

(i.i pag. 434.— Il Gii ni et T. VII p. 714. asserisce non esser 
per «rono manifesto che a. Paulo, e i suoi compagni vixg- 
ginwero.i cavalla come sogliono rappresentarlo i pitturi . 
[1) T. vii p. 71S. 

(3) Thsv. p. 436. 

(4) Busca. T. xxvi p» B . 166. — Frescob. pag. 168. 
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I. Da Damasco i nostri viaggiatori si diressero 
inverso Baruti. Si trova su questa via un sistema, 
come dicono, di montagne, che dividesi in due 
grandi c principali catene, una conosciuta pro- 
priamente sotto la denominazione di Libano, eia 
pili orientale sotto quella d' Antilibano (i). Ora fra 
1' una e i' altra catena giace una vastissima pianu- 
ra , detta la valle del Libano. Passarono i nostri 
pellegrini per questa valle, che secondo il Sigo- 
li (a) apresi a mezzo il corso fra Damasco e Ba- 
ruti, e da lui vien appellata piano di Noè, perchè 
ivi quel Patriarca avrebbe costrutta l'arca, nella 
quale ebbe salvezza egli , e la sua famiglia dal di- 
luvio punitore dell' umana universa! corruzione. 
Valle ubertosa, snggiugne il Sigoli, e di grande am- 
piezza , perocché si estende in larghezza pel tratto 
di dodici miglia, e ìn lunghezza per quattro gior- 
nate. Il Frescobuldi esterna (3) la medesima opi- 
nione riguardo al luogo della costruzione dell'ar- 
ca , asserendo che appunto fu edificata fra Damasco 
eil poggio denominato arca di Baruti, ma per 1' 
avanti con più verità sì era contentato d' affermare 
che in quelle piagge Noè fece tagliare parte del le- 
gname per costruir 1' Arca medesima . Ora rispet- 
to a tale opinione con vien primieramente avverti- 
ti) Mnlte-Br. T. Hi p. i4a. Goni pieni vilmente tutto il si- 
stema è dotto fiorile Liliana. 
(i) pug. Gì- 3. 
(3) I«6- 17S. 




~D iflitlzètTby C oog le 



DUODECIMA aCl 

re che tierui comunemente , che Noè abitasse nel)' 
Armenia, e udì' Assiria (i), nelle vicinanze cioè 
della terra di Eden verso le sponde del Tigri , e 
dell' Eufrate , poiché la pia posterità di Set , al 
dire del P. Lamy (3), non 1* era allontanata dalla 
natia dimora de' suoi progenitori. Sembra poi ve- 
rosimile allo stesso autore (3) che I' arca fosse co- 
strutta intorno a' luoghi ove quel Patriarca abita- 
va, e lo suppone con maggior franchezza il P. Cal- 
me t nel suo comento (4); per la quul cosa I" affer- 
mazione del nostro Sigoli intorno al luogo, ove 
Noè fece l'arca, apparisce priva di fondamento. 
Non maggior fede pare che debba prestarglisl u- 
gualmente quando afferma ebe in un bel castello 
nominalo Noè avesse sepoltura questo patriarca, 
eia sua moglie, ed alcuni suoi figli, ancorché, il 
confermi il Frescobaldi dicendo che questa tom- 
ba rinvieni! in una moschea sostituita ad antica 
chiesa, perocché uiuno de' molti scrittori che ho 
riscontrati favella uè del castello di tal nome , uè 
di tal sepoltura . A capo a questo piano di Noè , sog- 
giugue il Sigoli, vi ha una montagna denominata 
di Becco (5) dalla quale escono due fonti d'acqua, 
una detta Gl'or e l'altra Dan, dalle quali voci ne è 
derivalo il nome di Giordano al gran fiume della 

(1) Martini T- i p. 56. 

{i)Dr T» he maculo eie. pag. 175. 

(3) ibid. 

(4) T. 1 p. 56 (eiebat antorn ( interpre» svrni ) iis in regio- 
nibu»( Aruieniac) Arcani fuiise nidificala in. 

(5) Dubitai per un momento che questo nome fosse unii 
corruiione di Balbok, ma vidi poi elle era troppo disiamo 
dulia lorgente del Giordano. 
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Palestina. Questa etimologia è riportata pure dal 
Frescohaldi (i), dal La Har liniere, e specialmente 
dal Mariti (a) , ma cou ragione vieu creduta falsa , 
sì perchè in ebraico nominasi lorden , e non lor- 
dali, il perchè il nome di Dan è posteriore a quello 
di Giordano, e finalmente perchè una sola è la sor- 
gente di tal fiume chiamata Paneades alle radici del 
monte Emone nell' Antilibano (3). Malle-Brun si 
limita (4) ad affermare che nasce dal Libano, e 
Boscliiug (5) che egli ha verameute la sua origine 
dal monte Phiala vicino a Cesarea di Filippo. Pas- 
sato il detto piano , cioè la valle del Lìbanu , dice il 
austro viaggiatore che incominciò a salire altissi- 
me montagne, e il primo febbraio giunse a Baruti. 

11. Incomincia il Sigoli dall' asserire che Baruti 
finché fu de 1 cristiani era bellissima terra , e gran- 
de, e che la parie sua materiale si offeriva ragguar- 
devole pei- edifici culi splendidezza costrutti ; venu- 
ta quindi in poter de' Saracini , decadde tosto dal 
suo lustro per ruine u devastazioni , scendendo alla 
condizione di casolare, o di villaggio. Per non trat- 
tenermi soverchiamente nell' illustrazione di mis- 
chissime vicende raccolte dall' erudito Mariti ((>) ; 
accennerò soltanto (lucile che possono aver relaiio- 

(0 png. i 7 5. 

(i)T. ni d«'ii« e6 i p«£. IQOBHg. 

(3) Ch,.U pa§. 71. 

(4) T. in p«g. 116. Comidura ijui il Li haiiu cotti |ileui- 

(5) T. XXVI |h 17S. — Phiala uni delle montagna dell' 
AntiMli»!».. 

(o) Viaggi da Gemi, per le tolte della Soria T II. p. 1 
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ae alle parole del nostro viaggiatore. Protetta dagli 
Impera turi fino al principili del secolo settimo cad- 
de adunque in balia de' Persiani intorno al G i ?, e 
nel 630 la signoreggiarono i Saraceni. Sull' inco- 
minciar però del secolo duodecimo (i), governando 
Gerusalemme Baldovino, i cristiani assistiti parti- 
colarmente da' Pisani la tolsero d' assalto, e vi fer- 
marono lor signoria fino a che il Ber Saladino nel 
1187 non la riprese. Ritennela egli per lo spazio di 
otto anni, dopo i quali i cristiani della quarta cro- 
ciata di nuovo ne divennero signori , e vi rimase- 
ro lino al 1391, anno sventurato per i cristiani 
atteso la distruzione del loro regno in Oriente. 
Questo è il tempo delle maggiori sciagure di Baru- 
ti, cui vuole alludere il Sigoli , perocché Meloc- 
Seruf soldano d' Egitto abbandonolla alle fiamme, 
e le di lei fortificazioni vennero demolite. Sogget- 
ta per qualche tempo al precario dominio de' Tar- 
tari ritornò quindi sotto gli egizii soldani, e uel 
memorabile anno 1 5 17 i turchi l'aggiunsero alla 
vasta loro dominazione, sotto la quale tuttora 
ma Mieti si. 

HI. Fu In appresso restaurata , non potendosi at- 
tualmente riguardare come villaggio, ma piuttosto 
come citta , anzi è desia capitale del principato de' 
Drusi ; e se gì' iudizii dell' antico suo circuito se- 
guali» area più vasta dell' attuale, questa però non 
è miuore dì due miglia e mezzo in figura quasi qua- 
drangolare. Non resta vestigio de' magnifici edifl- 
zii vetusti, ma sopra le distrutte fabbriche altre 

(■}Nel Vedi Alb. Aqu. lib. XI cap. xS; e G. Tjr 

lib. XI cip. sui, 
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grandiose ne sorgono, come il palagio dell' Emir, 
parecchie moschee, e molte torri in parte ristorate, 
in p:irte di nuovo erette dal famoso Faccanlino (1). 
Questi impiegò operai toscani colà da lui condot- 
ti quando dalla famiglia de' Medici fu con ospi- 
tale cortesia in questa corte ricevuto. Veridico pu- 
re apparisce il noslro viaggiatore nel descrivere le 
altre circostanze del materiale della città, peroc- 
ché per le moderne vie di quella sì osservano bel- 
lissime pietre, e marmi , antichi avanci de' vetu- 
sti fabbricati (i). Dice inoltre il Sigoli clic la città 
non era cinta di mura, e sembra che di esse non 
fosse munita neppur nella di lei riedificazione, 
poiché le case anco ai tempi del Mariti formava- 
no i limiti della città sussistente. Il cassero, di 
cui favella in appresso, parrebbe secondo le pa- 
role del nostro viaggiatore una fortezza edificala 
dai saracini, ma il Mariti (3) inclina a crederla 

(l) Il Mariti ci ha dato copiose noliiie di qnesto per. 
jwnnygio nel suo libretto intitolato: Istoria di Faccardi- 
no **• L'*- "797' 

(a) Lo etato di questa cittì sembra die dai tempi del Ma- 
riti in poi sia ondulo sempre deteriorando, poiché il Vn- 
liani dopo aver dello elle l'ingresso rappresenta una Ter» 
tana d'orsi, anggiugne elle lo cittì è piccola, mal fiibhrl- 

ed oscure; le case son qaasi tutte sullo stesso modello, d'un 
piano solo, e fnbbriciite di tufo morir»; quelle delle persone 
più comode però molano aspetto noli' interno. Hau banno 
Ietti, ma solo terraiti fotti di smalto, perchè le pioggie 
non penetrino nelle abitaiioni . Nella notte gli abitanti »i 
■tendono sopra «loie, e coperte, e ii dormono per eiitarc 
i gran caldi . Viaggio a tìcrui. ec. /alto nel 1816-7. Fir. 
slamp. grnnduc. iHiH pag, 3 1-1. 
(3) IbiJ. T. II. p. 1% e Kg. 
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opera de' Latini; certamente poi fu innalzato da 
Faccardino l'altro forte più moderna posto in ter- 
ra firma . A-mendue però non sono oggimai atti ad 
opporre valida resistenza . Rappresenta il Sigolì la 
città di Barati come prosperissima per abondan- 
za di tutto ciò che alle vettovaglie, e all' agiato 
vìvere s' appartiene. Ed invero il Mariti asserisce 
nulla mancarvi di quello clie fra noi si ritrova, e 
Buschi ng la descrive come l" emporio del commer- 
cio di Damasco, cagione non lieve della di lei do- 
vizia (i). Il territorio all' intorno è dal medesimo 
qualificato (e anco ìn ciò concorda col Sigoli) co- 
me delizioso e fenile (i), ancorché gli abitanti 
della città siano obbligati a trarre una porzione di 
granaglie da Cipro per supplire al totale consu- 
mo. Il principal prodotto consiste nella seta, di 
cui essa fa vistose esportazioni. Ditonsi floridi ed 
ubertosi gli ulivi, e aboudanle vi si ricava il le- 
gname combustibile, del che si tace all'atto dal Si- 
goli; 1' ultimo genere dee trarsi probabilmente 
dalle foltissime circonvicine pinete, che tosto ac- 
cenneremo. La copia, la bontà, e la gagliardia 
de' vini inoltre vien confermata dallo stesso scrit- 
tore (3) , il quale ben coltivate dichiara le sue vi- 
gne ne' luoghi mollinosi. Au tic li issi ina è la pine- 
ta che si rinviene ne' contorni di Durati , trovan- 
ti) 11 Val. p. Ì2. dice che vi ti trova il necessario 
■ Ila vili.. 

(i) Anco il Val. p. 33. dice che il terreno è fertile , e 

(3) Mar. ib. pag. 6o. — Scendo il Val. p. 33. Mmbrà die 
il vino ti racculon dal LiUnno, o miglio itali" iV ntil iJi.iuu , 
in Tuccia a cui è posili BuruLi. 
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dose uè menzione in Guglielmo dì Tiro (i), ma 
un'ultra pur vasta ne fu piantala dal prenominato 
Faccardiuo (a)j per la prima adunque potè il no- 
stro viaggiatore traversare avanti d'imbarcarsi pai 
mi» ritorno a Venezia (3) poiché I 1 altra ebbe ori- 
gine molto dopo il di lui viaggio. 

IV. Fa egli poscia menzione di alcuni de' san- 
tuari della città di Baruti, e de' suoi contorni , e 
parla distesamente di un prodigio ivi accaduto, 
non meno celebre nelle storie ecclesiastiche, fio- 
mina primieramente la chiesa di s. Giorgio a due 
miglia da questa città, ove si va dicendo che il 
precitato santo uccidesse il dragone (4). È però da 
avvertire che gli atti di questo martire furon dal 
Bollando rigettali siccome in gran parte incerli. 
Per alcuno scrittore ecclesiastico nondimeno (5) si 
asserisce che fu di Cappadocia, e che subì il mar- 
tirio sotto Diocleziano; ma varie sono le opinioni 
sul luogo ove col sangue die testimonianza alla fe- 
de. Il medesimo Bollando tiene per accertato che 
avvenisse in Nicomedia, ma il Sigoli (6) dice che 
fu di collato fuori di Damasco, e secondo i Greci 
fuori di Bama; altri filialmente (7) vogliono che 
fosse sepolto a Lidda . Quanto alla chiesa di s. Gior- 
gio prossima a Baruti ne parla anco il Mariti (8) 

(ri Lib. XI cap. Xlic. f 
(a) Mar. ib. p. 61. 

(3) Vedi lo i...t- (5) «Ila p.g. 64. 

(4) Sig. p.g. 8*. 

(5) Nule si merlimi. Rom. ìS. Aprii. 

(6) pig. 83. (ombra qui eh' ci la ronfondi con Giorgio 
purtiere, di cui pirlsmmo ■ pig- a5g. 

(7) Ved. Ti Ile moni T. v. p. 656. e leg. 

(8) Ib. p. 16. e Mg. 
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ed asserisce che nel 1GG1 fu ridotta a Moschea. 
Questo s. Martire vien dipinto comunalmente a ca- 
valli) in atto di uccidere un drago con una fanciul- 
la davanti a lui genuflessa, che da taluni vien re- 
putata la figlia dì un antico re di Baruti, alla quale 
erronea tradizione sembra alludere il nostro viag- 
giatore affermando che in questa città il a. martire 
uccise il dragone. Ma dai critici (i) s' esclude af- 
fatto uu tal racconto, e ai asserisce che in queste 
imagini tutto è rappresentato in simbolo. Molte 
città tolsero a. Giorgio a loro protettore, e la fan- 
ciulla dipinta esprime appunto la città che invoca 
il di lui patrocinio contro gli assalti del drago in- 
fernale. Conviene adesso trattenersi sul racconta 
del famoso prodigio che poscia narra il Sigoli (a) 
come accaduto in Baruti, a fin di schiarire alcune 
difficultà che naturalmente si affacciano nella let- 
tura, e correggere altresì alcuni abbagli ne' quali 
gli venne fatto d' incorrere. Ancora al tempo de' 
cristiani, dice il Sigoli, quando essi teneano Ba- 
ruti, addivenne un grande miracolo, quello cioè 
per cui 1' immagiue d' un crocifisso percossa, ed 
ingiuriata da alcuni giudei, versò rivi di sangue. 
Queste parole indurrebbero a credere che Ì cristia- 
ni nel tempo del prodigio signoreggiassero la cittì 
di Baruti , lo che si oppone alle testimonianze de- 
gli storici. Ora Sigeberto che racconta un tal mira- 
colo (3) ne fissa il tempo all' anno jC5 dell' era 

fi] Note al Martini. Rom. 

(a) p»e. B3. 

{3) Germanicarum rerum njutoor eelebr. Tetattior.cfcro- 
nagr. Turpi™». Hegtiino.Siisliertiii Gemhlacengii , Lamb. 
Scbaffuaburg. Francof. tSB6, pag. lai. a. b. 1 
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volgare, cioè quando imperava Costantino figlio di 
Leone culi Irene su» madre. Ora è ben nolo che nel 
U3(j i saraciui successori di Ma umetto a' impadro- 
Hiroiw di Baruti (■) e che la lor grave do ni inazio- 
ne durò fino all' anno 1 1 1 1 nel quale venne in po- 
ter de' Cruciati. Egli è il vero pero che continua- 
rono ad abitarvi i cristiani, e In loro religione fu 
tollerata sempre come ce ne assicurano gli scritto- 
ri. Il P. Le Quien (3) difatti ci ha lasciata me- 
moria di I redi ci vescovi di Baruti, de' quali ha Iru- 
vuta menzione, e nomina Atanasio 1' 11 11 de cimo 
vescovo che reggeva quella chiesa appunto nel 
7<>5 (3) dell' era volgare. U duodecimo vien deno- 
minalo Tommaso, nume che si trova negli alti spu- 
rii del sinodo l'oziano sotto Basilio il Macedone, 
che successe all' impero nell' anno 867 (4), lo che 
mostra patentemente la continuazione della chie- 
sti di Baruti. Chiude in line la serie (5) un vescovo 
Filippo, che uel 1G73 si sottoscrive arcivescovo di 
Burnii nella tesi imo 11 ino za di N Milito patriarca An- 
tiocheno intorno alla fede orientale sul mistero 
dell' Eucaristia ; prova bastante a di musi rare che 

(i) Mariti ìb. pag. 17. 

(1) Oriana ClirijlianusT.il pj8i5escg. 

(i) Vuole ebe 11 nomini Atimasio e non Adeodato coma 
asserisce Sieeberlo, o Deodnto («me it P. Tomm. Oc- 
cinì. (Jucsto religioso clic scrisse la storia Ecclesiastica 
del primo Concilio Niceno ( Lucca t63/. pag. ititi e scg ) 
pretende che al citato primo concilio assistesse per Iluru- 

Le Quien che punto non lo rammenta. 

(4) Art de lerìf. lo dal. p. ìijì. 

(5) Vi è lacuna nella lerie de' veicoli di Barati per man- 

I 
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I' esercizio del culto cristiano seguitò a sussistere 
anco ne' tempi posteriori al im; in cui 1 luiihi 
dopo vario vicende nedivennero signori (1). Ora 
da tutto ciò apparWe chiaramente die le panile 
del nostro viaggiatore „ quando ì cristiani l cima- 
no Baruti „ debliono applicarsi non già allo stalo 
politico, ma belisi al reggimento .!■ Il chiesa 

V. Per noi) trascurare la parte critica di questo 
prodigioso avvenimento è pregio dell' opera avver- 
tire che nel II concilio generale Niceno adunato nel 
a4 settembre, e terminato nel a3 ottobre 787 ad 
oggetto di dannare l'errore , e l'empietà degli ico- 
noclasti, e di spiegare, e stabilire il culto delle intu- 
glili , fu pronunziato un discorso (3) in cui si nar- 
ra distesamente come avvenuto a que' giorni il fat- 
to, di ebe si ragiona-, discorso che fu falsamente 
attribuito a B. Atanasio Patriarca Alessandrino. 
Dissi falsamente, perocché alcuni (3) lo reputano 
opera di un Atanasio vescovo della Siria, che il 
Le Quìen, come vedemmo, pone sulla cattedra epi- 
scopale di Baruti. D' altronde non occulteremo 
che autorevoli scrittori di storia ecclesiastica (4) 
caratterizzano quella scrittura come apocrifa, ed 



(1) Miriti ìbiJ. p. 18. Ami questo stesso autore soli ie- 
ne ( T. IL de' viaggi pag. S7. ) ebe ne' tempi m cui egli 
vi ai trovavo , cioè nel Luglio del 1767, il patriarci di An- 
tiochia per nome Teodosio era alato precedente mente Ar- 
civescovo dì Baruti. 

(1) Vedi il Ooncif. Nic. II. net. IT. nella Raccolta da' 
Cono, del Labbé T. XIK. pag. a3i. c stq. 

(3) Muntimi. Rom. note lotto di q Novembre 

(4) Orsi proseguito dal Becclictti T. IV. p. 33q — Fleurj 
Sec. vili art. 11. J. vili. 



ajo illustrazione 
osservano che i migliori critici hanno meritamen- 
te dubitato della verità del fatto. 

VI. Non volendo entrar giudici in questa dispu- 
ta, proseguiremo a comentare, e rettificare le pa- 
role del nostro viaggiatore, valendoci delle memo- 
rie, che sopra tale avvenimento si leggono in va- 
rii scrittori. Le circostanze del prodigio pertanto 
sono dagli storici confermate fino agli oltraggi ed 
alle percosse date da' giudei sull' immagine del 
crocifisso, da cui usciva grandissima copia di san- 
gue, ma non si verifica che i giudei siano stati con- 
dotti all' ammiraglio Saracino, nè che al suo co- 
spetto fossero tagliati a pezzi; che anzi si racconta 
nel precitato discorso, che commossi gli ebrei dal- 
lo sgorgamelo del sangue recaronsi al vescovo, e 
convertitisi al cristianesimo furon da quello col 
battesimo rigenerati alla fede. Tacesi poi intera- 
mente del nobile pellegrino di Bruges , il quale se- 
condo il Sigoli si sarebbe procacciato porzione del 
sangue, ed avrebbeue lasciata metà a Venezia, e 
solo si affermi che ne fu distribuito copiosamente 
alle chiese orientali, ed occidentali (i). E se it 
Sansoviuo (a) afferma che nella chiesa di s. Marco di 
Venezia conservasi un' ampolla del sangue di Cri- 
sto, varia egli nel raccontare il modo della prove- 
nienza , asserendo sulla testimonianza del cardinal 
Contarino che da Gerusalemme passò a Baruti, e 
che indi fu trasferito a Venezia. Il Dandolo però 
scrive che a Venezia fosse recalo da Costantinopoli 
per opera del doge Enrico del suo stesso cognome. 

((] Ilota ni Marlirolog. Rai», lotto ili 9. Norcmbre- — 
Sanaor. Venclia descritta pag, 101. 
[j) Ibid, 
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Vero è poi che la delta ampolla mostrasi ivi due 
volte all' anno ne' giorni precìsi indicali dal nostro 
viaggiatore (i). 

VÌI. Parla finalmente il Sìgolì di una chiesi 
grande e belli fabbricata da' cristiani durante il lo- 
ro regno, poscia disfatta da' saracini nella comune 
sovversione della città , e quindi riedificata con con- 
sentì meu tu del soldano, ma in più piccola forma. 
Conoscevasi , continua egli, sotto il titolo di a. Sal- 
vador», ed era ufficiata da' religiosi francescani. 
Confrontando lutto ciò con quel che dice il Mari- 
ti ( 5) non si trovano perfettamente concordi. Peroc- 
ché questi dice di avere osservalo presso il Bazar in 
Baruti una bella moschea a Ire navate sostenuta da 
colonne, ma assai danneggiata dai frequenti terre- 
moti. Pretende poi che questo edilizio fosse opera 
de' greci imperatori, in appresso passalo sotto la 
KiiirudiKÌoiie de' Ialini cui titolo accennalo dal Si- 
gub '3'iin memoria del prodigio, di cui abbiamo 
favellalo, ma nulla dice della sua ned incastono 
Sonnilii il ine Jesi ilio i cjllolici d' oggiili vi hu Clini 
■ una piccola chiesa custodita ila un cap- 

puccino, il quale, al dir del Valiam (aj), fa lotte 
lesue riunioni in lingua araba. Essa pure è in 
siati) deplorabile, e minaccia per ogni parte ro- 
vina (5). 

(■) p» B . 84. 

(1) T. 11. p. i5. e ieq. 

(3) p- 6 . 85. 

(4) p. s . Sa. 

(5) Credisi per «leoni che In fetta consueta a celebrarli 
solili il (itolo della dedicaii.me della ehiesa di t. Kalrado- 
re Unlo dagli orientali, che dagli uceidcnloli aia in marno- 
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Del ritorno a Venezia , e di alcuni sanluarìi 
di questa città. 

Imbarcatisi adunque nel porlo di Barali i nostri 
pellegrini , la nave Fe' vela per tornare a Venezia , 
ma gli suprapprese Gerissi ma tempesta, cbe gli e- 
spose a grave periglio. Calmatosi finalmente il ma- 
ri.-, giunsero salvi alla città desiderata. Avendo 
parlalo il Sigoli sulla fine del suo viaggio di alcuni 
santuari della città di Venezia , e non mostrandosi 
sempre scevro d' errore nel suo racconto, chiudere- 
. ino le nostre illustrazioni col confermare il vero, e 
col rettificare anco in questa parte le sue inesatte as- 
serzioni. Prima di tutto dice che videro in Venezia 
il corpo di s. Lucia (i), ed ancora il Sansovino (a) 
afferma che di Sicilia fu portato a Costantinopoli da 
Basilio, e du Costantino, e che in appresso da En- 
rico Dandulo fu recato a Venezia, dove trovasi vera- 
mente in un tempio che porta il uome della mede- 
sima santa. Soggiugne poscia il Siguli che al mona- 
stero di s. Saccheria mirò il corpo del padre del 3. 
Precursore, e tutto ciò vien confermato dal mede- 
simo Sansovino (3) il quale riferisce che il monaste- 
ri dall' «alici chiesa di Baroli: mi il Tero ti i ohe si fe- 
Heggia la consacratone della Da ri lieo laterancnse, e costan- 
tiniana col medesimo titolo perchè dedicata al Saltatore 
lieti Cròllo; nello strano giorno puro sì f,i in un. ione anco- 
ra dell' immagini! prodigio» di llaruti. Martirol. 3 No». 
(1) 11 Frese, lo conferma a pag. 65. 
(l) Veneti» descritta pag. i^o. 

(3) uajj. 8» e seg. Legge*! nel dorato sepolcro questa 
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ro fu edificato dulia regal munificenza dell' impera- 
lor Leone, il quale pure fe' dono delle reliquie del 
nominato santo poste sopra I' altare che sorge io 
mezzo alla chiesa. Per le parole del Sigoli sembre- 
rebbe che nello stesso tempio ai conservassero an- 
cora i corpi di s. Gregorio di Nazaret, e di s. Teo- 
doro; ma rispetto al primo niente dice il Sanso- 
vino, il quale però (i) ci dà notizia dì una chiesa 
col titolo di s. Gregorio posta sul canal grande; ri- 
guardo al secondo afferma il medesimo (a) che la 
chiesa di a. Salvatore è venerabile pel corpo di s. 
Teodoro primo prbtettor di Venezia , quivi recato 
da Marco Dandolo. Nella chiesa poi di s. Crislofano 
osservò il Sigoli alcune reliquie del medesimo san- 
to, ma nella stessa descrizione di Venezia nuli» di 
queste si dice, sebbene vi si faccia menzione (3) 
della chiesa sotto questo titolo, posta Fra Venezia 
e Murano nell* isola di s. Cristoforo. Visitò quindi 
il nostro viaggiatore la chiesa di s. Antonio «opra 
un' isola fuori di Venezia , ma il Sansovino (4) af- 
ferma essere situata quasi sulla punta di Venezia, 
e tace interamente delle reliquie. Andò poscia il 
Sigoli a visitare la chiesa di s. Giorgio fuori di Ve- 
nezia parimente in un' isola, e vi vide il braccio 
di detto santo; soggiugne poi che ivi si trova il 
corpo di s. Paolo martire, e la lesta di s. Felice. 

iscrittone: Corpus S. Zuccherine Patria Sancii loannii Ba- 
ptiiUe. A p. 83. riporta la die hi ami ione de' doni deli' 
Iinp. Leone scritta ila Giustiniano Ipatn Doge ili Veuciia. 

(1) pag i5o. 

(a) pa B . 111. 

(3) pag. 3 34. 

(4) P"8- »9- 
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Di due chiese di s. Giorgio favella il prelodalo Sati- 
soviuo, una è in Venezia detta de' Greci (i), ma 
non havvi alcuna reliquia di detto santo; l'altra 
detta di a. Giorgio maggiore (a) si trova nell'isola 
della stesso nome all'incontro del palazzo ducale. 
Queata chiesa è opera del famoso Palladio, ed uffi- 
ciasi da' monaci benedettini. Sonovi sì i corpi di s. 
Paolo martire , di a. Stefano protomartire (3), e dei 
ss. Cosimo e Damiano, ma non già quello dì a. 
Giorgio, uè tampoco il suo braccio (.■{). Solo negli 

(1) pag. 81. Il Frescobaldi pig. 65, 66. parili di dna 
chiese di ■ Giorgio, are vide il corpo di ■■ Giorgio di 
Nanret, che il Sigoli nominò u Gregorio, e il corpo di 
S. Za -caria. 

w pag- «e. 

(3) A pag. i3p, abbiamo veduto che le reliquia iti t. Ste- 
fano furono trasferite nel recinto del cenacolo dal luogo 
ove era alato «pollo, cioè nella villa di Gamaliele, a ot- 
to leghe da Gerusalemme, come ai ha dall' antica iteri» 
dell' luveailone di s. Stefano. Molte reliquie si dìffutero 
«Nora in varie citta; ma il corpo del med. santo, al dira 
di Tillemont ( T. II p. 31 ) dalla chiesa del Sion fu onora- 
mente trasferito presso le mura di Gemi, nel 4ìg. in una 
chiesa eretta dall' imp. Eudosaia, di cui parlammo a pag. 
ai3. Il medci. Tfllera. esatto a minuto descrittore di tutto 

traslocatone del corpo di dello santo in tempi posteriori. 
Il SanaoTu» poi ( pag. aiy ) dice clic fu portato a Venetia 
l'an. 1109,0 secondo altri 1179, ma non lo conferma per 
alcun documento. In qualunque modo allorché al Sigoli 
(pag. 7S ) fu mostrato il sepolcro di s. Stefano, il corpo non 
era più nel recinto del cenacolo sai Sion, e solo potè essergli 
accennato il luogo dove un tempo era stato, ovvero il no- 
stro viaggiatore intese di parlare del sepolcro presso le mu- 
ra di Gerusalemme. 

(4) Il med. Sansot. p. ,01 dice che nella chiesa di a. Mar- 
co vi è parte di un braccio ..ed' una gamba di a. Giorgio. 
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intercolonnii in due nicchie son collocate due gran 
figure ili marmo d i lige lite meo te scolpite, rappre- 
sentanti l'uua a. Stefano, e 1' ultra s. Giorgio; nul- 
la dice però il Sansovino della testa di s. Felice, an- 
corché soggiunga trovarsi iti quella chiesa altre insi- 
gni reliquie . Seguitando il nostro viaggiatore a par- 
lare de' santuari de' con tornì di Venezia dice che 
recossi alla chiesa di s. Elena, ove non solo vide il 
di lei corpo , ma altresì un gran pezzo della s. Cro- 
ce, un dito di s. Paolo apostolo , e uno dì Costan- 
tino- Ora il medesimo illostrator di Venezia asse- 
risce (i) che in una delle isole circonvicine alla 
città allenenti al sestiere di s. Croce è situata la 
chiesa di s. Eletta , di cui fu fondatore Alessandro 
Borromeo dal Saitaovìuo detto fiorentino, ma è 
piuttosto nativo della cillà di s. Miniato, come ap- 
parisce dall' iscrizione da lui riportata. Giace ivi 
il c.urpo di s. Elena , e fu nel 1 1 1 3 a Venezia reca- 
to da Costantinopoli , come narra lo stesso autore. 
Niente poi da lui si dice della reliquia della s. Cro- 
ce (a), niente del dito dì Costantino. Vedutisi pu- 
re ivi vani armadi ben lavorali a tarsie, in uno de' 
quali si conserva oltre a molte altre reliquie la par- 
te posteriore del capo di s. Iacopo Apostolo, e non 
già il suo dito, come vuole il Sigoli tradito dalla 
sua memoria, o male informato. Non è il solo il no- 
stro viaggiatore che abbia favellato de' corpi de' 
santi Innocenti, in quella città conservati (3) , chè 
anco 1' anonimo viaggiatore del secolo XV cornea- 
li) pag. no. 

(3) Il .Sani. p. 101 dice clic nella chiesa di S. Mirco è 
un gran peno della 5. Croce. 
(3) pag. 98. ^ 

33 
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tato tini Mariti (i) pur gli vide, e non potendo 
contarli raccolse da un' iscrizione esser colino in 
numera di dugento, quanti appunto ne novera i) 
Sigilli . Il Mariti incolpa i Greci dell'invenzione 
di queste singolari reliquie atte, siccome egli dice, 
ad ispirai 1 più presto disprezzo che devozione. Fra 
queste due porsi altresì il dente smisurato di Gotiat, 
di cui favella il fugali, e che l'anonimo suddfitto 
dice trovarsi in una chiesa di crocicchieri sulla via 
tra Murano, e Venezia , sebbene lo attribuisca a a. 

meuao [lente in ambedue i personaggi è opportuno 
il rammentare, che contando anco a cubiti grandi 
la statura di Goliat indicata dalla bibbia, oltrepas- 
serebbe essa ili poco i dieci piedi (3) , e che l'altis- 
sima statura di s. Cristoforo probabilmente ha la 
sua origine nella superstiziosa divozione avutasi 
un tempo di guardare la rnaltiua alla sua imma- 
gine, e così ottenendo il di lui patrocinio campare 
in tutto il giorno da ogni pericolo; Cliristophoritm 
videas , pausa tutus eat , Laonde aftinché le im- 
magini fossero vedute anco in gran distanti , costu- 
mossi da' pittori quasi in tutta Europa d' effigiar- 
le in gigantesca figura alle pareti usterne della chie- 
se (3), o in luoghi dovati, lo che fe' supporrti nel 
vulgo clic il santo veramente avesse persoti;! di 
straordinaria altezza. 



(0 P"tì- T- 

(1) Ou Clnt, T. II. p. i34. 

(3) Qua?. Fior. ei|. del ,Si[. f, }. p, M) . e teg. 
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Adrieto, p. 61 * Casolare, p. 5i, 63 
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. Alberato, p. 88 'Cassia, p. LÌ 
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Andare a tcln,p.fifi Cerco, frugato, p. 5 
Andare bene in sulla persona, Cbc, di che, p. i3, 38 

Antimuro, p. ' Cagna, p. 5? 

Assisa, p. 43 Collo, in eolio por al collo p. 41 

■ A traterso, p. afl portare in collo, p. 4<1 

* Attimo, In un attimo, p. 3} Colpa, colpa e pena, p. ti-, gS 
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* Bestiai menle, p. 19 

* Biaante. p. i3 uinrt. p. osi 
Bisogno, far bisogno, p.tJj Da, da poiché, pi -}5 
Braghiero, p. u Di, di che, p. 13, 3g 

* Breve, in breve, p. 4? Di fuori, p. 5£ 
Budello per proboscide, p. afl Dì, de' saoi dlj p. IJ 
Calcata, p. M Dilungare, p. 28 
Campo, pigliar campo, p. 48 Dimestico, 105L p. £3 
Capo, incapo d'nn tempo,p. ijj Dirupinola sust. p. gì 

•Caratello, p. i3 Divariato, p. 36 
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Donna, donno novella, sposa, Maggiore, 

p. la p. au 

Dosso, dosso ilei piede, p. ao Mallnvadur 

Faccia, a Faccia > Faccia, p. 1)5 Malo utili. 1 

Foro beffa di alcuno, p. il More, brace 

— bisogno, p. 64 0 per alt 

— frodo, p. 6 Millina, p. 

— prora, p. 8 ' Melagrana, 

— scorta, p. 17 Meua magi 
F««uolo. p. *» 
Fico di Faraone, p. iS 
Foce, p. ». 

Fogliame, p- & 
Fonr^diftwi 



Fuori, di Fuori, 0.5; 
Furto, pigliare di furto, p.£. 
Ganibule, p. lì 
Gel tuia, p. 47 (») 
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LFUiiiiiurnia, p. 93 Debbia per simil. p. 48 

ne, p. Sii sposa, p. 13 

Grana ila tignerò scarlatti, p. 5 Ofilii'ntissimo, p. ÈH 

Imbusto, p. 16 On esili to e 11 lo, sullo colore Or 

"Impomato, p- 4^1 -uJ nesto, p. -ti v 

In Dreni, p. il *Panoicello, p. jr3, j8 

In capo, p, ij[ Pari, d' un pan, p. 17 
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lufUHi.irn, ]i. Pattar di iiucslo secolo, ruo- 

* Indaco, p. iti rire, p j5 

-Infino o ora, p. ino 'Pedule, p. L3 

In goiernaiinne, p. 88 Pena, colpa e pena, p. 6j, 96 

In mentre che, per finché, p.0,1 Prosare, p. lìu 

Innanzi più, che meno, p. 3j Perder di veduta, p. fjrj 

•Interriate, p. 61 Penlnto, star perdale, p. G6 
Intignarsi, p. 100 Persona, a periodo della pcr- 
In lece, in sembiania, pjìj} sona, p. in 
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Lana per cirri i L. p. aS na, p, n 
Levare il rumore p. 3g * Persnnulttientc, p. q£ 
Lungora. p. 1 'Pelrune, p, 86,82 

(*)trVmh. «ntlltw» «j—t» rCCTOol loia «empia di quoto viaggio, 
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Piaci mento, venire al 

menlo, p. 44 
Pmncrottcp.42 
Punello, p. 87 
•Plociolìiiimo, p. i-I (31 
Piede, dosso del piede, f 

•Fi.tr., p. 54 

riti»; -™p". 1 

— di furto: p. £ 

— porta, p. J 
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Serrata, cateratta, p, 16 

Signoria, pigliar I igruiria,p.39 
— prender signoria, p. 3j 
Sole, ballare il sole, p. 46 
Sputalo, p. jn 

- ■o,p. 3g 
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Silnn natatoria, p. ;3, a34 79, 190 

mnntr, ,i. :<j, -i.5, . , e Tt.rìnre, o tortale, p. 3q, t3§ 

«eg luogo ove Dio die la Traslaiioiie del corpo di S. 

leggi", p. ifìtj-7, coii'fii- Marco, p. 3, iaj 

to di S. Coleri™, p. Kj, (|o. Venerili, moi Bacn n.onoinCa- 

ìtìu. Chiesa di S. Mariadelln ti, p. g-j, 171 e tt£. 

Misericordia, p. 83, ^ Viaggio" del Frescclmldi. p. 

giardino, p. 8B, iìll C*p- ili, xxxiX, xt dfl Gocci, p, 

peli* di S. Caterina in cimo 111, Xxi. xi.i di F. Nic.lao 

^ Hi Sinai, p. go,^,^ _ " " ' 



. P- Mi i3a, p- xxsur, c tvf. del Sigoli, 

a aeg. p. ni, XXXIX. XL, e seg. del 

Spirilo S. laogo della una di- Vitelli, p. x XXVIII 

accia sopra gli Apostoli, p. Zaccaria padre di f. Gio. idi 
76, a3H cbm, p. So, ilk 
Stefano S. loogo fu lapi. Zaccheo luogo del!,, sua con- 
dato, p. 7j, i»S, me fu aa- «riionc. p. fj, 1^4 
pollo, p- tS, »3B-3i 3jj 



Attestasi da noi infrascritti , elio a nonna dul- 
ie Gusti Liuioui Accado ni iclie, avendo letto la secon- 
da lezione , le noie , e lu illustrazioni di questo li- 
bro del nostro Accademico Francesco l'oggi, non 
vi iibbiuino trovalo cosa alenila contraria alle rego- 
le della lingua . 

GlOVAMlATlSTA. BàLDELU BoNI / Q ensQ pl 
VlKCENZIO FULLINI ( 

Atteso la suddetta allocazione si .Hi facoltà al 
medesimo di nominarsi nella stampa , qual egli è, 
Accademico residente della Crusca. 

Giuseppe G^zzebi streiconsofa. 



H numi d' un ìi SwwUt per jiublilicnri: 'tetti di lingua. 



(4) 

wu($j{.lX. s- VII. 

> clii li b chi I. £. 
i. „.■,;„ fi) del amh di 

Maialo. del cuult, di Medialo. 

li. nowflJilluit.lV.S.V. ilkist. IV. S- XI. 

n. aW/« ™t« (5) V«ii l'illial. 

S. XI. Vedi filimi. XI. S- V. 

nm«{S) itimi. XI. 5. VI. Ilhat. XI. S. VII. 

3. AUbiiowOJìII.IV.s.XIII. iìlu.t. IV. 5. XV. 



